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LETTERE 

DELLA  SIGNORA 

ISABELLA  ANDREINI 

P  A  D  O  A  N  A, 

Comica  Gelofa  ,  fi/  Ac  a.  demica  Intenti  , 
nominata  L’ACCESA. 

AGGI  VNTOVI  DI  NVOVO  LI 
Ragionamenti  piaceuoli  dell’iftefla . 

Vi  fono  due  Tauole  vna  delle  Lettere ,  &  C altra  de'  Ragio¬ 
namenti  3  che  nell’Opera  fi  contengono . 
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IN  TORINO,  M PCX XI. 
Ter  gli  Heredi  di  Ciò.  Domenico  Tarino . 


AL  SERENISSIMO 


DON  CARLO 

EMANVELE 
*Dwa  di  Sd&oia,  g*c. 

A.  Natura, (SererufTimo  Signore) 
quella  npftra  madre  ottima ,  e 
in  affinia  vedendoci  non  potei: 
ppp^tugr  cLarcun  di  noi  fteffi, 
come  quella ,  che  non  hà  altro 
fine,  che  di  perpetuarci  in  mo- 
cip  ,  c)ie  non  habbiam  mai  fine, 
procurò  ftndròfamente  per  altro  di  cpnfe- 
guir  il  defiderip  iiip  in  quanto  patena*  onde  fatua,, 
mentg  deftò  in  alcuno  ard^ntiffima  voglia  di  fi¬ 
gliuoli  nipoti,^  pronipoti,  nella  vita  de  i  quali,  i 
padri*  gli  Aqi  ,|c  i  Pipaci  »  benché  morti ,  felice- 
mente  immortali  |iyiuQnot.  .Alcun’aìtrp,  perche 
godefie  del  prùiil^gio  della  vita  dopò  la  vita  , 
jchiamò  quelle  à  npbiliffime  arti,  così  di  elìVNa- 
tura  imitatrici ,  elle  molte  volte  hanno  ardire  di 
gareggiar  mirabilmente  feco;e  che  fia  vero,  ecco 
le  vite  dipinte, che  ingannano  gli  vccelli,  &  ecco 
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la  ftatua /colpita,  cheinnamora  Vnglouane:  mi 
giudicando,  anzi  chiaramente  conofcendo  que¬ 
lla  grande,  e  più  prudente  madre  ,  che  fra  tintele 
cole  atteà  render  Thnomo  immortale  »  attillano 
era  il  fapere,con  la  fua  mirabil  forza  il  fè  a  lui  tati 
t<£cc>mmune ,  che  egli  è  in  lui  defiderio  innato,. 
(Jhiàmafi  rhuoino(mercè  del  fapere)Signor  dèi-, 
le  cofe  inferiori,famigliar  delleniperiori,  terrena 
Dio, animale  eelèfte, e  finalmente .  pompa, e  mi¬ 
racolo  della  medefimaNatura.  Dimadato  Anaf- 
fagora ,  pqrcl^era  nato ,  dille  :  per  contemplarle 
fteìle ,  laqual  cofa  non  potendoli  fare  ;ft  non  per 
mezo  del  fa  pere,  ci  fa  conolcer,  che  ogn’vno  che 
nafcediafce  con  defiderio  di  faperejhor  efiendlo 
fiata  dalla  bontà  del  Sommo  Fattore  mandata 
ad  èffer  Cittadina  del  Mondo ,  &  effendo  per  au- 
uentiira  quello  defiderio  di  faperenato  in  me  più 
ardènte  che  in  molt’àltre  donne  dell’età  noftra, 
leqùàlr còme  che fcuoprano in  virtù  degli  ftudi 
mol  te, e  molte  elTer  diuenute  celebri, &  immorta¬ 
li  j  nondimeno  vogliono folamente  attender  (e 
ciò  lì  a  detto  cóli  pace  di  quelle  che  à  più  alti,&à 
più  gloriófi  peni! eri  hanno  la  menteriuolta  )  al* 
Pago, alla  èonochia,&  all’arcolaio ,  eflendo  dico 
in  me  nato  ardentiflidio  il  defiderio  di  fapere,hò 
voluto  à  tutta  mia  poflànza  alimentarlo  ;  e  ben¬ 
ché  nel  mio  nafcimentola  fortuna  mifia  fiata 
auara  di  quelle  commodi t'à ,  che  fi  conueniuano 
per  ciò  fare,  e  benché  femprefìj  fiata  lontanilfi- 
ma  da  ógni  quiete >  onde  non  hò  potuto  dir  con 
Sci  pione  3  che  inainoli  mi  fon  veduta  men’oti<> 
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fa, che  quando  era  of  iofa,tuttauia  per  non  far  tor¬ 
to  à  quel  talento, che  Iddio, e  la  Natura  mi  diede- 
ró,e  perche!  viuer  mio  non  fi  poteffechiamar  va 
continuo  dormire,  fapend’io,  che  ogni  buon  Cit¬ 
tadino  è  tenuto ,  per  quanto  può ,  à  beneficar  la 
iua Patria,  à  pena  fapea  leggere  (  per  dir  cofi  )  che 
io ,  al  meglio ,  che  feppi ,  mi  diedi  à  comporre  la 
mia  Mirtilla  fattola  bofchereccia,  chefe  n’vfcì 
per  le  porte  della  ftampa,  e  fi  fece  vedere  nel  T ea 
tro  del  Mondo  molto  male  in  affetto ,  per  colpa 
di  proprio f  pere(io  nonio  nego )  ma  per  manca¬ 
mento  ancora  d’altrui  coltella  (enon  v’ha  dub¬ 
bio)  dopò  fudai  nella  fatica  delle  mie  Rime, e  di 
ciò  non  contenta  procurai  di  rubbar  al  Tempo, 
&  alla  necelVità  del  mio  faticofo  elìercitio  alcun 
breuefpatio  d  hora ,  per  dar’opera à  quelle  lette¬ 
re  ,  chedi  mandar  alla  luce  preffogli  altri  miei 
fcirtti  ardifco,  più,  perche  mi  confido  nella  beni¬ 
gnità  del  Mondo, che, perche  io  creda, ch’elle  va¬ 
gliami  le  alcuno  diceffe,  che  fu  fempre  intenti o 
ne  di  chi  mandò  lettere  alle  ftampe  d’infegnar  il 
Vero  modo  di  fcriuerle ,  fappia  quel  tale  x  ch’io 
non  hebbi  mai  coll  temerario  peni! ero,  fapendò, 
ch’è  folamente  dato  à  gli  huomini  più  intenden¬ 
ti  l’hauere,e’l  confeguir  fimil  fine.  Intention  mia 
dunque  fùdifchermirmi  quanto  più  io  poteua 
dalla  morterammaeftrata  coli  dalla  N atura  ;  per¬ 
ciò  non  douerà  parere  Urano  ad  alcuno  s’iohò 
mandato, e fe  tuttauia  mando  nelle  mani  degli 
huomini  gli  fcritti  miei ,  poiché  ogn’ vno  defide- 
ta  naturalmente  d’hauermfefteffOi  e’nfuoi  par- 
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tu fe  non  perpetua, almeno  liirìghiffimà  vi tà:é  p£f 
cónfegtlirià  piu  facilmente  hò  eletto  di  dedicar 
qUefta,forfe  non  vltimà  fatica  à  V*À .S.é  benché 
à  Prencipe  tanto  perfetto  còla.  meii  che  perfetta 
dònàr  non  fi  dotiefle,e  benché  io  iii’aittlegga*ché 
quelle  lettere  tnancand  tanto  di  perfettioné,qiia- 
fella  n’abbonda*  nondimeno  Ho  voluto  feguir  il 
mio  proponimento  ,  afiicurandòmi  *  &  chenórt 
perderò  tanta  per  gli  infiniti  mancaménti  d’efle,' 
quanto  acqiii  fiero  per  gli  iriniimérabili  meriti 
moi.SàV.À.S.chequellijchededicànòléfatiche 
loro  hanno  tutti  didelfo  fine  5  perciòche  altri  cò- 
nofeendo,  ò  fiimando  i  lòr  componiménti  di  tari 
ta  perfettiòné ,  che’l  tempo'  con  le  file  rapine*  é 
con  le  file  Violenze  fióri pòlfa  piintoldrnùóceré 
fi  perlliadonó  di  rdeeOmmandar  all’immortalità 
con  le  opere  i  nomi  di  quelli*  à  cui  hanno  voluto 
dedicarle.Àltri  nella  dédieàtioné  ad  altro  non  ili 
tendono  *  che  ad  vbbidir  àlla  cònfiietildine  *  poi¬ 
ché  hdggidì  non  fi  mandano fìio'ri  quattro  righe* 
che  non  habbiànó  co  effe  la  dediCatiorì  lóro.  Al¬ 
tri  ciò  fiinnq,  perché  le  genti  iappìandfóttóqual 
protettione  elfi  Viuono*  &  altri  per  altre  monda¬ 
ne  occalìom  mandano  ftióra  i  lor  libri  cóli  dedi¬ 
cati  *  Hora  le  diriiandafìe  alcuno  a  me  ,  perch’io 
mandi  fuori  le  prefente  mie  Lettere  lòtto’!  chia-* 
rilfimoilomedi  V.  A. Sa  che  dourei ,  a  che  potrei 
nfpondere  >  certo  non  altro*  che  la  fòpra detta  ra- 
gione,eioè,  per  eóitfegnir  più  facilmente  ò  petpé 
tua,ò  almenolunghilfima  vita;  ma  perpetua  len¬ 
za  dubbio,  poich’ella  perpetuamente  nelle  lite 
'  c  Heroi- 


Hcroiche  attieni, viueràtaggmngendo, ch’io  non 
fipeuain  qual’altro  modo  far  conofcerad  altrui* 
ch’io  fon  vera  >  &  humiliflima  ferua ,  che  nel  fa¬ 
tarle  i  frutti  (benché  fenza  fapore)  colti  rie  i  cam¬ 
pi  delle  mie  lunghe  vigilie;!  quali  fe  per  auuentu 
rà  le  faran  grati,riputerò  d’hauer  non  picciola  par 
te  di  quella  felicità ,  allaqiiale  s’mgegnano  tanto 
i  mortali  d’arriilare .  Ricettagli  dunque  V.  A.S.  e 
fi  ricòrdi  jch’è  non  minor  legno  d’animo  genero¬ 
so  il  riceuer  con  benignità  i  doni  piccioli  >  che! 
donai  con  magnificenza  i  grandi, ancorché  fi  pof 
facon  ragion  dire ,  ch’ella  più  tolto  doni ,  cheri- 
ceua  ;  eflendoche  quelle  opere  mie  non  più  mie: 
ma  fue  faranno  per  lèi  fola  tenute  in  pregio;onde 
Vien’a  donarmi  quello,  thè  con  tanta  anfictà,  e 
Còri  fi  lunga  fatica  è  flato  da  me  procuratO;&  hu- 
mililfmtamente  inchinandomi ,  la  prego  cò  quel 
più  Viuo  affetto>ch’io  sò,é  pollò  a  tener  tanto  me 
per  fua  ferua ,  quant’io  tengo  V*  A.  S>  per  mio  Si¬ 
gnore  * 

Di  V.  A*  Serenifs. 

k  MumUi§ima$  $  dikoiiffma  ferua 

Isabella  Andreina 


AD  ISA  BELL  AM 

A  N  D  R  E  IN  A  M 

SEC  V  LI  s  vlpiciam:  , 

Florcm  illibatum  populi  fuadsecjtie  ftiedullamj 

Ér  etile  da  1 0  VUcui  trer  tria  tornerà  quondam 
Contnbuere  Dea,  Cypris ,  Tritonia,  lune  ; 
Carmine  te  facili  dicam ,  tua  tornerà  dicam  4 
Cypris  y  natalem  creperi  .cum  luminisaurm 
Libares, medio  jpumantis  gurgìte  Tonti 
Fmergens&ultumquetìbi  ciliumque ,  comamjue 
Flore  venudatis  tinxit ;  Geniumquc  leporum 
Omnibus  in  fperfitmembris;  Venus  altera  vteffes* 
lAlma  Venus,  fed  cada,&  cadi  water  jlmoris  4 
Mox,  rbi  confpexit  negletta  crepttndia  Vallai, 
lndidit  ìngenij  Tires,  &  J emina  Fama 
Vierio  facilemperfundens  nettare  menfem  $ 

Vierio  facile  perfundens  nettare  lingHam, 

'È(ettare,quoprifci  durar  et  Snuda  tbeatri  § 

Tonnato  ftquitm  gre  fu  Saturnia  Inno, 
ubili  indignans  fine  coniuge  virginis  annoi 
ladii facilem  ihdamumMdaJque  iugales. 

Et  tabulai  ornav.carmen  canit  ipfe  Hymenaut  a 
Ducerà  à  caro,  &  numerò  facunda  marito 
Mdtiplicipatens  Lucina  prole  laborei  . 

Condoni  conubij  vinctumt  T u  coniuge  digna  i 
Te  par  iter  comux.cd  pignora  cara  deé/ii . 

Efjtnc  terna  vetenm  Diu&  pofuere  frnorem  * 

Quafquc  Paris  peperit  rixas,feticiter  aufers * 

Tuncua dicaris  Cypris ,  Tritonia  inno: 
fafio  CQnìugQ,Sopbia,  yuìiusque  drnre  * 
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Di  Ir  S  i  G  n  o  ti 

T  O  R  QJV  ATO  TASSO 

ALLA  SIGNÓRA  ISABELLA 

A  N  D  R  E  t  N  I. 

Comica  Gelofa,& Academìcl  Intenta ,dett* 
l*AcCefa  * 

Quando  ’p’ordiuà  il  pretiofi  veto 

V almaTfatura,  e  le  mortali  Ipoglie, 

Il  bel  cogli  ea,  fi  come  fior  fi  coglie , 

Togliendo  gemme  in  terrà ,  e  lumi  in  Cielo  ; 

£  fpargeafr  efche  rofe  in  viuogielo 

Che  l'tAwaycSoi  mai  non  difperde,0  ftiogliet 
JE  quanti  odori  i' Oriente  accoglie > 

£  perche  non  va  fionda  invidia,  o  gelo. 

Ella  che  fece  il  bel  fembiante  in  prima, 

Tcjcia  il  nome  formò  cb'i  vofìrì  bonàri 
Tortile  rimbombi,  ejel  bellegga  s/prima. 

Pelici  Calme,  sfortunati  i  cori , 

One  con  lettere  cC or o  Amor  C imprima 
tyliimagm  voftra^n  cui  t' adori  * 


DEL 


DEL  SIGNOR  CIO.  BATTISTA 

MARINI* 

Ungete  orbi  Theatrì,  in  vari  s'attende 
Tià  la  vojlra  trà  voi  bella  Sirena  » 

Ella  orecchio  mortal?vi{la  terrena? 

Sdegnale  colà  donde  pria  fcefe  afcenie  * 

Quiui  ACCESA  et  amor  jd* amor  accende  » 
L'eterno  Amante?  e  ne  f empirea  Scena? 

Che  d'angelici  lumi  i  tutta  piena , 

Dolce  Canta, arde  dolce, e  dolce  [piinde  « 

Splendono  bar  qui  li  voflrefaci  intanto 
Vampa  à  te  belle  effequie,e  non  più  liete 
Voci,  efpr  ima  di  fe/ia  ilvoflrocanto  * 

1 Piangete  voi, voi  che  pìetoft  bautte 
Al  fuo  tragico  flit  più  volte  pianto^ 

Il  fuo  tragico  capo  orbipiangtte* 


EPITHAPHIVM 

ISABELLA  ANDREINA:. 

Oc  tacetin  tumulo  Andreina  Ifdbetta ,  viator. 
Qua  jóla  aternum  viuere  digita  fuìt  * 
CuiuS  fi  cultufn jpetta(ìis  atque  ora  loquentis 
Dumturb&  fremitu  piena  Theatrajonani: 
In  fdiiìSyfoCCoue ,  aui  e  [jet  agenda  Cotbutnii 
f  abula,  vifa  tibi  Cynthia 9  luno  Verni . 

Ittfpice  fed  morti ,  vt  lutto  fida  Venufque* 

Sic  erit  hac  folum  Cynthia  vera  tibi  * 

LeonardiTodefchiMediri,&  ptylrci^ 

-  '  ifflm 


Hi  firia  ìàm^i 

Hifirioficnon 
Verum  bodìernot  tam  fìtperat ifabèlld, pittarti 
kifìriacày  ri  vérè  naia  fu  ipfà  Ùèay 
t Arcànos  dum  in  tèfceMt  iàfn  rifUs  h ab  trèni  » 
jitidiretoi  &  Unguafn  nobilitare  tùàm . 
Òbfiupkiy  &  mecum  tacita  tutte  mente  reuòluì  * 
jtn  Dèa  t&lettiu  fìeminà^rirque  fotti* 
Làudibut,&  quii  te  pojftt  celebrate  capienti  $ 
Te  celebrèt  tnufit  pulcher  dipelò  [uh  * 
ììertnette  gemiti  rerax  nutrititi  apollo  > 
Ltìfiauitquefuo  fàCrà  Minèrva  finn  * 
fu  tnihi  fola  placet ,  reterei  beroidas  intèi 
bigna  renceriyìu  Pubi  fola  plàcet  •. 
fqunc  tua  ritinti  faci  et  te  glòria  latitò » 

Cutn  fit  tu  [aperti  connumeranda  Dèli  è 

If^ter  odorala t  Myrtótdufn  fòrte  [edereni 
tyflHtxMlaritìades>&  bea  nata  mari  > 
buteit  Jmòrfulua  percuffit  rtrumqi  [agiti*  i 
Gratmneo  capti  concubere  [àio  « 
fitgtault  alma  fanut  s  maturi  terhpotà pàrtui *. 

Tener  unttmen  [et  preterì  ere  nouem  • 
te  f&liX  l/abetla  pariti  cnjcentibus  annii 
ingetuum  crèuiti  creati  in  ore  decer 
Si  fupèrat  rultu  con  fi  asformofa  pugilati 
Pomojagenuil  te / petto! a  l'enut  * 
ticqmum  [i  dutit  tlbiytfUÒ  tunci t  TtiffePt  „ 
tioquio  irnplemt  pùìnti  &  ora  Tate?? 


m  m\i 
zn  detutti  inde  fnum. 


Di- 


DISTICI 

PER  LA  SIGNORA  ISABELLA 

ANDREINI, 

Comica  dei  Gelofi  « 


Vi s  quis  es  in  tnundo ,  qui  dulciti  cantica  mafie 
Qui  vitam  degens  carmina  lata  canis 
In  cuius  laudem  poteris  conuertere  rerfus  • 

Qua  tam  fit  vnetris  feemina  digna  tuis  ì 
Hac  etenim  cunttas  prafiat  vinate  puellas . 

Hac  band  Vrifcis  cognita  mitja  viris 
Hancpulcris ,  niueijque  Jais  fonuna  decorat 
*Artubus,  hac  muìtìs  pellet  ab undè  boni 5 
Mac  refert  palmam  genere ,  &  [plendore  parentado 
Dottrina  excellem  nobilitate  fu  a 
Si  tantus  lfabelis  bonos ,  fi  gloria  tanta 

Cur  non  fupremis  concelebranda  Dijs  i  ,  *g-„ 

Mane  li nguis  faneaspoetarum  rito  propago , 

Huias  in  atemum  nomcn  in  ore  rolet .  ^ 

Beine  femptr  fernet  dignis  aufpicibus  ather 
Dumvìuam deprecar  numma  magna  Dei* 


B.  à  V.  S.  le  mani 


Dorane,  di  Caftdui, &  Scano  Swdvl 


TAVG- 


T  A  V  O  LA 

Di  tutte  le  Lettere ,  che  fono  nella 
i  prefente  Opera . 


I  quanto  pre¬ 
gio  {la  l’ho-’ 
nore,àcar.i 
Della  feruitù 
ipifruttuofa.  ,f  *  3 

Dello  fplendor  della  Lu- 

i  n i4» 
f  Delle  .pe^coffe-delfe^For- 

~  j&m  JW& 


Della  bellezza  h  umana.  p 
Lodi  della  bellezza,  il 
Della  forza  dell’Ira,  12.; 
Pel  difpregio  de  gli  ama¬ 
ti.  ^  ,14 

Querele  cotra  Amore,  1 5 
Delio  (degno.  16 

Del  medefimo.  17 

Della  malinconia, &  palli- 
dezza  de  gli  amanti.  ip 
Della  forza  dell’amicitia , 


zo. 

Della  difperatione .  ai 
Preghiere  amorofe.  iz 
Della  coftanza  delle  don¬ 


ne 


Dell’incendio  d'amore  • 
'*5\ 

Preghiere  amorofe.  27 
Prieghi  d'honefto  aman« 
te .  28 

Del  naf cimento  della  do¬ 
na.  zp, 

Preghiere  amorofe.  $  1 

Della  bellezza.  3  a 

Biafimo  de  i  vecchi  inna¬ 
morati  •  3  3 

Della  forza  d’amore*  3  4 

Del  medefimo.  3  6 

Deirifteflp .  37 

Dell’infermità  del  corpo  * 
e  dell’animo .  38 

Delle  lettere, che  fifcriuo- 
no.  3P 

Della  volubiltà.  40 
DeH’aduJUtione.  43 
Delle  difefe  d’vno  aman¬ 
te  44 

Delle  comparatiòni  natu¬ 
rali.  4<£ 

Del  prender  moglie .  48 

DelPifteffo .  49 


T  14  V 

Schetslpiamioli  r&ho- 

aeftf  Mb+ùJeA'w  -  5  z 
Scherzi  d’hppeftq  api q- 
57 

Dell'audacia,  58 

Della  liberti  dri^hupmo. 
60 

Della  giouentii, 

Dei  penfiero, 

Deirifteflfo.  , 

Del  diffimiilare  • 
Delmedefimp, 

Dei  prieghi  amoro  fi 


Della  gelpfia, 

Della  piedefi  ma 
Della  volontà  . 
DeiFintelletto  f 
Delle  fiumane  pii  feri  e  è  ?  1 
Della  -mutatione  deiJuo- 


<*3 

f4- 

66 

$7 
6  8 

7^ 

7* 

7* 

7? 

79 


0  £ 

Del  vioer  %%i  molti  Con* 
t*arij. 

Scherzi  pispoli,  &ha- 
pefti .  94 

DeU'p(linatione,  54 
Scherzi  ampio  fi,  &  hopp- 
?|tit  q6 

Simili,  5>7 

Della  lontananza  •  98 

Delle  paflioni  deiranimo, 
25* 

Scherzi  amarofi  ciudi , 
ìpó. 

Simili.  /  ?Pi 

Del  penfiero .  Jpz 

Deldefiderib,  Ì04 
Scherzi  amorofi  honeftif 


IPS 


Simili , 


crhÌf  ' 

81 

De  ipen  fieri ,  |o£ 

Scherzi  amprofi  honefti. 

Delferuire  in  Corte,  108 

,S3r 

Simili» 

84 

Penfieri  amorofi .  1 1 1 
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PADOVAN  a22L 


Comica  Gelofay& , Accademica  Intenta ,  nominata 
v  accesa. 


DI  OJANTO  PREGIO 

Sia  l’h  onore.  ,  j 


diriguardo  alìhonor  mio  peri' 
di  quelloychev  babbiate  hauutoper  lo  puf 
fato .  lo  paffeggìaY ,  che  fate  del  continuo 
fatto  le  miefine/ìre ,  i  fa  bauer  mala  vi* 


ta  dal  marito ,  e  cattino  nome  dalla  vicinala.  Siate  dunque 
più  gelofo  della  mia  riputationejhc  non  fìete  flato ,  e  ricor- 
dateuiythel  disbonore  è  peggior  della  morte ,  perche  la  mOY* 
te  con  vn  colpo  vccide  vn  foiosi  disbonore  convn  colpo  ve* 

. ‘tantopiù 


ts*U 


JórTgr  aridi,  Poi  fapete ,  che  fi  come  ìbonore  èvn  fegno  delia 
vlì- tu ,  così l  disbonore  è  vnjegno  del  vitio.  Quando  per  mia 
difgratia  dunque  io  vole^idìshon  ovatamente  per  le  lingue % 
c  per  gii  orecchi  delle  genti  farebbe  figno  di  vitio  >  che  in  me  S  '  - 
foffe  „  il  che  non  effendo  poi  in  e  fetta  mi  dareobe  cccafionedi 
vimr  fempre  infelice ,  e  farebbe  vnpefo  coslgreuey  e  così 
afpro,  che  in  quello  mar  tempcHofo  della  vita  inauri  tempo 
mi  trarrebbe  al  fondo ,  Il  proprio  foggio  ddìhuomo  è  la  ter - 

i/f  ra>  y 
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.lAde^llì  vc££UUfaria,eÀe,jpjdd^  e  della  donna  Fho  - 

n^jnon  cercate  vi  prego  di  Iettarmi  dal  mio  proprio  feggio. 
lobo  tanto  viuditio  \  wioconofco  l'bonore^  valer  mnltoptù. 
della  vitapperche'l  viger  è  commune  a  tutte  Tè  co  fé  animate: 
md l  viuer  hommtamente  è  Col  propno^'delLJmmo [jjsl- 
Ibmmo  prudente: e  Perche  quella  voce  dintorno  è  generale , 
&  abbraccia  l'huomo,  e  la  donna  ,  effend'ìo  ccmprefa  fitto 
qtsefìonomeycer chetò  di  gouernarmi  pr  udentemente  y&  ho * 
fioratamente.  Tsfpn  vi  fia  difearo  di  rilegger  quella  mia y  e 
fera  amate  Je  dejìderate  (come  dite)di  fornirmi,  fateui  leg¬ 
ge  dal  mio  volere  ,  e  non  frequentate  più  quefla  Jlradadel- 
l9 altre,  e  vi  bacciode  mani, 

Desiderando  io ,  che1 1  filentio  coprijje  il  mancamento  del 
mìo  ingegno  ho  tardato  tanto  ànfponderui ,  oltre  di  ciò  ho 
creduto  ( èmpre ,  e  credo ,  che  l  modero  filenmdiJ^maag^ 
quagli  la  facondia ,  e  ['eloquenza de1  fnu  purgati-intelletti. 
Tare  a  mcyche  Ifilentio  fia  ornamento  di  qual  fi  voglia  per - 
fona; e  quandvno  non  sà  tacere,  fi  può  ageuolmente  credere , 
cbji  non  fappia  nTancBepTrlare.  Mendico  già  io  queHo , 
percFJo voglia ,  tWfdalmofuentTo  facciate  argomento  in¬ 
fa  [libili  e  ,  che  f apendo  tacere ,  io  fappia  ancor  parlare ,  che 
quanto  à  me  3  fi  come  so  di  faper  tacere ,  tofi  ancor  so  .ch'io 
ìion  so  nulla, dico  benebbe  non  Pdj££f^£fJauer  errato  affai* 
tofe  cono! tendo  di  poter  faciime/a  e  tacere ,  e  diffìcilmente 
parlarcThò  eletto  ilfdentio.  La  vofira  dottiffima  lettera ,  ri- 
cBedeuafFImw  gran  deftderio  mi  (pronaua,chy  io  rijpòdefiì, 
con  tutto  ciò  farei  fiata  poco  accortjks' bautffi  voluto ,  o  bene, 
o  male  ìnconfideratamente  formar  rifpofia  5  non  fi  dee  par - 
lar  prima,  e  penfar  poi  fiora  ch'ho  peri  fato  vi  risponderò,  ma 
che  dati  io?  quando  ancora  molto  bene  penfaffi ,  e  ripenfaffi, 
non  potrei  mai  à  tanti  capi y  e  tutti  elcgantiffimi  yfidisfare . 
voflra  lettera  ji  contengono  cofi  lalijhe  cgn'vna  d'ef¬ 
fe  ha- 
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fe  baderebbe  per  tener  ifuegliata  l'ignoranza  mia  vn'anné 
ferina  far  alcun  profitto:  breuemete  dunque  mi ingegnerò  di 
lifponde*  alla  fomma ,  e  nona  particolari  »  cometa  natura 
rrìwfegncYà ,  laquale  non  per  altro  m  imagi  no  io  a  bà  dato 
^^éocchj.dùeoYecchie,&  v n a  linguaficfa  .perfaxa*  conoSel 
fesche  dobbiamo  veder  e, &v  dir  a  fiabe parlar  pQUhLa  jotn- 
maài  quanto  mi  ferirete,  è  che  non  de  fiderate  co  fa  9  più  che 
parlar  mi,  à  che  rif pondo, che, [e  Dedalo  non  ri  prefi  a  lyali  egli 
è  imponibile, che  v’ accolliate  a  me  (cìizeffer  da  miei  paren¬ 
ti  fentito,Se  voi  col  giudizio  v^flro  fapete  trouar  opportuno ,e 
commodo ,  io  per  vofira fodisfattione  ne  rimarrò  conterUiffi - 
ma, tra  tanto  Iddio  ridia  quel  contento,  ch'io  de  fiderò,  e  che 
non  poffo  darui. 


DELLA  SERVITA 

Infruttofa. 

NE'  GL  1  [degni  del  V  offro  cuor  muttabile,  e'ncoflan 
te ,  che  dì  Amor  continuamente  fi  rìde ,  e  [prezza 
iìfuo  potere ,  nè'l  conofcer  d'hzuer  io  locato  trop  - 
fi  alto  il  mìo  p  enfierò ,  nel  mirar  la  mia  morte  »  [crina  nel 
voffro  volto  z  nel  vederla  nane  della  mìa  vita  nell'ampio 
mare  della  vofira  bellezza  \  vicina  à  fpezz&fi  Beffe  fir& L 
della  vofira  crudeltà  ,nè  quei  tormenti, nè  quei  noia  fi  penfite- 
YijHa  i  quali  continuamente  fon  agitato  >  nè  quella  fiamma 
vehemenle,che  mi  confuma ,  nelpìanto  inutilmente  jparfo , 
né  l'efftrmi  conte fo  lo Jpledore  de  ì  vofiri  / guardi ,  potrà  mai 
fare  ch'io  mi  rimanga  d' amami  :  perche  troppo  dolci  fono  le 
fiamme  de  bei  vo  ffri  occhi,troppo  cari  è  nodi  di  quelle  bion  • 
de  chiome, troppo  foam  le  ferite  di  quella  candida  mano,ma- 
no  gi*erriera,e  inuitt a;  e  finalmente  troppo  mi  piace  il  per  ^ 
dei  la  libertà  per  quelle  parole  incantatrici  di  qudii  miei 
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f\ piriti  .  1S[on  vi  fia  dunque  dìfcaro  Tamar  mio  ,gentilifJitMt 
Signorajotche  non  amami  nonpoffo :  e  chi  può  far  contra¬ 
ilo  alla  ferrea  di  quegli  occhi  di  quelli  chiome.di  quella  ma¬ 
no#  ài  quelle  parole ?  poTlro  mi  fecero  gli  occhi  vo(lri,le  vo¬ 
flre  chiome fie  voflre  mani#  le  voflre  parole ,e  voflro  mi  ter 
ranno  eternamente. 

DELLO  SPLENDOR  E 

della  Luna. 

h- , 

IO  (per  ai  (gentili firn  a  Signora  mia)  che  la  paffuta  notte 
douefje  con  le  fue  tenebre ,  e  col  / uo  filentio fauorir  gli 
amoro  fi  nofìri  furti ;  ma  è  feguìto  tutto  al  contrario, 
foie!)  ella  era  così  lucida ,  e  così  chiara  ,  che  payea  proprio , 
che  fole per farci  offe  fa  2  arem  affé  di  fplendore  col  più  fere 
no,  e'cohm  rifplénden tegmno  Là  Luna  (  come  credo,  che 
vedefie)lerà  t  a  Ime  te  férma,  &  ardcuano  così  le  sielle ,  che 
farea  Veramente  ,  àf  effe  pù  toflo  fofler’atte  à  predar  lu¬ 
me  al  Sole,  che  batterlo  in  prefto  da  lui,  perla  qual  co  fa  era¬ 
no  le  fìrade  non  meno  frequentate  dalle  genti,  di  quello, che 
fi  fieno  à  me%o  giorno  tonfi  io  mi]  ero,  benché  celato  né*  pan¬ 
ni,  non  poteuo  celarmi  ad  altrui ,  talcb'egli  era  imponibile  , 
ch'io  mi  conduce ffi  al  determinato  luogo  delle  voflre  conten¬ 
ute  jfenTf  e  fiere  [coperto  ,&  io  ,  che  molto  più  amo  la  ri¬ 
putai  ioti  vofìra ,  che  la  propria  vita ,  an^i  eleffi  di  perder  le 
mie  defideratt  confolationi ,  che  pregiudicar  alla  vofìra  ho- 
neftà;  doueche  pieno  fi  amaritudine  mene  ritornai  al  mio 
Jconjolatiffìmo  albergo ,  e  maledicendola  nemica  mìa  forte , 
alia  notte  ,  &  alla  luna  riuolto  così  diffi :  ò  crudilifiema  notte 
fe  che.  ti  dimostri  tanto  contraria  alla  mia  felicità  >  tu  pur 
{ fei  continuamente  defiderata  dagli  amanti  felici ,  poiché  ti* 
\fda  col  tuo  negro  manto  cuopri  i  lor  dolciffitni ,  e  fortunati f - 
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fimi  inganni,  &  bora  da  te  flefja  diuevfa  ti  mofiri  con  tantd 
ch^areg^aì  non  fon  io  dunque  così  mmteuole  de  i  taci  fauo 
ri, come  fon  gli  altri?  chi  merita  piu  di  me  per  lealtà  ?  (pietà - 
tìffima  notte ,  congiurata  à  miei  darti, io  t’h  ò  dunque  con  iet¬ 
ta  anfietà  bramata ,  e  nel  paffato  giorno  ti  chiamai  tanto  9 
perche  effer  tu  mi  doucffi  sfauoreuole  ?  mifero  me  io  penfai  * 
ctfàl  tuo  venire  la  terra -,  ey+CielofecQprifierodi  velo  ofcu - 
ìiffimoì  Md'i’tgìfy fateHa  in  ogni1  par  b  2 b idra  ,  e  vtggo  il 
Cielo,  che  (utlato  con  mille  occhi  mi  guarda;  e  tu  mutabile ,e 
Vagabonda  fonila  del  Sole ,  mofiri  cofi  i  tuoi  raggi ,  perch’io  (i 
fia  da  ciafchedun  [coperto  ?  Haueuitu  perfida  Luna  tanto! 
fplendore,  quando,  accompagnata  daHueniio  Jcendeìft  dati 
CielopèìTvagheggfare  l1  a mato > hlndémione  ffh&amoYofct  \ 
Zuffa,  io  ti  prie go  per  quella  dolce^a ,  che  tu  prouaìTi  nell 
y^glgeggiarldià  perdonar  alla  ragion  della  dcglial<&à  naf-t 
conder tràle  nubiìltui TbelTume, affine cìuopoffala miabe A 
la  donna  vagheggi andoT^rom^ìfì^opìacere  jthe  tu  pro- 
uafti.fuò  effer, che  tu  babbi  amato,  e.mn  vegli  h.iuer  pi  et 2 
aicfnamafnon  fai  tu  per  e  (per  jengjuchel.fr  ut  ti  à’ amor  evo_ 
jfiono  efjt  r  celati?  Per  che  duqut  col  tuo  lume  di  [copri  i  mieiì 
ma  ràrflra  fuanto  a  te  pare  l’argento  della  tua  fronte ,  chs 
non  per  c  o  potrai  fare ,  ch’altri  fappia  quei  fi  greti,  che  paf -  j 
[ano  trà  Madonna ,  e  me:  e  non  contento  ófhauer  con  [miti' 
parole  sfogato  in  parte  l’animo  mìo ,  prefi  da  fenuere  e  fcrif 
fi  quelle  Yighe, le  quali  vi  piacerà  di  confiderare ,  che  confido 
randole ,  comprenderete  quant’io  fia fiato  battagliato, poiché 
in  vece  d’hauer  la  più  allegra  notte,  ch’iopoteffi  col  penfiera 
formarmi ,  hòhauuta  la  più  lagrime  fa ,  chepoteffe  per  acci¬ 
dente  auuenirmì,  elajua  luce  m* è  fiata  tenebrofìfjìmai  on  ¬ 
de  non  meno  l’hò  pregata  à  fparire ,  che  Ìapregafiì  à  veni¬ 
re:  e  mentre  pieno  di  lagrime  di  lei  mi  doleua,  ecco  l’jlur&- 
l«  aprir  le  porte  del  Cielo f  perche  fe  nefea  il  gmno;e  voglia. 

A  |  Jtwcre 
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[Amore,  eh’ e  gli  m  parte  rettori  idi  [piaceri  della  p  affata  not 
te  ,  concedendomi ,  eh* io  pojfa  raccontar  in  voce  con  qual 
cwgofcia  me  Ckabbia  pacata, e  come,  ella  ini  fia  fiala  cagio¬ 
nevoli  men  dì  noia ,  che  d'infelicità . 


alando  (cocco  da  bei  vofiri  occhi  lo  tirale ,  che  folo 
hthbt  fargadi  rompere  la  durerà  del  mio  cuore 
quell' i/ìe  (io  bòbe  pa  YiminteJbj^a  di  [colpir  in 
hi  la  dmina  imame  vofira,  \almmie,ónll  cuor  àuto  è  fai- 
to  come  vno  (pecchia  della  votiva  bellezza,  nel  quale  pote¬ 
te  chiiramenteimrarui  aTogJii  volirovoìsre,  il  che  domeb - 
he  fùUflnvoiqud ,  che  non  può  rumor  mio  ,  e  la  mia  fede; 
che  ,fe  l'vno ,  e  Ì altra  non  pomo  muoueyui  ad  amami ^  lo 
dourebbe  potere  quella  naturai  a  feti  ione ,  cheognvno  à  fe 
mede  fimo  po/rta;  perche  finoi^realLamar  noi  fieffì  amia  • 
mojncorajgi^  nurmo,  quel  metallo,  quella  carta  fb  q  itila 

yfuo  cuor  e, nel  qudefnòn fintale  non  monamavera,  e  vi - 
tiapoffiam  vedere  la  noflra  jenìbìanga  y  amatemi  dunque 
dolce  Signora  miaife  non  per  altro,  almeno ,  perWeìo  porto 
nel  petto  (colpito  il  vitto  umaUcw  della  vofìrahellérzà^ e 
feÙalnduce  meadamarlain  voi,  non  effendo  cofamia^ 
corri  efier  può ,  chevot  nonTamiateirTm eTeffendo  co  fa  vo¬ 
litai  ogrivnojpure^  natui  alraenteama  leTofcfue ,  ancorché 
vìlhhor  quanto  più  le  pregiate  com  e  ìa  vofira  beitela  fin- 
gólariffima  in  terrai  che  non  pur  da  voijcome  vostro  predo - 
jo  il)  e  loro,  dourebbe, in  qualunque  luogo  rifplenda,elJeY  ama 
ta>  &  offeritala;  ma  dourebbe  efferamata ,  &  offeruata  da 
i  \  ^  ,  -  ogni 
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egrivno,  Coni  è  da  me  ma ,  fe  ogn’vno ,  confio  ammiro,  non 
ammira  thè  foro  co fi  degnò ,non  è  per  altro  fe  non  perche  non 
è  dato  ad  o&rì  vno  dì  co  no f certa,  come  à  me .  <dhfbzfe  ogni  r 
vh&  to’ionofc  effe  quelli,  che  vahnbcon  tanto  "for  periglio  fot- J 
cando  il  mare  per  trar  dall*  onde  la  condenfata  rugiada,  trafi 
formata  in  perle ,  ceffercbbono  di  creder  loro  flefft  alla  fuà\ 
inviabili tà,  e  verr  ebbono  con  lor  maggior  contento  à  vaghcg 
gìar  quelle,che  nella  bocca  chiudete ,  e  quelli ,  che  infettando 
la  terra  procurano  con  tanto  lor  difagio  di  trar  dalle  fue  più 
occulte  vi  fiere  il  lucidi  fjim  oro ,  tralajciando  ogni  fatica  ,  fi 
compiacer ebbono  nel  veder  foro  delle  votive  chiomeie  quel¬ 
li  parimente ,  che ,  e  dalla  terra ,  e  dal  mare  s’ingegnagnodi 
trar, e  i  rubini, e  fherba ,  che  raflodata  àmen  corallo,verreb 
bono  a  vedere  quei  coralli  miflri  co  imbiuti  che  nelfuno,e 
nell*  altro  labro  tenete :  t  quelli  ^che  /correndo  vanno  fino  à 
ilitti  d'oriente  per  tornar  carichi, e  d’ebano >  e  d’auorio,con 
viaggio  più  breuefi  condurr  ebbono  à  veder  l'ebano  delle 
volle  e  ciglia ,  e  l’auorio  delle  voflre  mani  :  e  quelli  aslrologi 
che9 1  cor fo  detta  vita  lóro  confumando ,  /indiano  continua* 
mente  al  raggio  Lunare ,  il  cor  fo  delle  flette  .quando  conofie(\ 
fero  la  virtù,  e  la  forga  di  quelle  ;  che  nella  fronte  portate, 
rerrebbono  à  contemplar  quelle  fole ,  c’hanno  maggior  po 
ter  in  nocche  non  hanno  per  auuentura  quelle  del  Cielo:  che 
piùìfe  l’ape  inette  priue  di  ragione,  potettero  hauer  conofcen 
‘ga  di  voi  >  non  voler  ebbono  à  i  fiorici  bla,  ma  a  quelli  delle 
Ipcff r  è  guancia ■  Dunque  fé  con  ojco  in  voltante  rare  qualità, 
non  è  marauiglìa  s3  lOpT^orinarauTglfaè  bene,  (e  ùóiTicó - 
no/cendo  mìJUf/ain^  cagCon  vóflrd 
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S-Er~G-ì^~t  -D-1 — P-E-R-E-E-T^  T  O 
VElMP  QE.JU-A.  rvAru.'. 

•  tkJ**» 

E  per  mego  de  i  franagli  fi  cónofaU  per  fanone  del - 
l’buomo,  no  ui  dee  punto  difpiacére  à' efj tricorne  fiere 
trdmgliato,perche  la  vimì  eyefce  nelle auuerfità,  e i 
tir  quagli  fono  dottrina  deli'buomó.  Le  perfonefiiuditiofe  deb' 
Voffio  nelle  aumrfita  ualer fide  Ila  onidenga,  e  non  del  pian-’ 
tose  debbono  batter  per  compagna  la  fpefanga ,  e  non  la  dii* . 
per  atte  ne,  lagnai fuol  dare  inditio  mdmfefìodi  uiltà  dlani- 
fno,  \on  allontanate  da  mi  (  cari  fi  ma  animo  mìo  )  f oprai 
tutto  la  patienga ,  perche  per  liberar  fi  dagli  affanni  ,nonci 
trotto  altro  rmedio.cbeH  fQppormUpanfntemejtte.Lo  fpe  * 
^-àYn^mondo  felicità  ,  è  infelicità ,  enei  momia^on  riJje- 
'  falce.  A4 ifcriuete  che  dubita¬ 

te  quefìa  fuentura  TjJcr prmeìf  io  di  maggior  male ,  &  io 
f  pero ,  che  farà  fine  di  tutti  ì  ùofhi  difpkceri ,  tanche  non 
fi  poffa  quefìa  uita  infelice  campare  da  finirti  anneri  menti, 
tuttania  ilfaper  de  II*  b  uomo  mitigaoinigmarhudinex  l' Ti¬ 
fo  rende  mennoiofelecure  del  mondo  >  &  è  di  Meijfuà*$oi- 
&he gì  accidenti  non  s  accommodano  alla  uolon  tàn o fi ra, 
thè  nOi  'cLaccotnmodiamp  à  guelfi ,  chi s  auegga ià  i  traua * 


gwèo  delta  fortuna  ,  imaginedi  rouiria,  e  bilanci  ad' màdia, 
{fiche  potrebbe  a fficurarMjjjuan doìmlìÀtmIìe.isJie  nfind 
tiófafuò  campare  alcun  uiuente  dalle  auerfità ,  da  i  ir  a  dagli,  _ 
e  ’da  i lìdònianMtfi^  ’  lfibMfxrobanay-dauexlè 

TMjfke,  che  fenga  dolor  fi  urne',  dunque f e  queflo  è  nero;  co¬ 
me  creder  dobbiamo]  perche  tanto  afjìigerfi  ?  efjendorìe  chi 
mfee  in  qtiefio  hi  ondo, non  decjfdiro  cjjer  ceno^he^damo  - 
^  ~  '&*&*** —  ~  me: 
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fhe:è  co  fa  da  poco  fanìo  (  à 

quello  cofefcfìénon  fi  poffonòfuggirey  e  quando  la  mePJtia9 
t’I  pianto  potejjero  alle  turbolente  Jottrarui ,  loderà  la  uo- 
ftra  mdanconiaye  le  uofire  lagrime ,  e  uonei,non  pur  accorri 
pagnarni  di  compaffìonemad’ aiuto;  e  cedetemi  cbe’n  uinà 
della  nofìra  omicida  non  crederei  di  mefiitìa,  e  di  pianto  al -  *cciu^ 
i iflejfo Ur adito :ma,ùo non pofìo  permeo  ddlelmime^  ' * 
della  mdaikconUJcematJLuoiU  doglia,  potete  benjioilian^ 
do aUfgffr  (tentar  à  me  i  dolori^Vregouì  dunque  à  raftwir 
udir  ìy animose  non  per  uoflro,  almenper  mio  contentai  per* 
degli  amici fono  ma  moctecommuneJk- 
YÒpatìmentey  che  ì  piacer  idei  me  de  fimi  ftanaama  vita  coni 
fnune.  Jofarò  ogni  cofa  poffibile  per  uenirmene  quanto  pri¬ 
ma  a  mi;  accioche  partiate  meco  il  pefo  delle  voflre  paffìonL 
Intanto  confenrite  che  le  mie  parole  facciano  alcun  buon  frut 
:o,  ericordatemcbe. 

Non  icropre  ria  Fortunali! Ìqcó tiene: 

£ chenon  fu  $iamai\ remo  coCi  horrido }  e  coli  afprp  ^  i 
Cui  non  fuccedefje  vna  \Vrimauera  lieta .  e  ridente  \  e  che  la 
fortunato  buona ,  o  cattìuaU  tutti  è  inceriate  che  finalmente 
feria  fa  volubiltà  douerebbono  tanto  allegrar  ([quelli,  che 
fono  dalenffiri  r  ji  quelli  y  che  fono  dalla 


•MI 


lit  vmaii  i 
'"W  ITI  II  tiwwl- 
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£  èXftr'no  d’amore  vn  parlar  interrótto ,  vn  nón  poter 


C 


'affi} far  gli  oc  chi  nel  volto  amato  ,vn  (ofpirar  par  Un 
do\Vn  pallido  colerei  vn* arder  femore  fenza,  mai  con 
fmù^r9vkfejier  più  deU’vfato  mefìa^melanconicaie  lolita* 
fu .  Sé  i$£M,£jamyre  vnvoUr  continuamente  per  Varia, 

•delle 


io  LETTERE  D’ISA'jBELLÀ 
dette  [per arize^pn  figurar  fi  ognhora  vane  contente zze ,  vn 
fondar  iluoi  penCteri  nelle  nubi ,  vn  cercarla  notte  à  mezf 
giornoyvn  bramar  il  Solt  quando  la  notte  è  apparfa ,  e  final¬ 
mente  ,fe  è  fegno  d’amore  il  fopportarvna  grandi ffima  dù¬ 
glia, &  vn  dijpre^ar  fe  fìeffa  per  riuem  alimi  come  potè - 
te,Signor  m:o,dubuar}  ch’io  non  v amifatte fo  che  alla  pre- 
■fen^a  voflr  accorrendomi  alcuna  volta  parlarti,  farlo  con 
voce  inter roitaye  m’efcono  più  fofìnri  del  petto xhe  detta  boc- 
cajnon  p<ffo>  e  no  ofo  affidargli  occhi  nel  voflr  o  voko,4mnm 
go  paUida,e  tremante  Sento  nel  cuore  vna  fiamma  ychti'ar* 
de,  e  non  lo  tir  ugge:?  alle  prezza  è  darne  fuggita ,  e  la  mé- 
fànconiainjua vece vbà prt[o  albergo,non me  più  tarala, 
corner falion  delle  genti ,  mi  la  feto  portar  dalla  [peran^aà 
volo  in  que(ìa,én  quella  partente  imaginate  mie  contentez¬ 
ze  mi  vengon  fempre  meno,i  miei  penfieri  con  le  n  ubi  fi  di- 
jperdonofer  lequai  cofe,  fatta  imp  attente  Marno  la  notte  il 
giorno ,  e’i  gioirne  la  npphe$  [opporlo  mipa(fionc  cfl/ema,  e 
difprezzp  mefleJJa  per  óffermr  voi  feto,  dunque  Ufoznz+J* 

)cbe  voi  crediate^tiio  vamo,o  che  quefli  non  Ciano fegni  dt  - 
nmore:ma  quefli  fon  veri  fegm  d’amore,  dunque  è  vero,  cht 
io  v  amo,  nè  v  ardo  io ,  perche  voi  mi  motiviate  qua  fi  in  lu * 
cidi  ([imo  I pecchia  firn  agir,  e  mia ;  ma  v amojolo  per  nfpetto 
di  voi ,  che  quando  per  cagione  della  m\a  Jembianza  io  va  * 
ntaffi ,  voi  non  hauerefìe  occafioned’ battermi  obligo alcuno 
(fe  pur  doueu  batter  obligo  d  chi  v’ama) poiché  non  v  ama  • 

I  irei  come,  bfma  come  Tfao  v’amo  come  js[.picnod’  ogni  me • 
rito  habbiate  dunquè  obligo  al  votivo  merito,  &  àvoi  fleffo 
dell’infinita  inor, ch’io  vi  porto ,a  cui  prego ,  chefta  premio 
la  vofira  lealtà  ,  e  la  votiva  perfeueranza  9prom^(tendou  io 
àlf  incontro  di  farmene  meriteuole  quanto  più  potrò  ^esio 
r  \  non  haurò  quel  thè  [oro  di  bellezza 3  onc^e  m°léaUrt  donne 
[panno  nube,  &  attere,  vhauerò  vno  almeno  r  $ affai  pive 
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valeteti  è  molto  più  tfappre^nfi  che  non  verrà  meno,  e  j 
che  non  mi  rubberà  il  tempo:  e  queflo  farà  il  ih  fioro  mcor-  ! 
mtibile  della  mia  federile  verrà  meco  fin  nel  Jepolcro.  ì 
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Bellezza. 


h 
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SOMMJlMEJfTE  mi  glorio ,  padrona  mia ,  di  viuer 
[oggetto  alla  pkceuolìjjìma  tirannide  della  vojha  bel 
l*KKa>  poiché  tion  è  giogo  più  grato ,  nè  piùfoaue  di 
quello, che  pone  la  ad  vn  anima  innamoratacene - 

te  dunque  certa ,  che  quello  mio  cuore  tanto  hà  di  bene  ,  e  di 
conforto, quanto  per  toifofpiraì&  arde;e  fe  mi  farà  dato  in 
forte  di  veder  quanto  bramo, quelle  chiome, che  fono  à  raggi 
del  Sole, piu  belle  del  Sok  >  'io  non  inuidierà  lo  flato  di  qua - 
l'amante  fi  fia,  benché  felice»  Tsipn  ardirei  di  pregami ,  che 
i  mi  concedette  parte  della  gratta  voìira, perche  nò  to, nè  quàn 
fi  vivono  al  mondo  poffono  effer  oggetto  degno  de  i  voftri  al¬ 
ti  pen  fieri  ;  perche  fi  à\ fiderebbe  ,  che  donna  cofi  bella ,  nata 
per  amchir  la  terra,  e  par  far  fede  della  beitela  del  Cielo > 
viueffe  fen^f  amore,  e  non  e  (fendo  alcun  degno  diti  amor  fuo, 
conutrràyChe  voi  medefima  dìueniate  amante  del  viuo  e  lu - 
ciào  Soie  de  gli  occhi  votivi*  Doue  gii  altri  amanti  (gentìlliffì- 
1  ma  Signora  mia  )  [criuendo  alle  danne  loro ,  (oglwno  burnii- 
mente  pregarle ,  che  vogliano  rijanar  le  lor  amor ofe  f  erite; 
io  fcriuendoui, a ffettuof amente  vi  prego,  che  quallhora  ma  • 
tierrà  divederui ,  non  vi  fia  difcaro  di  ferir  mille  volte  que • 
f io  mio  petto, perch3  io  cono  [co, eh  e  le  voflre  ferii*  quanto  piu 
offendono  ytanto  più  giomao;ef]en4oche  quanto  più  fono  prò • 
[  fonde ,  tanto  più  imitano  ad  amare  la  voftra  belle^a  ? 
quale  per  effer  vera  imagine  della  celefle  »  quanto  più  fi  am- 
pura  tanto  piùfà ,  che  fi  contempli  qu  ella  ddfommo  beilo, 

/« 
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fe  tan  o,e  tale  è  dunque  il  bene ,  ch'io  rkeuo  nell’ amami  non 
farà,  mai  che  henche  auampar  mi  lenta,  cerchi  d'efìinguer  il 
fuoco ,  ejfendo  tanta  la  gloria ,  che  nafce  dalla  mia  fiamma, 
che  m’è  caro  d' ardere ,  an^i  d* fiderò  di  jìrugermi ,  e  di  con* 
fumarmi  ò  piaghe  foaui ,  ò  dolce  inganno  \  ò  felice  legamelo 
grate  frodi  amor  ofe  guanto  .quanto  vi  fon  obìigato:maìper~ 
che  io  non  vorrei, che  la  lunghe^a  della  mia  lettera  turbaf* 
fe  il  jcreno  delle  vofìre  ciglia,  taccerò .  Hi fori  al  folito  ferufi 
I  nitore  hismilijfimo. 


DELLA  FORZA 

dell’Ira. 


CHE  f  amor  difpretgato  fi  conuerta  in  ira, io  nepof ® 
fo  far  fede ,  poiché  talmente  lon  adirata  con  voi 
empio,  &  inhumano  che fìete,  ch'io  non  sò  qual 
crudo  fupplkiovolontièr  non  vede  fi, pur  eh*  egli  fofìe  appa¬ 
recchiato  per  tormentami, ebeti  prono  in  me  (ìefja ,  che  l'ira 
è  core  dell'ira,  e  co  fi  adirata  f ulminando  ricorro  finente  allo 
f\ pecchia,  e  quiuì  fidamente  per  buono  (patio  mi  guardo,  non 
con  quella  intentione ,  che'l  diuino  Amante  commanda ,  il- 
qual  vuole  ,ch  e  l'adir  aio  fi  guardi  nello  [pecchia ,  perche  ve * 
dendoft  fatto  diforme  *  s'aflenga  dalCira  ;  ma  io  vi  vòper  . 
maggiormente  adirarmi  con  voi  crudele ,  ilcbe  facilmente 
con  forme  al  defiderio  mi  fuccede,  perche  vedendomi  (  colpi t 
•polirà)  fatta  difoYme ,  giuramento  l'ira  s'accende ,  e  con  la 
for^afua,  discaccia  tutto' l  fuoco  d' Amore.  Venfate  forfè, 
chefeà  voi  non  duole  il perdtr  madonna  9  effempiodi  fer - 
me?$a,e  di  fede ,  come  fono  fiata  io,  ch'à  me  debba  dolere  il 
lafciar  vn  ingrato ,  esempio  d'inconfianga ,  e  d'infedeltà, 
yfcenio.dìferuità  ?  il  mio  nafeimento  è  flato  cenema  della 
mia  morte,  elmio  amami  do  ne  a  efier  cortesi  d' ogni  mia 

fuen* 
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{ventura,  Egli  è  pur  vero,  che  molto  più  offendono  le  zar  ex* 
?e  de  i  finti  amici  ,  che  le  ferite  de  i  veri  nemici.  ' Egli  efur 
vero, che  non  è  co  fa, che  p  ù  inganni  che'i  finger  il  contrario 
dì  quello  ,che  fi  de  fiderà;  che  maraviglia  è  dunque  tfe  odian¬ 
domi^  defiderado  il  mio  male, fingendo  cC bauermi ,e  di  voler 
il  mio  bene  m  hauete  ingannataiche  marauiglia,fe  m'haue- 
te  tradita,  fe  non  è  huomocosì  prudente,  che  poffa  guardar  fi 
da  traditori  domeflia  ì  ma /e  colui, che  inganna ,  e  tradifce , 
dee  ajpettar  fempre  la  punitione  (concio fia  cofa  che  ogni  er-  ( 
rore  ha  il fuo  cafligo  col  temoo)non  ifperate  d '  andar  inuen 
dicato  di  co  fi  grane  offe  fa.  Intanto  fiate  certo ,  che  fe  voi  vi 
fiele  allontanato  dall*  amor  miojo  mi  fono  dal  voflro  difgiun 
ta; fe  vocia  mia  feruitù  di(prtxx*t€,  io  la  vofìra  abborifco ; 
fe  voi  mi  vi  fieterubbato,io  a  voi  mi  fon  tolta :  fe  voi  hauete 
fciolto  il  voflro  nodo,iohò  Yotta  lama  catena ,  fe  voi  hauete 
xihauuto  il  votìro  cuore, io  hò  ricuperata  la  mia  libertà.  Jlr- 
fi  mentre  ardffle,pianfi  mentre  piange fìe, mentre  muntene • 
fie  fede  fui  fedele ,  e  mentre  fofle  mio  fui  vofìra  ,  bora  con 
l efjempio  voflro  governandomi ,poicbe  voi  agghiacciate, ag¬ 
ghiaccio,  e  fatta  mia ,  della  vofìra  infedeltà  rido, e  maraui- 
gliomu  Tsfon  fia  più  ch'io  vi  brami ,  non  fia  più ,  che  di  voi 
parli,o  fcriua,non  fia  ptù}che  per  vederui  io  m  allegri, o  m'at 
trifhyfpero  bene ,  eh'  eguale  alla  colpa  hauerette  lapena7 
com'io  eguale  alle  opere  hauerò  il  premio .  Sarei  ben  d'ani¬ 
mo,  e  di  cuor  vile ,  s'io  voleffi  amar  chi  m'odia  ,  e  feguir  chi 
mi  fugge:io  voglio  più  toEo  tr armi  il  cuore  di  propria  mano , 
.j  che  patir, eh' egli  poiti  l'imagine  d'vno,che  mi  dij'prexxa:  fi* 

I  hoggimai  per  me  fpento  ogni  ardore  ,  e  fe  pur  debbo  ardere 
fiano  le  fiamme  di  /degno,  e  d'odioicredetemi,  ch'io  non  ha- 
i  iterò, à  lodami  di  voi. 


t>EL 


*4  LETTERE  D’ISABELLA 

*•  D  E  L  D  I  S  P  R  E  G  Vft  D  E 
Gii  Àamanti . 

SotV'E'ìqp'lO ,  che  fe  tira  toflo  non  opera, ella  deride 
fe  fltffa  ,  mi  giova  di  credere ,  eh"  non  battendo  ira 
pofira  ìngiuiìiffima  operato  fin  qui  contati  me,  *che 
J ermdor  vi fon  più  d*ogny  altro  fedele, farti  divenuta  micidia  - 
le  di  fe  medeftma  e  tanto  più  eyl  a  edo  quanto  sò>che  t ira  ne 
gli  an  im  noUn  in  breve  tempo  na[ce,eyn  breve  tempo  muo - 
re.  Deh  s ìgnora.mia  douerefle  pur  ricordarvi , che  t ira  è  pe* 
fie  de  ì  cuori ,  e  eh* è  vn  veleno ,  che  vccidetà  razione [pur,  fe 
\  adiratavi  piace ,  per  maggiormente  n furiarvi  di  ricorrer 
allo  fpecchiOiVon  vi  [degnate  di  recorrer  a  Ho  [pecchìo  verace 
dei  cuor  mio, dove  non  alterata, nè  fiera\ma  betta,*  buina- 
na  [colpita  per  man  d9. Amore  5  chkramew e  potrete  veder- 
Mi  tiche  potrà  di foacciar  affatto  tingiujìo  affato ,  &  operar 
per  MMÙtwa, ch’io  torm  mlthonorats  ma  foggio  deflagra 
tta  volitale  cefi  non  volendo  ama  rmi  per  we,trì amerete  per 
voue  per  [Artefice ,  che  vi  f colpì  ?  che  pur  ( comefapete  )  è 
non  terreno: ma  ceiefte  e  tra  celefiiii  pjù  ckgno,il  più  temu¬ 
toci  più  rwent  o.i{i£or  dai  zucche  tira  ofcura  la  virtù  dett¬ 
ammo,  &  miiatt  il  valovofo  Cefare ,  di  cm  fi  legge ,  chauea 
peY  cofiume  dijion  entrar  mai  in  battaglia  adirato,  a  lei] an¬ 
drò  lo1  v[rp>  dell'ira  macchiò  tutte  le  [ve  virtù, polche  aitami 
panda  in  *\(fe, diede  Lìfmaco  à  i  Leoni,  pa[sò  il  petto  con  vna 
lanciati  (fitto  a  fece  mo  ir  Calicene, non  vogliate  anche  voi 
con  tira  macchiar  la  virt  ù  dell* animo  ,  e  fcema>  la  bellcg^a 
del  corpo,  non  bìfogna  (betliffma  Donna )  operar  come  adi’ 
ratatma  come  fauia,perche  e  meglio ,  che  perifea  tira,  che  la 
fama.Le  cofe'cbefi  fanno  con  ir  affi  penfanocon  pentimen- 
y  io.  Signora  mia ,  ò  io  fon  colpevole ,  onò  fnofoncolpeuolc, 
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\  tMggwr  lode  acquifierete  nel  perdonarmi  ,  ejfendochc  la  ve  « 

\r a  gloria  non  confìfie  nel  faper  offender  altrui  >  ma  nelfaper 
\difender  fe  flefio*  S' io  non  fon  colpe  noie  (  come  vera  mente 
inonfonó)  voi  operate  ingìuflamente ,  oltraggiandomi  come 
) fatte :  Ma  fia  chi  può,  vigiuro,che  ò  ardendolo  agghiacciare 
] do,  ò  feguendomi,  ò  fuggendomi, ò  lettera,  ò piacettole  >  ò  co - 
[fi ante, ò  volubile, ò  fedele ,  ò  piena  d'  infedera,  ò  pìetofa ,  ò 
j  crudele ,0  amandolo  odiando,ò  libera ,  ò  legatale  nfommayò 
I  miafò  voflra,non  fon  per  lafciar  giamai  la  miacara ,  e  dolce 
I  feYuitÒ  Vrirna  il  Sole  / ara  priuo  di  raggirarla  di  venti, e  la 
Trimauera  di  fioricelo  io  lafci  di  feruti  ui.  Fi  bacio  le  belliffi  - 
me  manine  vi  prego  à  conferuar  nella  lor  chiaregga  quelle 
viuaci, &  amoioje  lkUeyche  danno  lume  al  cor Jo  del  viuer 
mio . 

E  R  £  L  E  CONTRA  AMORE. 

-~h  -f 

AT^OTS^  querelarmi  d'  Untore ,  hi  fognerebbe  ch'io  f 
fojfi  nata  mutola.  7 'fon  v'accorgete, che  fono  cofi{ 
grandi  le  mie  fuenture  ,  che  non  folo  debbo  dolere 
mi  di  lui, ma  debbo  dolermi  di  non  hauer  tutte  le  lingue ,  di 
tutte  lenationidel  mondo ,  per  meglio  lamentami  dell1  ingiù 
fiitia  fuai  egli  con  affanno  premia  le  mie  fatiche ,  e  vuol  che 
d'affentio ,  e  di  cicuta  mi  nutrifea ,  vuoi  ch'o  fojfra  paìiente  - 
mente  il  male,e  ne  ringratij  lui ,  che  ingiuHamente  il  mi  ca  < 
gionaicomanda,che  delle  mie  pene, io  m'allegri,  e  per  mag 
gior  mia  doglia  ,  vuol ,  ch'io  diffimuli  le  mie  amare  pa(fwni9\ 
angifieYO,e  fprefj amente  m'impone, eh1  io  mofiri  il  ciglio  ri  A 
dente, e  giocondo,  mentre' l  mifero  cuore  ne'fucì  trauagli  in  A 
uolto, amaramente  piange  tanti  (noi  mali. Deh  fe  voi  proua •  \ 
sic  vna  volta  l'angojciofa  vita  di  chi  ama ,  so  certo ,  che  non 
mi  riprender  efie  così  aspramente  porose  fate.  *4h  che  chi  non  j 

può 
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I  può  doler  fi  e  fendo  offe  [olente  doppia  paffione,Voì  viveteli* 

{  ber  o  da  quefti  impacci, nè  fapete,  che  gli  affanni  de  gli  amari 
j  ti  fi  van  (tguendo ,  come  Vvna  fegne  f  altr  onda  il  vedere, 
che  il  mio  fperar  fia  fragile,  in  guifaP  che  ogni  picciola  per - 
coffa  lo  fpe^a, troppo  maj figge,  lo  nouello  Tantalo.br ama 
di  trarmi  la  fame, e  la  Jet  e  amoro  fa  ,enon  perciò  non  mi  fi 
concedcma  per  maggior  mio  male ,  mi  fi  toglie  quello ,  cb’à 
hi  non  è  vietato,  t'gìi  appaga  almeno  la  vifladì  quel  che 
brama  ,&  io  per  la  molta  cura,  che  di  me, beino  i  miei  pareli  - 
ti, non  poffo  pur  veder uuDunque  Je  non  volete, cti io  mi  dol¬ 
ga  dimore ,  ò  che  affine  della  vita  miferamente  non  mi 
1  conduca, procurate  per  me^o  del  Sig.  TSf-  ch'io ,  conforme  à 
à  quanto  f  altro  giorno  mi  promette fi  e  fia  vofìra.  Vi  buccio 
le  mani,  e  vi  prego  ad  hauer  cura  della  miglior  parte  di  me% 
jChe  vive  invai, 
v 

DELLO  SDEGNO. 

I  T&  W  TFJE  nell9 amor vojìro ,  noumeno  d'^imor 
/  J  1  fui  cieca, fermamente  credei,che  tutto' l  bello, cha 
«L  ▼  A  U  cielo e  la  ^statura  puonfare ,  foffe  nel  breve 
(patio  del  vofìro  vifo  ripe  fio:  e  di  tal  merito  vi  giudicai ,  che 
folo  mi  fu  caro  il  piangere,  él  fcfpirar  per  voi7riputandopri 

Ina  di  giudi!  io  ogni  donna, che  volontariamente  non  eleggeva 
di  far  ìifieffó:  ma  bora,  che  lo  fdegno  pìetofo  de  miei  ingiunti 
tormenti, con  amica  mano  m’hà  fuelati  gli  occhi, &  ha  m  vn 
fol punto  [pedate  quelle  tenaci  catene ,  e  (pente  quelle  ar* 
denti  fiamme,  che  per  voikgata9& accefa  miteneuano,aptr 
temente  conopeo  la  mia  folle  creden^a^eT  manifeflo  errore% 
in  cui  mfiera  io  mi  vìuea  fcpolta,'h(iun  altra  fembian^a  po - 
Uva alihór a  piacer  allòcchi  miei ,  an^i ogn  altro  obietto 
mera  nQiojoi&  ogni  coja  in  voi  mi  parca  beda}efuordi  voi 

difor- 
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dì  forme  :  bora  in  altrui  veggio  altra  fronte  [everta ,  altri  oc¬ 
chi  vaghi ,  altre  guancìe  di  rofe ,  altre  labra  di  rubini ,  alt  ri 
portamenti  leggiadri ,  en  fomma  altra  beHe^a ,  lagnale  tan - 
to  più  bella  mi  fi  fa  vedere ,  quanto  none  coperta  da  vna 
brutterà  d'animo ,  coni  è  la  vostra,  dio  fin  qui  fon  vìjfutct 
ad  vnhucrmo  ingYato  ,  bora  più  fatuamente  gouernandomià 
a  me  flefkiòad  altra  per fona ,che  più  di  voi  meriti ,  intendo  di 
vìa  ere;  e  vlpr  ometto, eh' ió,  hò  non  leggi  e  r  obligoallagvofìra  di • 
ffeortefia,  poiché  per  me%p  di  quella  conofco  meglio  l'altrui  gen 
!  tille%%*,e  V  animo  voflró  villano  mì  ferue  per  cóntrapoflo ,  de 
/  gli  animi  benigni .  Siate  certo, che  non  fard  mai, che  non  mi  dol¬ 
ga  fin* al  vino  dell' anima  d'hauermi  amato ,  e  ch'io  non  brami 
di  cancellar  col  {angue  l' infelice  memoria  di  quell1 amoretti io 
v'hò  portato  ,  il  quale  mentre  pur  tal  volta  (  ma  contra  mia 
voglia)  mi  torna  in  mente  fà ,  ch'io  fulmini  di  j degno ,  e  fon 
aflretta  ad  odiar  me  fteffa.  altreianto  d<  quello ,  che  voi  amai. 
M  è  venuto pen fiero  dijcriuerui  quesla  lettera,  perche  fappia- 
,  te  intieramente  fanimo  mìo, e  perche  non  godiate  in  voifiejjo , 

|  imaginandoui ,  che  duri  ancóra  quel  tirannico  Impero ,  che  per 
I  mia  dapocaggine ,  e  per  mio  poco  giuda  io,  vn  tempo  m  batic  (le 
[ opra ♦  féltro  non  voglio  diruije  non,  che  quanto  meno  mi  [a* 
\fà  data  occafìone  di  veder  ui,  tanto  più  farò  contenta, 

DEL  MEDESIMO.  / 

S'io  fuffi  nato ,  per  effer  tutto  il  tempo  di  mia  ulta ,  fot - 
topofio  ali' ingiù fiìffirno  Impero  della  voftra  tiranni¬ 
de  ,  non  potrefìe  commandar  mi,  con  maggior  autori* 
*à  di  quella,  con  la  quale  m  bautte  conmandato,  ch'io  fac¬ 
cia  cofa,  eh' ad  effe  q  aire  .  già  non  mi  turba.  Voi  màrcio  * 
non  dubitate, e  cefi  ni  feruu  ò .  Tenfaie  noi  forfè  Signora, non 
dirò  mia  j  ma  di  chi  per  antri  tur  a  à  meno  di  me  ui  merita, 

B  ch'iq 
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ch'w  non  debbia  mai  fonarmi  da  gli  occhi  un  cofi  fofco  uelo  £ 
penfate  noi  forfè,  eh*  io  non  debbia  mai  fcuotermi  da  cofi  lun¬ 
go  formo  f  fe  ciò  è, penfate  male,  ri  feruij  uolontieri7e  di  cuo¬ 
re, mentre  ui  piacque  la  mia  formtw  ma  bora  che  chiaramen¬ 
te  conofco,  che  per  difpre^armi ,  eebe  perche  l  Mondo  db 
me  fi  rida ,  mi  commandate  cofe  ( fapete  ben  voi  quali  fono  )‘ 
che  tutte  mi  tornano  in  dishonore ,  non  fiaveroy  che  più  vi 
ferua ,  che  non  voglio  forfore  chinoriyuoleffer  fornita  ;  noti 
voglio  ejf^feru^ichtn  ori  mi  sà  effer  Signora  ;  benché  nell 
li  vofWaQìte^^  quel  particolàre  ,  che  ni  hi 

fatto  nfoluere,non  ve  però  nafeofo  :  à  bocca  già  mel  dice/le.  \ 
Sarei  ben  priuo  digmditioy  syio  mutaffi  vita ,  hauendo  voi  mu¬ 
tato  penfìero  ;  Sarei  ben  affatto  priuo  di  fenno ,  s*io  voleffi 
comperar  il  pentimento  con  la  feruitù .  le  ingiurie  con  le  in¬ 
giurie  al  parer  mio  pagar  fi  debbono;  voi  mi  odiate,  voi  mi 
j  predai  e,  &  io  cercherò  di  renderuene  il  contracambio ,  il- 
che  tanto  più  mi  farà  facile ,  quanto  ch'io’l  farò  con  ragione  . 

mi  fi  dourebbe  eterno  bìafimo ,  non  che  feueriffimo  ca - 
figo,  iiofaceffiy  chela  giufia  vendetta  rimanere  inferio - 
re  aWinginfla  offe/ ai  certo  sì .  Dunque  conofca  il  mondo ,  che 
cbifcppe  ardentemente  amare ,  faprà  ancora  crudelmente 
odiare  .  Imparerò  à  incrudelir  da  voi,  e  farò  ogni  sformo  per 
fuperanii  nella  crudeltà ,  mirate  in  altrui  quel  che  vi  pare , 
eh*  anch'io  guarderò  quel  che  mi  piacerà.  Era  forfè  vofìro 
penfiero,  ch'io  per  vedermi  da  voi  odiato ,  furiofocontra  me 
jfoffo ,  doueffi  darmi  d/f pestamente  la  morte ,  accrefcer  mi¬ 
sere  (paglie  al  carro  della  voflra  difpieiata  fiere^a  ?  Ten- 
I  f affo  voi,  ih' io  voleffi  prouare ,  fe  piaga  di  morte  fanaua  pia - 
i  ga  d'amore  ?  (appiate,  eh* io  non  hebbi  così  fìolto  penfierOyan • 

■  vi  giuro ,  che  la  vo  flra  ferita  hà  rifanatala  mia  ferita  : 
i  già  fui  vofìro  feruùykora  fon  fatto  miofignore ,  e  più  giudi - 
ìuoj^mente  gouevnandomi ,  farò  donodìmefleffoàperjona9 

che 
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che  nonni  aggraui  delle  fue  colpe ,  a  per  fona ,  che  volentieri  / 
m’accetti, e  che  non  mai  prudente,  checortefe  ,  conofcendolà 
mìa  feruità, benignamente  ancora  la  monoica,  a  voi  farà 
eternamente  nemico  9  e  tanto  u  odierò  quanto  uarmì , inge¬ 
gner  ommi\fempr  e  di  fami  conofcere,  chela  molta  bontà  è 
accompagnata  da  moli’ ira,  per  vendicarfi .  l 

t 

DELLA  MALINCONIA,  ET 

Pallidezza  de  «li  amanti . 


VOI mfcriucte ( Sigmram[a  )  c’hauerefle caro (Titt-Jj, *np 
tendere  da  che  la  mia  malinconia,  e  la  mia  palli •&&& 
dezza  proceda ;  cola  che  in  vero  (  fe  fletè  amante) 
domandar  non  dourefle  f apendo  ognrn  che  ama  la  malin** 
coma  ejfere  cagionata  dal  troppo  amore ,  e  U  pallidezza  dal 
Jouerchio  timore .  adunque  è  vero  {coni  è  in  effetto  )  chela 
pallidezza  nafea  dal  timore ,  come  pofio  non  efler  pallida ,  fe 
tutta  ria  temo,  che  non  mi  fiate  tolto  t  Alifera  sò  ben  io,  che 
per  le  roflre  rare  conditìoni ,  ogni  donna ,  che  ri  vede, è  sfor- 1 
Zata  à  maraUigliarfi ,  efienao  roi  veramente  vn  miracolo 
di  natura  t  dalla  marauìglia  nafte  il  diletto,  dal  diletto  il  deli «j 
derio, e  dal  defiderio  C  amore  ;  onde  ogni  donna ,  che  rivede*, 
arde  per  roi  cC amoro fo  fuoco ,  qual  marauìglia  dunque,  s’ia 
fon  paUida,riuendo  in  continuo  timore,  che  t  fuoco  d’vna  del - 
le  molte, che  per  roi  ardano,  non  accenda  finalmente  il  roHro 
cuore t  S'io  non  foffi  pallida,  dorelle  giudicare,  ch’io  non  fofji 
amante  delle  btllezze  voflre ,  effendo  che’l  pallore  è  proprio 
color  degli  amanti  t  luta  amante  del  Sole  è  pallida, &  io, per* 
che  non  farò  pallida ,  fe  qual  Clitia  m’aggiro  continuamente * 
intorno  à  roi  mio  lucidiffimo  Sole ?  viuendo  rna  per  fona  in  af¬ 
fanni  fubito  la  Tritura,  lena  il  [angue  all' altre  parti  del  corpo 9 
e  particolarmente  al  volto ,  e  lo  manda  al  cuore, per  farlo  f or¬ 
li  z  te 


20  LETTERE  mSABELLA 

(te  ndl’auerfità,  bora  viuendo  io  in  amare  paffìotie, per  non  pò 
ter  à  mia  voglia  vederui ,  efentìruì ,  la  atura  toglie  il  [an¬ 
gue  ài  voltoli  lafcia  pallido ,  per  [occorrer  d  cuore  quelle,  & 
altre  afidi  ragioni  eh* io  tYàlafcìo ,  per  non  faHidìrui ,  fon  quel * 
le,cbepoffono  fodis  fare  alla  vostra  dimanda.  Taccio  della  me- 
flitia  mia,percbevoi  non  meno  dì  me  fapete  ,ond' ella  proce¬ 
de:  dunque  per  bora ,  altro  non  vi  dv  ò ,  ie  non  ch'io  vi  prego 
|  à  trouar  modo  (che  ben  potei  e  farlo)  perch'io  imanga  cojolala 
V  mde  tornì  C allegrerà  al  cuore,  e'I  color  al  volto . 

della  forza 

Ddl’amicitia. 

1  £1  l  come  Epaminonda. e  Telopida,  Achille, e  Tatroclo,& 
altri  molti  lafciorono  al  mondo  chiaritimi  esempi  dì 
[ingoiar  amìdua .  così  [pero,  che  a  tali  nobiliffime  cop¬ 
pie  farà  aggiunta  quella  di  dì  'bf. poiché  noi  cofi  affenuo - 

famenté  ci  amiamo  :  e  come  farà  mai  ,che  tra  noi  non  fia  con¬ 
tinuamente  [labile £  ferma  amicìtia,  nafeendo  ella  da  [ornigli* 
an^a  di  natura, e  di  codimi ,e  conferuandofi  trà  gli  eguali  ?  noi 
ci  famigliamo  di  natura  e  di  coflumi  [noi  dì  fortuna ,  di  nafei - 
mento 3  d’età, e  di  tutte  l* altre  coje  andìam  del  pari ,  dunque  ne- 
cejfariamente  conuiene  .  che  ftamo  amici ,  e  benché  [i  dica  effer 
cofa  facile  i'acqmflarfi  vn amico:  ma  difficile  il  conferuarfelo , 
nondimeno  credo, che  non  amerrà  quello  trà  noi  perche  fi  co¬ 
me  babbiamo  battuto  giudit  io  nell*  elegger  ci,co$ì  hauremo  pia¬ 
cere  nel  confemarcLFcra  amicitia  è  quella,  che  vnifcegli  ani¬ 
mi,  hor  qual* altra  farà  mai,  che  la  nodra  agguagli,  (e  quello , 
che  /’ vn  penfa,ebrama,  l'altro  de  fiderai  vuole t  Defiderando 
*  voi,  ch'io  [crina  in  voHro  nome  alla  Signora  7s(.  non  poffo  non 
defidcrar  il  mede  fimo  anch'io ,  e  non  poffo  non  mandarlo  ad  ef- 
[  feito;duvque  le  fermerò  quel  che  mi  commandale, eh’ io  le  feri - 
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utt,  &  auuiferoui  jubito  del  jegulto .  Vorrei,  che  mi  comanda¬ 
le  cofa  di  maggior  importanza  ,  perche  maglio  poteflé 
conofcer  il  mio  affetto .  Il  non  dubbio  amico ,  nelle  cofe  dub - 
1  bie  fi  cono/ce,  vi  prego ,  che  bifognandcui  alcuna  cofa  facciatef 
capitai  di  me  folo.e  non  d' altrui  *  attefo  che  il  voler  hauer  molti 
amici ,  imptdij ce  la  vera  ammtia.  State  f ano ,  e  comandatemi 

DELLA  DISPÉRATIÓNÉ* 

1  T  V  virtù  di  quella  fede  xon  la  quale\  infedeliffima  donna ) 
!  1  v’kògYan  tempo  amata,  credei  co/ì  fermamente  alvo* 
I  JL  fìro  mentito  amore,cbemipareua,  che  voi  nelle  mie  pra« 
j  prie  pene  vi  strugge  fi  e  ;  onde  molte  volte  m  ingegnai  di  chiù • 
[  der  il  mio  dolor  nel  fetta ,  per  non  ve  derni  turbata:  ma  bora  co* 
!  noJco,ckegli  atti  voflrià  guifa  del  cuor  e  furono  fimnlatì,e  fin- 
i  ti.Ah,che  maledetto  fia  quando  mi  reme  peni  .ero  di  crederuU 
,  poiché  credendouiydouea  vcader  me  Sleffo' Godete lufinghiera* 
j  gioite  della  mia  vicina  mortela  quale  sò,  che  vi  farà  di  forti* 
mo  contento .  Forfè  direte, eh* w  jperaì,ò  tentai  tropp' alte  cofe , 
s  è  vero ,  ch'io  f per  ai  la  gratta  voflra ,  è  vero  ch'io  fperai  da  voi 
ejfer  cambieuclmente  amato  ,  cofe  veramente,  et)  io  non  potè - 
|  uà  nè  defderartnè  penfar  piu  degne  appreffo  di  mei  ma  r  icor  - 
dateui  ingrata ,  che  voi  fola  mi  facete  fperar ,  e  credere  tanta 
felicità .  Voi  fola  mi  dice  fedi  voler  effer  mia ,  Jen^f  affettar, 
ch'io  di  ciò  vi  prega  (fi, cono  fendo, eh' io  non  h  aurei  hauuto  tan¬ 
to  ardire ,  fapend'io  di  non  meritar  grana  cofi  fegnalata .  Horct 
mi  vi  (jet e  tolta,  fen^a  mia  colpa^e  pur  voleua  la  ragione,  che 
non  vi  mutante  ,  fe  non  per  altro ,  almeno  per  non  moflrar  dì 
hauer  fatto  male ,  Q'rnè,  che  deprezzandomi ,  hauett  fatto  in 
amore  mancamento  grandiffmo .  Ah  crudele ,  non  fapete,  che 
j  chi  perde  la  fede, non  hà  che  più  oltre  perdercela  paffione ,  ch'io 
i  forno  per  quefiovofif  errore  9  è  mtoler  abile ,  pur  mi  conforto 
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(tolfapere ,  che  quanti  più  grande  il  male ,  tanto  più  toflofini - 
ò  taéto  più  tofto  recìde  ;  ft  che  ò  tofìo  finir  an  le  mie  ango - 
fcie3o  tofìofarò  voi  della  mia  morte  contenta . 

PREGHIERE  AMOROSE. 

Ir 

„  |  T  0  R  RE  '  pregami, che  non  fdegnafie  d'accettar  i  miei 

!  affé*  tuo  fi  perfidiati  io  v’offerfco ,  W4  dubito ,  che  fi 

▼  come  fà  chi  hàvn* Erario  pieno  di  pregiatiffime gio¬ 

ie,  f degna  di  por  tra  quelle,  ò  vetro ,  od  altra  coja  vile ,  co//  £4- 
uendo  voi  nell' Erano  della  votivamente  ptnfieri  alti ,  c  no¬ 
ti//,  non  habbiate  à  male  di  por  tra  quelli  i  miei, che  nulla  me¬ 
ritano  y  fe  non  quanto  di  voi  penfano  -  S>  non  vo/ffe  dar  loro, 
nella  voflraeleuata  mente ,  ricetto  ,  no»  vi  difpi  cela  almeno, 
j  che  vi  filano  a  canto  nutrenti ,  burniti,  e  fe  non  a  canto ,  4/» 

i  meno  non  troppo  lontanì,chefe  non  ìfdegna  vn  R  èybench'egli 
fia  feruito  da  Trencipi >  e  gK4n  Signori  Ja  feruitù  di  gente po- 
ueraye  diferui  minimi ,  (degnar  non  douete  men  voi ,  fiate  f er¬ 
utta  da  per  fona  dì  gran  mento ,  com'è  la  mia  Jeruitùxhe  di  le¬ 
altà  tutt' altre  pa()  a;  nè  mi  fi  dee  biafmodi  troppo  ardito  per 
amaruiy  mi  fi  dee  ben  lode  di  moltogiuditiofo ,  per  fermrui ,  e 
cfo* ,  fe'l  Ciel  tti  guardi ,  non  riamerebbe  t  fe  voi  à  Venere ,  4 
T  a  llade  y&  à  Diana, togliendo  gloriof amente  gli  ejfèttijol  ba¬ 
ttete  lafciato  i  nomi  di  bella,  difaggia;  e  di  cafla  ?  chi  non  arde 
al  lume  de  gli  occhi  vofiri  t  chi  non  riman  piagato  dalle  faette 
di  quegli  ameroft  / guardi  ì  chi  non  rimari  annodato  dall'  oro  di 
quelle  trecie ?e  chi  non  riman  prefodal  juono  di  quelle  parole ? 

Iyoi  fen^a  guerra  ,  e  fen^a  contrailo  vincete  i  cuori .  Co  fi  vo¬ 
glia  ilCieloy  ibejen^a  tirannide  vi  piaccia  di  gouernar e  tut¬ 
to  quel,  che  vincete .  Vi  mando  quefla  lettera ,  accioche  in  effa 
vediate,e  concfciate 5  che  la  mia  feruitù ,  non  filo  è  neceflaria, 
fer  debito  del  voftro  meritoima  volontà)  ia ,  per  propria  elet- 

tione 
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rione  fedele, per  mia  natura.  Confideratela  bene,  t  trotterei* 
compio, per  voi  mi  viua,  an'gi  dolcemente  mi  muoia, e  morendo 
cara,c  doppia  vita  m' acquisti:  e  fi  dice, che  gli  amanti  Speran¬ 
do  yepcrfeueràdo, godono  tutte  le  contenterò  amor  off,  ond'itf, 
che  come  amante ,  altro  che  goderle  non  bramo ,  andrò  perse¬ 
verando  nell7 amami ,  e  Sperando  col  tempo  larìcompenfz  •  Pi 
bacciOiCon  affetto  d* amore*  eJi  viver cn^pjqudle  maniche  fo- 
leTengono  le  chiaui  della  mia  vita» 


! 


DELLA  CONSTANZA 
delie  Donne . 


/V  . 
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SI  per  amarmi  fopportate  tante  paffioni  quante  nella  vo 
fìra  lettera  v'ingegnate  di  farmi  credere ,  io  porto  fer¬ 
ma  opinione  7  che  odiandomi  fiate  per  riceuer  con  fola* 
tione  grandiffima  •  Raffrenate  il  defiderio  v offro,  poco  bonetto 
amante  ,  nonm’accufate  tanto  di  crudeltà  ,  che  tal  nome  alla 
mia  pudicitia  non  è  proprio,  JL  fcriuerui  Solamente  queffa  let¬ 
tera, fò  affai  più  di  qllo,cbe  mi  fi  couiene. Con  fiderate, eh' io  non 
fon  quella,che  vi  concede  [come  dite)poco,ma  che  fiete  voi  quel * 
lo ,  che  de  fiderà  troppo;&  è  proprio  dì  colui, che  non  fi  conten¬ 
ta  del  poco, il  non  hauer  mai  tanto ,  che  li  paia  a  battutila:  ma 
la  vottra  infatiabilitàfarà  sì, che  interuerrà  a  voi, come  à  quel 
l'occhio  ingordo,  che  volendo  troppo  affijfarfi  nella  luce  del  So  - 
le, per  meglio  vederla, non  fol  non  la  vede,  e  non  la  godeima  ne 
rimane  abbagliato ,  e  qua  fi  cieco .  T^on  vi  pare  ,  che  honefla 
donna  Labbia  pur  troppo  conceduto  ad  vn  amante,  mentre  s* è 
contentata  d'accettar  fueletterefcofiderate, con  fiderate,  chela 
mia  crudeltà(per  dir  come  voi  dite)  vi  dà  occaficne  digniffima 
di  moffrar  la  prudenza,  e  la  fartela  dell*  animo  voflro,  vin¬ 
cendo  voi  mede  fimo .  Lafciate  la  vana  imprefa ,  nella  quale 
gaiamente  fiete  entrato ,  non  mi  porgete  più  freghi,  perche 
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guanto  più  mi  pregarete ,  tanto  più  mi  fhò  (orda  ,  ricordati  • 
domi, che  chi  ha  la  lingua  pronta  a  i  prcghìfria  fcuore appareC 
jcbiato  à  gli  inganni.  Ditemi  per  vita  vo(ìra,cbipoteua  prega - 
n>c'on piulujingbiero  affeitOydì  quello  che  mofirò  Thejeo  crii' 
detener  fola  troppo  credula  Arianna}  e  pur  la  tradì ,  parten¬ 
do  fi  con  Fedra, (uà  infedele  (orella,lafciandoia  nel  più  traquii- 
lo  forino  ,foprq  loftenlìfjìmo  fcogbo ,  in  preda  a  i  moflri  della 
Terrai  del  Mare ;  chi  potemmo n  p  ù  foau  ,e  con  più  affenùo- 
fe  parole  moflrar  f eloquenza  ddma  oppa  fionata  lingua,  di 
y  quello jthe  fece  Giafone,cón  la  troopò  amante  ,  e  poco  attedino 
Medea}  e  pur  alla  fine  ypoco  ncordeuole  de  :uoi  giovevoli  in  * 

1  canti, d'bauerla  fatta  micidiale  del  fratello, e  ribatterla  rendu -- 
la  madre  di  doppia  prole, per  f  amor  nonetto  di  Cren  fa,  la  ripu¬ 
diò  .  Chi  patena  con  più.  hsroìca ,  e  con  più  magnanima  facon* 
dìa  narrar  gli  infelici  auucmmenti  di  Fortuna  >  p  eòi  modo  fin 
y  ri  altero,  &  humile ,  chieder  foccorfo  dì  quello,  che  fece  affai 
più  crudel ,  che  pieiofo  Enea, atC  infelice  egma,  della  novella 
Cartaginesi  quale doppo  ejìer  Ha  o  pietà [amante  accolto  den¬ 
tro  al  Porto,  dentro  della  CÌttade,dent*oa  J\egno,  dentro  al 
letto,  e  dentro  all'anima  di  lei  fece  pò?  quel  bdl'atto  di  grati¬ 
tudine ,  che  fisa*  Mifera  Didone  i  che  fattaft  moglie d'vrt 
bugiardo peregrin  di  Troia ,  avanzato  alle  fiamme  ,  al  ferro  , 
&  al  fangue:riHoratigliincauaulf'gri<,fù  pagata  d’vriingra • 
tiffmafuga,  &  vn  tal  hnomo  bàtterà  nome  di  pio*}  lafcio  tan¬ 
ti,  e  tanti  altri ,  colpa  di  cui  ancor  foff>irano,&  ancor  piangono 
le  carte,  e  per  li  quali  ef] empi  fi  può  chiaramente  conofcere , 
che  Amor  t  e  pietale  d  più  delle  volte  ingannano,  chi  troppo 
crede .  Le  dosmegiudiàofe  >  non  altramente  hanno  da  fuggire 
gii  huomini  di  quello ,  che  i  nawganti  fi  facciano  il  canto  mici  • 
diai  delle  Sirene :  cefate  dunque  di  mole  far  mi,  benché  fi  dica , 
eh" è  molto  meglio  peccare  in  troppa  manfuetudine,chen  trop  - 
crudeltà,  io  nondimeno  in  quefio  particolare  fon  di  contro, - 
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rio  pure?#:  e  vi  giuro  %  che  $  io  non  baueffi  più  riguardo  à  va  * 
certo  che,  e  batta ,  che  à  quello  che  voi  meritate  :  forfè  ,  forfè 
non  mi  farefie  cofi  molefìo  :  Tuo  effer,che  fiate  amante  (  to - 
me  dite)  non  facendo  alcuna  co  fa, che  in  piacer  mi  tornii  So  pu 
re ,  che  fol  perfètto  amante  vien  riputato  colui ,  che  ama, e  pror 
tura  quelle  cofe ,  che  piacciono  alla  donna  amata  .  Totrei  pm 
toflà  chiamami  nemico ,  che  amante ,  an^i  che  voglio  pur  alla 
/ coperta  chiamanti  nemico ,  come  quello  ,  che  altro  non  defi* 
dera,che  di  didruggtre  la  mìa  buona  fama  ,  &  involarmi  il 
pregio  di  pudicitià .  Iior  poiché  dìsbonefiamente  mi  amate  , 
fouengaui ,  che  la  virtù  dell  amor  dishoneflo  confitte  nel  poco 
amare,  fe  volete  operar  virtuofamente  ,  amatemi  dunque po* 

€ o ,  che  quanto  meno  ni  amarne  pianto  più  mi  farete  feruitio  4 
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(rri  OLGA  Iddio  ( grdtiofiffima  Donna  )  ch'io  voltigli * 
I  S  mai  vn  minimo  de  miei  pen  fieri  a  dif  amami ,  non 

/  JL  che  ad  odìaruì,che  m  è  più  caro  di  languire ,c  di  mo~ 

!  tir  amandoufche  di  gioirei  di  viuer  odìandouu  Come  vi  f of - 
|  fre  il  cuore  fedendo  la  modella  mìa  feruitn,e  la  purità  delia- 
»  mor  mio, di  chiamarmi  poco  honeflo  amanti  come  non  fentite 
/  in  voi  (leffa  rimorfo, dicendomi,  che  fate  affai  più  di  quello, che 
vi  fi  conniene  à  vergar  vn  foglio  ì  è  bea  vero ,  ch'io  pregio  più 
ma  fola  parola ,  buofia.ò  rea,  ferma  dalia  vottra  mano, che  vn 
theforo;  ma  è  ben  anche  vero  (  efia  detto  con  vottra  pace  )  che 
vna  lettera  quando  ancora  foffe  tutta  pietofa  farebbe  premio 
debile,  e  lieue  à  tanta  lealtà ,  lo(ò  mia  Signor  a)non  foniti  fatta* 
bile ,  nè  defidero  troppo  come  fcritiete  5  io  non  defìdero ,  fe  non 
quelle  cofe, che  mi  fi  pofjoh  concedere,  tra  le  quali  puncipali/fi - 
ma,  è  parte  della  gratta  vottra ,  e  pur ,  che  rnauuenga ,  come 
de  fiderò, d'affijjar  à  ma  voglia  quefle  Imi  mi  chiaro  Sole  del¬ 
la 
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<  )la  vottra  ferina  faccia,  ferina  che  nube  di  [degno  ilminafconl 
da ,  ò  renda  men  rifplendete ,  io  non  mi  curo  dì  qual  fi  voglia 
fupplitió,  ansi  mi  contenterò  qual  Fenice  mirando  il  Sole ,  nel 
rogo  de fi  inaio,  dì  finir  i  miei  giorni:  è  flato  fauor  sì ,  che  vi  fate 
Contenta  d'accetaria  mia  lettera  ;  ma  voi  non  faccettale  con 
intentione  di  fauorìrmf accettafìi  ben  con  animo  di  trafigger 
mi,e  mi  trafiggefie  con  la  vottra  pmgentijfima  ri(pofìa.  7{on 
farebbe  prudenza  il  nò  amami, farebbe  errore ,  &  error  gran - 
diffimoie  chiunque  non  ama ,  e  non  ammira  la  vottra  belle %- 
% a, grandemente  erra.  Tqon  folle  pen fiero ,  ma  fano  configlio , 
mi  fece  porre  all*  impY  e falodeuole  dì  fenduti.  Gli  effempi,  che 
adducete, d’amanti  infedeli,dourebbono  fluire  per  contrapofto 
della  mia  fedeltà ,  laquale  maggiormente  rifplendcndo ,  rima  - 
ner  non  dourebbe  jenga’l  donato  guiderdone.  Quanto  hanno  le 
Donne  gìuditiof e  à  fuggir  gli  h uomini  infedeli ,  tanto  hanno  à 
non  ifpre^Tpr  i  fedeli,  e  tanto  piu  quanto  l  Mondo  meno  rìab- 
fondachi  fiera)per donatemi)  dunque  v’aggrada  il  non  ceder 
alle  Tigri  di  crudeltà? dunque  volete  più  tofio  fatui  à  lor  fimi - 
le  per  efìer  crudele ,  che  alle  creature  dotate  di  ragione, per  ef~ 
fer  pietofaìò  difcortefe,ò  più  d’ogrì altra  ingrata, non  vi  bafìa • 
nano  tante  ingiurie, che  nella  vofira  fatte  mhauete ,  fé  ancora 
non  vi  s’aggiungeuanole  minaccici  mafappiate ,  che  quando 
gli  effetti  fuccedeffero,  vedendoui  fodis fatta ,  non  mi  farebbon 
difcariihor  vedetelo  v* amo, hot  vedete  s’èpoffìbile ,  eh* io  mi 
rimanga  di  leruirui^dunquefe  non  è  poffibile  ,non  vi  paia  (Ira* 
no,s’io  non  vi  difamo *  Voi  mi  chiamate  nemico ,  fe  con  voce  di 
nemico  chiamate  chi  v’adora ,  come  chiamarne  chi  vorrà  of¬ 
fendermi  l’amor  mio  non  è  dishone(ìo,ma  honefliffmo ;  e  per¬ 
ciò  non  fon  tenuto  ad  effequireil  votivo  [pietato  commanda - 
mento  d’ amami  poco^angi  debbo  infinitamente  amarui, poiché 
I  il  vino  dell’ amor  bonetto  el  poco  amare  $  e  / e  per  amami  v*of 
\  fendo  fiate  contenta  dì  perdonarmi  ch’io  conofio  dì  douer  effer 

Jmpre 
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,  fempre  sformato  ad  offenderai  ,  come  farò  Jempre  sformato  ad 
\  amaruu 

PREGHIERE  AMOROSE. 

ET  è  pur  vere  principio,  ntc%o,e  fine  di  tutti  gli  amorolt 
mici  tormenti, che  voi  fola  dì  fredda  nette  comporla ,/«- 
ptrba  ve  n  andate  innanzi  al  carro  di  fuoco ,  / opra  cui 
guerreggiando  Jlmore  ignudo ,  trionfa  delle  (chìere  armate, 
fen^effer punto  offtfa  dalle  fue  fiamme ,  e  da’ firn  (ìrali?  ls(on 
fono(padrona  mia)cofi  amare  tacque  del  Fonte  Efampio  ,  co¬ 
me  amare  fono  le  lagrime, che  per  voi  mi  cadono  contìnuamen¬ 
te  da  gli  occhile  pur  non  è  [ufficiente  l’ acqua  dei  mio  pianto  ad 
intenerire  quel  duriffimo [malto, in  cui  alteramente  ttaffi  quel 
VoFiì  o  rigido  cuore  7  cantra  me  cofì  fiero  ?  Silegge,che  t acqua 
det  Fonte 'Ffettanniovccìde,  chi  di  lei  imprudentemente  ne 
beue,&  io  affomiglio,cou  ragione  gli  occhi  veflri  à  quello  Fon- 
tejpoiche  ad  alcuno  giammai  non  fù  dato  di  mirargli, che  in  vn 
fubito  vinto, e  mono  non  rimaneffe .  Deh  Dio,  poiché  non  vole¬ 
te  con  f  amarmi  cambieuolmenle,  tener  in  pace  legata  l'anima 
mia  à  quefio petto ,  almcnocon  mano  di  pietade  (coglietela  da 
quefii  tenaciffimi  h gami.  Molli  dicono,cbe  le  pene,&  i  martiri 
hanno  per  lor  fine  alcun  picchi  contento,  ma  pare  àme ,  che 
miei  hanno  per  lor  fine  grande, anffi  ìncredibil  tormento.  Sarei 
poffibiU(defìderatiffma  Signora  mia)  che  à  miei giufli preghi 
fia  fempre  f àrda  pietale? fiete  voi  nata ,  per  darmi  eterna  paf - 
j  fiom?vi  diede  il  Cielo  tanta  beitela ,  perche  la  poffedefle  in 
[  mio  tormento?!  ccnd e  Fle  tra  noi, per  non  ejser  mai  (ottopolìa  ad 
jimortìcerto  nòj{aut*iu.^e  dunque  le  mie  mone  fperan^e,  e 
|  non  i/degnate  di  riceuer  in  voi  vna  folafauilla  di  quel  fuoco, 

’  neiquale  già  tutto  auampo ,  e  mi  confumo.  Se  la  ISfatura  ,el 
l  Ciclo  non  formar  ongxamai  lettela,  come  la  vofira ,  perche 
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/  non  aggiungete  à  co  fi  rara  dote  la  pietà}  non  Capete,  cifrila  ac - 
I  crefce  grattale  virtù  à  tutte  le  co feì credete  à  me,  che  fen’ga  lèi 
[filmando  tar  ebbe  vìtiofcura  prigione  Siate  hoggtmai  pietà  fa 
aetìftW7m!e ,  fiate  corteje  alle  mie  borie  fte  dimande,  e  fouen- 
gauucht  femore  ad  Amor  dijpiacqus  nelfuo  giuiìiffimo  Im¬ 
perata  fupe  bia, e  la  c-uddtà.  ìe  impetrar  poffo  alcuna  gratia 
da  voi,  concedetemi  3  eh  immani  io  vi  ritrotta  a  cafa  della  Si¬ 
gnora  ISf  dotte  I  pero, che  guardando  lm\o  pallido  volto  .  com- 
I  prenderette  d  p  e  no  quel  dolore  che  per  voi  p  attico, apparendo 
ne  i  languidi  occhia  nel  me  fio  fembìante.  quello  ,che  dimofirar 
non  pojfono  le  mie  parole;  e  forfè  la  muta  loro  eloquenza  bau* 
rà  forga  di  mitigare  la  vofbafie  e^ga.  pinete  febee,  e  ricor¬ 
datevi, che  (là  in  volìra  manosi  tener  in  aperta  prigione  l’ani¬ 
ma  mia  fi  legar  fenga  catena  la  mia  libertini  ferir  jenga  fer¬ 
ro  il  mio  cho  e,  l’auampar  fenga fuoco  il  mio  petto ,  el  darmi 
quando  volete ,e  vita, e  morte . 

•  PREGHI  ITH ONESTO  AMANTE. 

E,ch'  io  nel  profondo  delle  miferie  eflremé 
vffi  trahendo  in  pianti, in  gemili, e  n  querele  i  gior¬ 
ni  infehce,e  le  notti  angofcioCe ,  facendo  voi  beata , 
j  delle  miferie  mie  7  vi  contentale ,  ch’io  viueffi;ma  bora  che  vi 
I  mancano  t  modi,onde  pofjiate ,  con  noni  tormenti  affliggermi 
i  voi  vole^yCb’io  muoia,p  are  adoni,  che  fìa  <?raue,&  eterno  bia - 
!  fmo della  vofìra  crudeltà  il  vedermi  vino ,  e  non  poter  ritro • 
i  uar  imentìone  dì  motta  fenta,per  tormentarmuOrsù  io  mor - 
\  rò,poicbe  co  fi  volete;ma  lappiate. che  non  hauerete  vittoria  al- 
\  legra  della  mìa  morte, per  ch’io  bramo  tanto  di  morire, che  mo¬ 
rendo  mi  parerà  di  cominciar  à  vims* 


DEL- 
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DEL  NASCIMENTO  DELLA  DONNA- 


COTSfmiograndiffimo  piacere  ho  intefo,che  la  Signora 
vofìra  moglie  ha  partorito  vna  belliflhn  i  figlia , 
la  quale  crefcendo  in  h  lle^a  ( come  fi  dee  fperare) 
fa*  a  per f etti ffima  d' animo ,  e  di  corpo  poiché  la  bellezza  del 
»  corpo  è  chiaro  indino  della  belle^ga  dell* animo  s  dunque  / Tco - 
irne  i'vna  belle^a  argumentar  fà  l'altra,  cofi  tutte  due  fanno 
I  argomentar  perfettione,  poiché  fecondo  l'openìon  del  famosi • 

!  tra  non  èia  belle^a  del  corpo ,  che  perfettione  del  corpo,  e  al - 
tro  non  è  la  beitela  dell* animo*  che  perfettione  deli*  animo: 
ma  quanto  mi  fon  allegrata  di  quello  felice  natale  ,  tanto  mi 
fon* attrifiata  della  vo  ha  ingiuria  meflitìa*  Ai’ è  siato  detto , 
che  grandemente  v* affiggete  perejferui  nata  vna  (emina, qua 
fi,  che  per  effer  tale ,  ella  non  Ita  vo  flr  a  carne,vofÌYofangue ,  e 
yofir  ojfa,non  men  di  quello, che  farebbe  flato  r>n  mafchio ,  & 
è  poffibile,che  voi, che  fietehuomo  di  tanta  efperien%a,non  vo  - 
gliate pigliar  con  alleg  ala  d'animo  quel ,  eh*  vi  manda  ld~ 
dio  fapie  ni  ifììrtm  Facuo>  dellecofeìnó  faptte  voi,  che  per  com - 
'muneopenion  de  i  dottile  DonrìFJonal  mondo  in  maggior  nu¬ 
mero  de  gli  h  uomini?  chiaro  legno  della  feminil  per f et  none, sj~ 
fendoche  i' ètema,&  infailtbil  Proni  tenga  diurna  fi  compiace 
d' adornar  fempre  questa  bella  machina  del  mondo,  delfuo 
maggior  ,e  più  chiaro  fplendore ;  e  le  non  f offe ,  che  molte, angi 
infinite  carte  fi  veggono  fuggiate  de  i  meriti  delle  Donne ,  coni 
ordine ,e  con  Siile  molto pm  legno ,  e  molto  più  allo ,  ch'io  non 
faprei,non  fola  de  fennec  con  la  penna:  ma  nè  pur  imaginarmi 
con  i  idea, m  ingegnerei, per  leuavui  cofi  folle  paffionedal  etio¬ 
pe  d' accenav*  jenuendo;  ò  pur  qualinefpeno  Vittore  ombreg¬ 
giar  alcuna  feminil  lode:  Dunque  te  la  vojlra  figlia  è  nata,  non 
foto  per  aurejeer  questo  perfmijjmo  fcfio;tm  ( chi  sà)  per  far 


U 


voi 
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•poi  coi  tempo  feliciffimo  'Padre,  à  che  tanto  attriflarui  >  à  che 
contrai  voler  del  Cielo  ,  che  tempre  opera  bene ,  defiderar  vn 
majchiofOh  quanti  Tadri  ci  fono  ttati,e  tua  aula  cifonc,iqua- 
li, e  fono  flati, e  fono  infelìcilfmiye  mìfenffimi  perii  mafehi  Oh 
quante  (afe ,  oh  quante  famiglie,  per  tffì  pou-rite ,  infamate, e 
dtffolaie.le  patienti  donne  fi  contentano  di  viuer  in  quella  fog- 
geitione,neUa  qual  nafeono  ad  vna  Vita  regolata ,c  modefla,  fi 
contentano  d’hauer  il  breue  confine  della  cafa}per  dolce  prigio - 
ne, godono  della  continua  feruitù,non  è  lor  grave  aeffer  fottoj 
fotte  ali* altrui  feuero  arbitrio ,  lor  non  dìfpiace  lo  ttar  in  con¬ 
tinuo  timore ,  e  quando  la  conofcen^a  delle  cofe  humane  viett 
loro  dagli  anni  permeffa ,  come  quelle ,  che  portino  dal  nafei- 
tnento  la  modellacela  riueren^aynon  ofano  di  volger  pur  vno 
[guardo  in  alcuna  parte ,  fe  prima  noi  concede  chi  d'effe  hà  cu- 
ra-Qaante  ci  fono, che  per  far  la  volontà  de’ parenti  alcu» 

ita  replica  fi  rinchiudono, per  fempre  tra  [olitane  mura, e  quan 
te  ve  rìhà,  che  acuendo  [opporre  il  collo  al  giogo  maritale  ,  per 
non  di/piacer  alle  altrui  voglie  , ferina  dir  parola  in  contrario , 
pigliano  tal' vno  che  meritaua  di  morire  prima  che  najceffe  ;  e 
con  quanta  patten^a  jopportano  poi  la  maggior  parte  de  i  dif-\ 
fetn  mfoppov  tabili  de  i  mariti  fi  Mafcbinon  fon  co  fi  tottovf* 
ti  Citi  fuor  della  difcìplina  ieVrecettonTchs'Wgtiono  effer  corri- 
!  pagnì  del  Tadre,poi  fratelli,  e  poi  afìolutamente  padroni.  Oji 
quanti  ci  fono, che  bramando  mafchi,&  ottenendo  gli  brama - 
noy&  ottengono  ò  la  morte ,  ò  la  ruina  loro .  il  naf  cimento  di 
i  JEdippo  jù  cagion  della  morte  violenta  di  Lato  fuo  padre ,  poi • 
eh’ egli  di  [minano  fvccife .  Quando  nacque  Paride  ,  nacque 
Iktndio  di  Troia,  &  Hecuba,  mentre  di  lui  hauea  graue  il  fe - 
no, fognò  di  partorir  (  comefapete  )  vna  fiamma  grandiffima , 
Son  infiniti  gli  effempi,ch' io  lafcio,per  non  effer  proliffa;bafla$ 
thè  le  femine,ò  t  ulte, ò  j)er  lo  più, apportano  contento, &  bono- 
re  alle  famiglie.  Tfon  vi  pare,  che  fi  poteffero  chiamar  fortu¬ 
nati 


ANDREINL  31 
vati  appieno  que  padri ,  da  i  quali  nacquero  le  ftmpre  fantoft 
Corinna,  Saffo,  Krinna,sAfpofta,  Dìotimay  Trafitta,  ^ Imaltea , 
Manto,, Ar  età,  Carmenta,e  tant' altre,che  di  /ape  re  non  fot' ag¬ 
guagliarono.  ma  Superarono  gli  huomimì  ì^on  furono  auuen- 
turatiffim  quelli ,  del  cui  ceppo  v furono  le  valorofe  Camilla , 
fhppolita!,7,enobia,  Hip ftcr  atea, Tornir  i,Tiburna,&  altre  infi¬ 
nite?  Non  chiamare mo  noi  f e liciffimi  quegli,  per  cui  vennero 
al  Mondo  le  cafli(fme  Tenelope,  Lucret ia, èrtemi fta  ,&  al-  > 
tre,  che  fono  innumerabili?  certo  sì  Hor  che fap&eyoi^cbejicm 
fregila  faruìgratia  il  Cielo, che  quejfavòjfra  figlia  fta  vn  altra  4  r- 
i Saffo  di  faptre, onero  vnaTomiri in  valore ,  e  vna  Tenelope  di  ♦ 
Caftità,e  potrebbe  anelo  e ffere,  che  per  farla  più  marauigliofa , 
in  lei  fola  vnifie  tutte  quefie  gratie  fingolan  ;  onde  la  voHret 
" pàtriahauefje  motto^più  da  pregiarli  ditéifche  Lesbo  della fua 
Saffo,  Scithia  della  fua  Tornirli  Itaca  della  fua  Tenelope,co- 
I  folateui  dunque, e  fate  grandi jfimafefla  del  nafeimento  di  que • 

(la  vostra  figlia, lacuale /pero  ,  che  debbia  apportami  infinito 
contento, e  fpero  ancora, che  mi  ricordar ete  nel  colmo  devofiri 
piaceri  per  indouina.  Vibaccio  le  mani  ;  e  prego  Iddio, che  per 
fua  bontà  ci  dia  lunga  vita,acciochepo(fiam  godere  delle  mol¬ 
te, e  mar  auiglìofe  cationi  di  votiva  figlia* 

PREGHIERE  AMOROSE.^ 

/  T  01  douetc  forfè  creder  (  Signor  mìo  dolciffimó)chela 

\/  y otlr a  lettera  hier fera  mandatemi  di  Jomma  con-  * 

▼  tenterà  mifiafiata  cagione. Sappiate, eh*  ella  m  ap¬ 
portò  tanto  dolore ,  din  vece  d'entrar  in  quelli  occhi  dolenti,  il 
fonno,v' entrò' l  pianto ,  per  nonvfcirne ,  finche  la  voflra  beni¬ 
gnità  non  m ì  confola  '.  Voi  dite  in  e ffa  lettera  damarmi  tanto 
quant'ìo  merito .  So,  che  merito  poco,  e  quando  ancora  molt&io 
i  tneritaffi)rifpetto  a  voi  merito  nulla  ;  ilche  hauendoio  confida 
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rato T  o  fapendo ,  che  voi  come  prudente  non  dite  mai  cofa ,  che 
prima  non  hahbìate  molto  ben' e  fiammata*  hò  creduto ,  e  creda 
che  queHo  voHro  modo  di  fcriuere  fia  fiato  vn  modo  accorta 
di  fign  ficarmiy  che  non  m'amate ,  e  voglia  amore ,  che  non  fia 
•pero .Starò  afpettando  rifpofta,dallaqmle  attendo  ò  vita  ò  mor 
\  te -Fattemene  dunque gratìa,accìoche,fe  pur  debbo  morire  firin 
!  gendomi  le  vo  ftre  care  note  al  cuore ,  con folat amente  fpiri  l%ct~ 
ì  ruma  innamorata,  &  afflitta* 

DELLA  BELLEZ  Z  *  A. 

/  TT  6  wo»  vi  fermo  quefla  b  eue  lettera ,  perche  voi  comprerà 
9  diate  il  mio  dolore,  fapendo  io,  che  ninna  penna  è  b  affitti* 
M.  te  à  tanto  officio:  vi  ferino  foto, perche  pappiate,  ch'io  va¬ 
ino,  e  fe  volete  fapere  quanto  l  mìo  amo*  fict  grande,  tnìjur  a* 
telo  colcompaffo  delia  voflra  bellegga , poiché  altro  compafik  « 
pon  balìa  a  mi  furar  l'immenfo  amor  mio. Voi  fapete  bellìffima 
Doma ,  chyè  proprio  del  fulmine ,  la  [dar  ìllefe  quelle  cafe ,  che 
non  gli  fanno  refiHeniffc:  e  fapete  ancor  a, eh' ^  pur  fuo  proprio  H 
percuoter ,  el  difìrugger  quelle ,  che  gli  Cbnintftano;hor  amo- 
j  re,ch'à  more  mlogiudinoè  deWifléffa  natura ,  neìT  amentar- 
I  mi  fi  non  offefe  il  /eno,ilquale  non  gli  fece  refifìegaima  percof- 
f e, arfe,e  fulmino  l  cuore, perche  l  miferò  volle  allafua  incredi  • 
bilpo fianca  oppor fi  .Vinto  e'I  cuor  mio.&è  vinto  per  voi.  Ah, 
che  s’eglihducjfe  confidcrato ,  che  non  vai  forgia  contraà  forga 
maggiore,  egli  non  Jarebbe  qual  fi  rìtrom.  Ùimè  pèrche  mi  fie- 
tevoì  coli  crMeUfpevTfrc  ìrnicomperìJà  de' miei  continui:  ptn - 
fieri, che  femore  in  voi  fi  fermano  vti  vofirofolS(  ma  beni¬ 

gno)  non  mi  fate  pa rtetìpe àhì  votele  dire ,  ch’io  f  ?  mpre  à  voi 
f  non  pen/ affi,  appunto  farebbero  me  scegli  dice  fi  e  febei  gol  non 

Ibà  luce, che' l  fuoco  non  ha  leggir egga, che  l* acque  non  han  cor - 
forche  la  Terra  non  hàpefo*  Ma  che  mi  gma[mifero  me)  fe 

tutta- 
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tuttauu  pvòuOycbe  ft  tome  dal  caldo,e  dal  freddo  procede  la  fé 
condita  del  mondo .  co/i  dal  caldo  dell’ amor  mio,  e  dal  freddi T 
della  vofira  crudeltà  procedono  le  feconde  mie  pene . 


BIASIMO  DE  I  VECCHI  INN  AMO  ARTI, 


-h 


S 


E  quello  f<  vllnpQtefTtY-tderc .  riderebbe ,  meni  fio  della 
voflra  goffaggine  ridendo >  m  appare cfh  o  a  dami  quel - 
fanfposta,  che  mattate.  Corri  è  poffibile ,  che  nettavo* 
fira  età  cadetite,non  vi  fiate  vergognato  di  metter ui  alTimpre - 
fa  riamar  Donna  tanto  derieffer  vofho  diffimile  r  coltri  ep(  {fi- 
bile,chc  non  h  abbiate  (corto ,  che  a  quella  f  onte  rugo}  a  fa  quel 
ciglio  hir  fiuto, &  à  quella  fi; cria  pallida, poco,  anifi  nulla  fi  con 
meri  amerei  &  ancorché  facciate  ogni  sforzo,  per  andar  sù  Itt 
Ulta, pur  ficonofce ,  pouefhmmo  che  fiele, che  t (ouerebio  pefQ 
degl' anni  riincurua le  f palle  Totrefie  dirmi, che  voiàkcUoJlH 
dio  andate  curi/ o,fclo  per  farujart  o  ri  Amore, onde  meglio  pof 
fiate  faettar  deri 'amor y offro  le  mifere  donne  ;  Eh  me fc  fanello 
aatffgétéui della  voflra  f  olii  aiconfiderate, effe  la  vecchiezza  è 
ma  f  ucina  di  mah ,  e  che  l’amor  ne*  vecchi  fi  chiama  dolore,  & 
ch'egli  è  nemico  mortale  della  v  e  occhierà  any  pur  tifi  effe 
-  fu  a  mcncSj  tamoY  nafte yC fi  nutre  nell’ ardor  de  gUanniyche 
in  voi  già  è  morto s  come  volete  darvi! qcRntèridtrefcl?e  ar  diete 
/iicì  fuoco  dt  riamar  mioTma  e  mi  pare  divederui  entrar  in 
campo  con  quel  belliffimo  Sonetto ,  eh  incomincia . 

Donna  tanche  le  chiome  habbia  ripiene. 
D'algente  neue,  il  cor  pero  non  verna. 

A  inìp  areiche  pur  troppo  fi  a  neue  algente ,  &  horvidd  Ver 
no  del  cuore  fa  débile,  fredda,  &  antica  vecchiezza •  Voialtri 
vecchi,  tra  molte  cattine  parti ,  c  bautte  in  voi ,  rihauetedue» 
che  jonoimoler  abili,  c  quelle  fòlio  fi effer  in  indio  fi,  e  male  Un - 
gue:  perche  rtiordandm  della  f  affata  gioventù ,  e  conofcerufo 
;  €  alle 
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fille  D&nne  (perii  molti  difetti  rofiri  )  non  effer  grati ,  andate 
dicendpperle  piagge, la  tale  fi  gode  col  tale,e  forfè ,  ch’eglinon 
p  bellone  gratto  fot  quell’ altra  vfa  la  tal’ arte  per  trouarfi  col  tal 
giouine ,  e  finalmente  alcuna  non  riman  libera  dalle  vofl*e  ca¬ 
lunnie ,,  cercando Jempr  e  con  l’inuidia  per  [e  culi  ice  del  bene,  di 
(  disìrugger ,  e  d’annullare  l’altrui  felicità  :efe  alcuna  priua  di 
j  giuditio,per  fua  difgratia,la  [ua  gratta  ad  alcun  di  voi  concede, 
(  in  breuiffimo  tempo  tutta  la  Città  n  è  piena ,  conciofia  cofa  che 
quel  tale ,  per  far  conofcer ,  ch’egli  affatto  non  hà  perduta  la 
grana  delle  Donne ,  tutto  ringatlug'gandcfì  il  và  dicendo  a  chi 
noi  vuolfapere.Leuateui  dunque  daliimprefa,e  fiate  certo,che 
farete  molto  meglio  a  procurami  fepoltura,àje  amante.lmor- 
no  all’ardire ,  che  hauete  hauuto  di  fcriuermi,non  voglio  dir  al¬ 
tro,  parendomi,  chefia  fiata  vn  audacia  degna  non  meno  di  fi - 
lentioycbe  di  rifa . 

♦  DELLA  FORZA  D’AMORE. 


IL 


*Obligo ,  ch’io  tengo  ad  Amore ,  per  bauermi  accefo  di 
co  fi  nobil  fiamma ,  e  per  bauermi  fatto  feruo  di  co  fi 
rara  beitela ,  covri è  ta  vofira  ( gennlì/fma  Signora 

finta)  è  incredibile,  non  meno  che  fia  indicibile  ilfuo  valore ,  i/- 
qual  è  cofi  grande,  eh’ è  fola  à  fe  mede  fimo  eguale.  Amore  è  no 
meno  potente,  chefauio^è  nonmen  fauioche  buono ,  &  è  vera¬ 
mente  il  primo  frà  gl'iddìi ,  i  quali  conofcono ,  econfeffano  an - 
eb’ejfi  la  f uaimincìbil pojfangaspojjan^a,  che  in  Cveìo,in  Ter • 
ra,nel  Mare, e  nell’Inferno  è  piu  d’ogn  altra  temuta:  Mas’  A  * 
more  é  poffente ,  non  meno  è  poffente  la  voftra  beitela  ,  poi- 
ài  ella  non  men  d’ Amore  in  ogni  parte  commanda  ,  an^i  che 
la  vofira  bollerà  è  quella  che  fola  può  fuperar  Amore ,  poi- 
clf  egli  nafee  dalla  belkgga  r  gjr  egli  fìejjo  non  è  altro  >  che  vn 
de  fiderio  di  bello .  0  me  f  elice  dunque, poiché  da  due  cagioni  co- 

fi  bel- 
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fi  belle ,  e  cefi  potenti  f amoro fo  mio  flèto  derma ,  e  molto  pii li 
felice pofio  chiamarmiycffendomi  dato ,  dal  Cielo  in  forte  di  co  - 
nofcer  la  mia  felicità.  Conofca,  chela  bellezza  vofìra,&  Amo 
re  m'hanno  di  piu ,  clxio  non  merito  fatto  dono, e  cono f co  ftmil- 
mente ,  che  fol  Amorfe  bellona  mantengono ,  con  letitia  tutte 
(e  fofe  create .  Solo  per  Amore  verdeggiano  i  bofchi ,  e  di  fiori 
fi  (makano  i  prati ,  ne  i  quali  vediamo  con  grandìfiìmo  no  (irò 
diletto  fcuopr  ir  fi  la  bellezza.  Amor  tr  afte  dalle  felue  quella 
prima  gente  rQ%a,e'ncolta,e’haueua  con  le  fiere  commun  ilei - 
bo,e  la  beuanda,  viuendo  fen^  ordine,  e  fen^a  legge ,  e  le  diede 
le  bellifjìme  Città, per  habitationi)  in  fognandole  il  modo  di  ben 
riuere.  Amore  al  mondo  hà  ingegnato  d'accordar  ilgraue  con 
(acuto,  e  d'itnmitar  con  le  voci ,  e  con  gli  finimenti  l'armonia 
de'C  ieliy  per  lui  natefonp,  e  fon  tenute  in  pregio  le  fetente  tut¬ 
te^  articolar  mente  la  Toefia.cche  cw  fia  vero  vede  fi  per  ifpe - 
rìenzaichelLvtmToeta  è  femore  innamoxato.  Quanto  hà  fat¬ 
to  Amore ,  t  ha  fatto  in  virtù  della  beitela,  che  fola  fopra  lui 
impera,  come  imperate  voi,  ritratto  vero  della  belfaga.  Hor 
chi  farà  colui  d'animo  tanto  villano, che  non  uami,&  ammi • 
ricerche  douunque  andate  con  l1  am  oro  fa  vìfta  infamate  dol¬ 
cemente  ,  e  rendete  fortunate  tutte  le  cofe ,  e  quando  monete  il 
pafio, le  grafie  vi  fon  fempre  innanzi:  ma  che  tratfio  della  v{y 
tu  ,  e  della  for^a  cÙ  Amore  ì  à  che  ragiono  deU immenfo  poter 
della  beluga  ?  poiché  ognvnoper  fe  fi  e  fio  conofce,  etsà ,  che 
Amore ,  e  belle ^a  vniti  infieme  dilettano  i  buoni ,  cmtenta - 
poi  faui, vincano  i  forti, domano  i  fuperbi,e  commandano  final 
mente  a  tutte  le  cofe  create;  oltre  che  poi  non  fon  degno  di  m& 
ter  nè  la  lingua,  nè  la  penna  in  fuggetti  tam'alti.  Tacevo  dun  - 
que  pregando  fol' Amore  ,  tfie  con  la  fua  diurna  fiamma  pur  * 
ghi  di  maniera  il  cuor  rhio  che  egli  fia  meriteuole  vi}  giorno  tji 
jerbar  quafi  in  pretiofiffimo  vafo  la  voflra  ine  filmabile 

■ 

£  $ 


PEI, 
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DEL  MEDESIMO. 

,  fk  MOf{Emifi  moflrò  cofi  benigno  il  primo  giorno , 
A4  cb'iol  vidi, ch'io  filmai  k  mie  pene  vn  dolce  ripofo . 

|  JL  JsL  Egli  cofi  bello  mi  fi  veder  il  fuo  volto ,  e  così  dolce 
|  vii  fi  vdire  la  fua  fanello. ,  che  volontariamente  megli  donai , 
j  giurando %c he  piu  i  godeva  della  foggettione,  che  detta  libertà. 
£  chi  haurebbe  potuto  efier  così  diligènte  cuflode  di  fe  fieffb 9 
!  che  non  haueffe  an-gi  eletto  per  lui  di  ftfuire,cke  per  fi  mede- 
fimo  di  commandarefihì  è  tato  accorto ,  e  prudente  Nocchie¬ 
ro, che  non  fi  prometta  vn  viaggio  fortunatiffimo ,  hauendo 
i  placido  il  mareficondo  il  vento, e  vicino  il  portohhì  non  bau - 
\  rebbe  creduto  à  quella  beitela  divina, &  à  quel  ragionar  cor  - 
tefeìma  l'empio  mutò  ben  toflo,e  co(lume,e  fembiante, perche 
)  fubitoch' egli  mi  conobbe  fervo  di  lui ,  e  prigioniero  della  bel  • 
legXa  v°ffra>  pofe  gli  innamorati  miei  fpirti  in  vna  perpetua 
{  guerra, il  mifero  mio  cuore  in  vn  continuo  incendio,  e  Inanima 
tormentata  in  va’ eterna  paffìone ,  talché  non  hebbi  apena  ri¬ 
cevuta  nel  mio  fino  la  fua  dura,&  obliqua  legge  ,  ch'egli  mu  - 
tò  affamo  l'immagine  prima  lufinghiera ,  e  finta ,  facendomi 
cono  fiere  quanto  fia  mal  accorto  colui ,  che  riceve  nel  proprio 
albergo  vn  eh1  è  di  lui  maggiore»  Egli  dif cacciò  dalla  mia  men¬ 
te  ogwtoenfierdi  letitia,[diè  bando  à  miei  piacerle  mi  few  fu¬ 
ga  il  mojo ,  ordinando ,  che'n  lor  vece  venijjero  ad  albergar 
nel  nMpetto  i  martirio  travaglile  le  noie,datte  quali  dopoché 
io  fui  prejo  non  mi  fon  feniito  lafciar  vn  fol  momento,  e  di  ciò 
ben  ne  poffon  far  fede  i  (ofpirìfi  le  lagrime, che  mai  non  m'ab¬ 
bandonano,  cofi  mifivo  hò  perduto  quello ,  che  folca  piacermi , 
fon  diuenuto  non  men  Jolìtario,che  metto; portando  j colorita  la 
guancia, vimefia  la  fronte ,  egli  occhi  pieni  di  pianto, così  paffo 
I  fampr  mio  £  vna  lieve  fperan^a ,  e  non  hò  maggior  penfiero , 
1  che 
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Iibe  di  (lami  amolto  in  quelle  tenebre  (contrario  effetto)  che  là 
fplendor  de' bei  vofiri  occhi  mi  manda :  ma  Ho  non  mi  curo  di 
morir  in  mefieffoper  voi ,  almeno  à  voi  non  di/piaccia  di  te- 
nermi  vino  nel  bello, che  fi  min  fiamma  .che  yfe  queflo  ottengo 
dalla  voflra  benignità  riputerò  ben  impiegato  il  f emiro  .gioia 
il  lwguire,e  vita  il  morire  .amandoci  corri  io  vi  amo .  ^ 

DELL' ISPESSO. 

FACClAMlpur  Amore  / legno  de' fuoìflrdlf accia  pur 
il  mio  petto  conjerua  delle  fue  fiamme  y  eh' io  filmerò 
Jempre  la  fitta  crudeltà  pietadeja  f m  guerra  paceiilfiuo 
dolor  contento, e  la  fina  mone  vita. Io  per  me  prouo  tal  feliciti 
nel  mirami, che  maggiore  non  fiaprei  col  penfìero  andarla  for¬ 
mando,  e  prono  taldolceT^a  nell' vdirui9che  n  vn  fiuhito  oblio 
tutti  mali, che  dalla  mano, d' amor  mi  vengono ,  ò  bellona  in - 
comparabile ,  incomprenfibìle ,  che  con  tanto  miopiacere  mi 
fiat  nel  cuor  impreca,  ò  portamento  di  maraviglio  fa  eccellono, 
ya,che  così  dolcemente  m'alletti, ò  parole  accortele  con  tanta 
mia  gioia  mi  rifuonate  nel  cuore,  Odoni  fimgolari  della  mia 
Donna ,  come  dolcemente  m' battete  morto ,  e  come  artificio  fa - 
mente  mi  tenete  viuo, continuamente  aggiungendo  congratio- 
fio  modo  efea  al  mio  fuocoT odati  fiate  voi  per  mille  volte ,  e  lo¬ 
data  fiate  voi  Donna  gentile ,  che  non  ifdegnate  il  mio  feruireJ 
Horafliafi  eternamente  (  Tè  poffibile  )  il  mìo  cuore  auuoltù'fit 
gli  aurei  nodi  della  voflra  chioma  7  e  fieno  talmente  in  voi  ri¬ 
volti  i  miei  de  firn,  che  per  fiempremifia  tolto  il  bramar  altro 
oggetto' ma  thè  dictiioi prima  potranno  lafciar  le  Tigri  la  na¬ 
tia  lor  fiere^a ,  ch'io  riuolga  vn  minimo  de  miei  p  enfi  eri  al¬ 
trove.  Tutto  il  ghiaccio  deUa  Scithia  non  ballerebbe  ad  eflin • 
guer  vna  favilla  della  mia  nobil  fiamma, nè  lunghezza  di  temi 
[  fo,nè  difian^a  dì  luogo  >  nè  qual  fi  voglia  altro  accidente  farà 

C  s  md 
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faai) ch’io  non  Vanti#  ch’io  non  porti  continuamente ,  è  ne 
óccfeijC  we/  cuore  [colpita  la  vofira  bella  imagine. 

DELL’INFERMIT  A*  DEL  CORPO, 
Etdeli’Animo. 


J.VE'N'DOV* IO  (inhumamffimà  giouene )  w/tfe 
?c/fe  offerto  mite p ghiere  per  mouerui  à  pietàdelle 


fi .... t . . 

JL  JL  mìe  mijerie ,  hauendo  ver  fato  mille  nui  di  pianto * 
(olo  per  ammolli  vn  giorno  il  vofl.ro  indurato  cuor  e  ,&haueti 
do  esalalo  mille  fofpiri  di  fuoco ,  per  affaldarti  voflro  aggiac¬ 
ciate  petto ,  e  non  hauendo  mai  potute  tonfeguir  il  giu  fio  fine 
deglihoneììi  miei  de fidertj, vinto  dalla  dilperationcyrimlfifi - 
talmente  le  mie  voci ,  ad  inuocar  la  morte ,  la  quale  pìetoja  del 
imo  languir  e, venne  à  (occorermi  i  ma  parendole  troppa  cru¬ 
deltà  Cvccìdermì ,  fubito  mi  fece  afidir  da  vnafebre  acutiffi  * 
1  tna;onà'io  {come  ben  fapete )  diuenni  ttt  pochi  giorni  pallido* 
v  afflitte #  macilente  si,  ch’io ffmbraua  appunto  la  morte  ifieffa : 
bauetto  perdute  lefor^e,  m  erano  indeboliti  gli  f piriti ,  mera 
mancato  il  veder#  l’vdire ,  &  altro  non  mi  rimane ua ,  chel 
dar  bando  #on  vn  breue  fofpiro,all’ animi  tormentata ,  tatti  io 

Eputaua  feliciffimo  fornendomi  vicino  al  fine  della  noioja 
vita ,  là  quale  terminando j  ero  ficuro,  che  termimua  an - 
vna  crudele#  fmi furata  paffione;  quando  voi  della  morte 
piti  cruda^nonperm  TtìeMo#ìftofin  iffi  tante  fueuture,venifte 
àftbora,cbe  meno  io  V a (pettaua,  a  vi  [tarmi ,  non  già ,  perche 
alcuna  pietà  del  mio  male  Vhauefje  punto  il  cuore  :  ma  per 
tnoflraruifpiù  che  mai  crudele ,  f apendo  voi  certo ,  che  la  mag¬ 
gior  infelicitàjche  poffa  vn  mifero  fcfìenere#’l  campar  litiga^ 
mente#  perche  voi  erauate  piu  che  [cura,  che  Carnata  volivi 
presela  baurebbe  hauuto  più  for^a  di  farmi  Vif4ere#he  mor  ¬ 
te  di  far  mi  morirei  oi  per  queflo  mi  vifitasìe.Hor  chi  mai  vi- 

ue  pie- 
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de  pietà  di  crudeltà  ripiena  t ma  può  ben’ altri  riputami  pietoféì 
per  fimil'atto ,  ch'io  che  per  efperien%aysò  qual  fia  V anima  vo- 
flro ,  vi  riputerò  fempre  crudele.  Hot  pur  ha,  hamto  effetti 
quello ,  che  v' era  caro'.  io  fon  guarito  della  febre  :  ma  non  giti 
deìT amore', ho  lafciate  le  piume  del  mio  noiofo  lettà9per  entrar 
nelle  [ pine  de' vostri [oliti  oltraggi :  fon  tornato  di  mono  (  ben  - 
che  debile)  al  grane  pefo  de' mìei  amoro  fi  trauaglì,  ì  quali  ojìi - 
natamente  mi  feguùno  owinquc  io  nò.  Hora  tutto  quello  z  che 
mauerra  mi  renderà  più  che  mai  sfortunato.  Hor  jtmoré 
CYudehjfmo  Tiranno ,  raddoppierà  in  me  le  Jue  catene ,  e  farà 
piè  viuo,e  più  cocente  il  juo  fuoco.Hora(lajfo)io  ritorno  ài  jo - 
lito  c  bo  de' miei  mali.& alla  (olita  fete  del  mio  pianto.  Gioite 
dunque, poich'io  fon  tornato  à  i  confueti  martiri, i  quali  benché 
fieno  afpri ,  e  ntolerabili  non  hauer  anno  per  ciò  for^a  ,  di  far 
che  io  non  v'ami.  Quello  era  foto  in  poter  della  morte ,  da  cui 
m'hauete  tolto ,  perche  ìrtfelicilfimo  viuaie  quanto  più  a  torto 
m' oltraggiar  et  t, tato  più  vi  farò  fedele.  Effercitate  pur  la  ro- 
ftra  fierezza  *  che' l  cuor  mìo  non  rimarrà  mai  d' amami ,  non 
afpettateychcla  difperationel  metta  vn  altra  volta  in  fuga  ,à 
che  per  la  v  olir  a  ferita  egli  fiaper  mutar  voglia ,  che  ciò  non  è 
perseguire  zanaio  mi  rendo  certo, eh' egli  per  qual  fi  fià  graut 
*  offe  falche  da  voi  riceuaynon  procurerà  di  tornar fene  a  me. Fa 
te  dunque  per  mìo  danno  ciò  che  vi  pareych'io  fon  pronto  te  di- 
fpofìo  à  fopportar  tutte  le  ingiurieyche  da  voi  mi  verran  fatte * 
e  /on  più  che  fìcitro ,  che  voi  non  potrete  moflrarui  tanto  crude¬ 
le  neW  offendermi,  quant'io  mi  mostrerò  còftante  nell’ amarui* 

DELLE  LETTERE  CHE  SI  SCRIVONO*  V- 


E^jAMÈT^TE  poffo  chiamarmi  feliccy  effendo  Sia 
ta  nella  mia  lontananza  ,  fauonta  di  voflr e  letterei 
ma  farei  molto  più  Stata  felice ,  fc'tt  vece  di  legger  lai 
C  4  volita 


T 
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VoRra  lettera  haueffi  vJkaAavGlira  voce.  Sa  ben  If.Sig .  ch'io 
fio  in  VilhiContra  mia  voglia ,  e  che  qui  non  pojjo  bauer  alcuna 
forte  .dì  contento  nonl^Mdendo  ;  che  mi  gioita  il  veder  quefìt 
colli  dipinti  di  fiori ,  queste  vaili  ricche  d  'ombra -,  qnefiì  alberi 
carichi  di  fruiti ,  e  tant* altri  oggetti,  che  allarmo >  e  che  ddet  - 
tatto, fe  priua  della  vefira  cara  vifla ,  il  tutto  mi fembra  burri - 
de  ,encoitof  J.  me  nonguRa  la  conuerjatione  di  quefìe  VaRo  - 
velie ,  à  me  non  piace  il  [nono  dì  qutfte  rusìiche  C et  ere ,  nè  di 
quefìe  bofcberectie  cannoni ,  angi  rat  di  noia ,  non  ch'altro  il 
dolce  garrir  degli  vccelli ,  tanto  caro  ad  altrui.Obimèxbe  ni  a- 

Ina  di  quefìe  cofe  è  [ufficiente  a  [cornar  pur  vnadellc  mie  pene , 
| ìequali  rinfrefeando  i  miei  mali ,  raddoppiano  i  miei  dolorinoti 
Vedendo  colui,  che  mille  volte  [bora,  me  di  dolce  mone  cagio¬ 
ne»  Che  mi  fer ut  (mi fera)l’cffer  lontana  da  gii  occhi  voflri,qud 
do  meco  porto  le  mortali  ferite  de’loro  [guardi?  ^ib,cheper  e fier 
lontana  dalla  cagione,  non  perciò  {cerna  [effetto  de  miei  tor¬ 
menti,  angi  continuando  l  affanno  santo  pm  m  offende,  quanta 
più  fon  lungv,  ma  s  io  credeffi  di  viuer  lungo  tempo  in  quefi'an 
gofeiofa  morte ,  più  tùjìo  eleggerei  di  finir  la  vita ,  che  rimaner 
di  voi  priua .  Corfolateui  Signor  mio  ,  che  mi  confalo  anch'io , 
fperando  yche  non  pafferanno  otto  giorni, che  fi  vedremo', In  tan 
to  mantenetemi  viua  nella  memoria  vostra,  e  fiate  certo,  eh' io 
y'amo» 

DELLA  VOLVBILTA*. 

/  Hi  m' haue fi  e  giurato  nel  principio  deli  amorofa  mia 

!  E  felicità, che  voi  hauefìe  vn  penfkro  cófi  mutabile, & 

vn  cuor  cofi  ai  effe r  piagato ,  ce  rto  ,  ch'io  non  baurei 
potuto  crederlo giamai.  machemerau  gita  farebbe  fiata, quan 
d'io  non  Cbauèjjì  ad  altrui  creduto,  fe  ( mifero )  tutto  che  ama  • 
l 'vanente  io  l proni,  non pofjo  appena  a  me (teffo  crederlo  ? . Ah 

che 
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che  grànd'è  cofi  il  defidmo,clfio  hò  dì  vedervi  fen^ 1  colpa,  eh  S 
fe  fi  può  non  creder  quel  che  fi  erede ,  io  fon  pronto  per  farlo, 
pur  che  uoi  con  vna  Jota  parola  vogliate  affi  curarmi  delCamot 
rofiro.lSfon  vi  fon  viene  yche  quando  voi  gradì fìcla  mìa  fervi- 
tu ,  e  che  vi  compiacele  d'eficrnon  meno  amante,  che  amateti 
non  milafciatte  giamaì  partir  da  voi  fetida  priegi^  (concede 
.teseti io  il  dica)  leardi  lagrime ,  perch'io  mi  conferua/fi  vofircJ 
non  intendevano  ad  altro  le  vojlre  affettnofe  parole ,  che  à  Sta¬ 
bilir  fede  nella  mia  fede.  Tf  on  vi  r amenti  di  quei  cari  ì ftimo- 
liychefempre  mi  tenevate  al  fianco ,  perch'io  no  mutaffi  vogliaì 
oh  quante  volte ,  hor  in  atto  fdegnojbfior  ingiocondo ,  mi  dice - 
fle >ah  luftn^hiero,  sò  ben  io,  che  d'altra,  che  di  me  ti  compiaci 1 
ma  io  nell' inco/i anga  tua  non  hò  da  lamentarmi ,  che  di  meflsf 
fa,poicìf  io  non  hò  volti;  0  batter  in  mente ,  che  gli  huomini  non 
fanno  effer  amanti ,  (e  non  fono  incollanti ,  queSie ,  &  altre  più 
fofe  mi  dìcefle ,  quando  per  mia  ventura  vi  piacque  d'amar  - 
mi,  tuttavia  vedete  qual  di  noi  è  flato  incettante ,  infedele,  lo 
per  me  sò  certo,  fallo  Amore ,e  lo  f ape  te  voi,che  da  quell'  hora^ 
cb'ioeleffi  d'ardere  ;  di  vivere  »  e  di  morir  voflro  *  non  bò  mai, 
per  qual  fi  voglia  occafione ,  riuolto  vn  minimo  de* miei  perfo¬ 
ri  altrove ,  e  s’io  non  rimango  d' amami  hot  a,  che  la  voflra  vo¬ 
lubilità  me  ne  dà  co  fi  fiera  cagione ,  potete  ben  creder  ingrata  , 
ch'io  non  Ihabbia  men  fatto  allhora ,  che  fortunatiffìmo  credect 
di  poffeder  intieramente  il  fretiofo  theforo  della  gratin  voftrci 
bor  godete  della  mitatìone,  che  v'èpiacciuto  di  fare,  eh' io  per 
me  goderò  della  mia  ìmmi<tabilperfeuaran%afficitYÌ(fmo}cke 
tanto  farà  grande  il  voflro  biafino(  e  me  ne  dorrà)  quanto  no¬ 
bile  la  mia  lode.  Okimè,cbe Je  dall'honorato  mio  feggio  m'hd- 
Uefje  d’ [cacciato  vno ,  che  al  pari  di  me  vamafje ,  e  chel  voflro 
merito  conofeefjefto  l  mi  comporterei -,  segli  come  allo  flato  del¬ 
la  nobiltà  vofira  fi  conviene ,  fapeffe  diferetameme  feuurui^e 
dijfimu  landò  i favori gfandijjìmi,  che  voi  tifate  (  ò  confiderà • 

tione 
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tiene,  ò  dolorerò  morte  (  f ape fie  accortamente  diffimular gli, io 
qua  fi,  qua  fi  vi  darei  ragione .  S' egli  fapejfe  finger  fi  meflo  nel - 
rallegrerà,  gioìofo  nel  dolore ,o  che  con  lagrime  di  finti  mar¬ 
tiri,  efdamàndOfVi  chiamale  difpietata ,  e  inbimana ,  o  che  al¬ 
meno  d' ce  fie ,  che  prima,  che  confeguir  la  grana  vostra  egli  hi 
jo ffèrti  mille  e  mille  tormenti, mi  parebbe,  che  la  mia  doglia  fe 
alìegerijce  in  parte  ,  ma  fapend'io,  che  vi  fitte  donata  ad  vno, 
che  non  v'ama, ad  vno,che  non  conofce  le  vofire  vir  tu, ad  vno, 
che  non  v'ha  fatt’ alcuna  forte  di  perniili  dottatale  quel  eh’ è  peg 
gio,ad  vno ,  che  poco  ungi  nulla  vi  fiima ,  nomò,  come  furiojo 
non  facciacoj'e  tanto  memorabili, quanto  (con eie  Quello  da  voi 
mutilamente  eletto ,  mettendoui  in  viliffima  filma ,  fi  ride  dì 
quelle  a ffettuo/e  parole,  che  voi  li  mandate,  mofira  non  $ò,cht 
anello ,  c  beglìhauete  donato  ha  (forfè  legato  in  oro, con  ador¬ 
namento  dì  gioie)  il  vofiro  ritratto  in  vnofcatolìnó,  e  dice,che 
bautte  iljuo.  Verconchiudère  efuamei parla  de *  voHrì  parti - 
colar i,  termina  il  ragionamento, con  quello ,  che  voi  fiele  fiera¬ 
mente  pr e  fa  del  fuo  amore  e  chi  egli  per  pietà  vien  alcuna  vol¬ 
ta  à  vederui:  bora  giudicate  voi  con  qual  indicibìl  affanno  feri¬ 
to  fi  fatt  e  cofe.Hor  coni  è  poffibile ,  che  voi, che  tanto  giuditio- 
j  fa  fide, h abbiate  fatta  cofi  trifia  elettioneìe  coinè  poffibile  an * 

|  cor  a, che  mifofie  la  vofira  benignità  cofi  contraria  che  voi  fen- 
\  mia  colpa,  mi  face  fìe  cofi  gran  torto ?  ò  fide  doue  ti  tròui  tu} 

V  f/thi,che  vinto  dal  furore,  che  m' agita  abbono  qual  fi  voglia 
cofa,fuor  che  voi ,  che  più?  odio  me  He  fio ,  onde  non  è  maraui - 
glìd,fe  voi  non  marnate ,  poich*  iofiejjo  non  m  amo,  ma  io  ben 
mamtvei,quando  voi  di  nuouo  marnali  e\e  dubbio  non  bà,the 
voi  rnamarete ,  ogni  volta ,  che  vorrete  ridurui  in  memòria 
Dantico  mio  amore,  e  la  mìa  leal  feruità .  S'auuiuo  dunque  in 
Voi  di  nuouo(  belhffima  Donna)  e  fumar  mio ,  e  la  fede  vofira $ 
la  quale  virenderà  molto  più  amabile, e  ugnar àeuole,  che  non 
fà  ì  ifieffa  beitela ,  di  cui  vi  fece  la  ìgaiura  fi  adorna .  Fate, 
/  che 
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che  róflrò  riuà  colui  ,  che  vuol  morir  vofìro ,  nè  ri  ritinga  ti 
mòre  del  mancamento  fatto ,  che  fi  torn  io  fon  (lato  patientè 
nel  foppOYtar  l'ing  uria  riceuuta ,  cofi  farò  pronto  àfcordarme- 
la,per  fempre;  ajjicurandoui  di  non  rimproverar  latti  giammai 
poiché  non  è  fi  grand' errar  in  amore  *  che  fi  fi  e  fio  dimòre  agt 
uolmente  noi  perdoni. 


DEL  L’A  D  V  L  A  T  1  O  N  É. 

VI  prometto ,  e  ri  giuro ,  che  fon  'fioggirtiai  non  menò 
fatta, che  fianca  di  tante  r  offre  menzogne, e  di  tan¬ 
ti  voflri  volontaria  errori .  Hor  Còme  non  arraffiti 
poi  nel  dirmi, che  tri  adorate*  co  fa,  chef  conukri  al  Creatore, 
lon  all#&reatura .  Se  voi  vede  He  alcun  lauoro^  che  fojfe  bello , 
iónuerria  pur, che  lodaffepiu  C  Artefice,  che  l’opeìraicofi  fe  voi 
’edete  iti  me  alcuna  co  fa  bella  perche  lodate  ine ,  e  non  Iddio * 
:be  la  mi  diede?  per  che  l  amate  piu  in  me,  che  in  hrifcbe  me  ne 
fece  dono? in  lui,  eh' è  vero ,  &  vnico  fonte  del  vero ,  &  vmeo 
i bello?  Ahyche  voi  amanti  mate  -polontatiàmente,  &  ri  piacè 
Errare,  Se  la  beitela  non  fi  troua  in  tutte  le  donne  del  mon 
do  perfettamente  fparf ^perche  dite( men^ogn crostila  è  lui 
tar  accolta  in  me  ?  Beri  è  vero,  che  quel ,  che  riama  fi  loda:  ma 
molto  più  fi  loda  quel ,  che  fi  brama  di  poffedere ,  Voi  altri  più 
tóffo  favoleggiatori,  che  amanti,  dite ,  che  i  capili  delle  vofire * 
amate  fon  d'oro, che  dano  luce  al  Sòie, che  fciolti  legano, e  lega¬ 
ti  r adoppiano  i  nodi, che  la  fronte  èia  co:eye'l  varco  d' Amore* 
dori  egli  arruolagli  ffrali,  e  dove  fà  preda  de  i  cuori ,  le  ciglia 
archigli  occhi  (ielle.  Sole, od  altroché  più  faccia  à  propofìto  ro 
fffofie  gudncie  gigli, e  rolefie  labbra  rubini  fi  denti  perle, la  gó¬ 
la  cadido  latte ,  il  feno  alabaffrofie  mani  auorio,  con  mille  altre 
efpreffe  bugie ,  che  fanno  tener  poco  auueduto ,  chi  le  ferine  ,  e 
meri accortóchi  le  crede .  lo  per  me  farei  non  meno  'di  jouer  - 

chio 


44  LETTERE  D’ISABELLA 
chio  folta  s  che  credula  ogm  volta,  ch'io  voleffi  creder  cofd ,  chè 
per  fe  flejja  hi  tanto  dell’incredibile .  lo  (  come  fctiuete )  fon 
thè  foro  della  Tfatura ,  e  del  Cielo  ì  io  in  tutto  perfetta  ì^hx- 

Ìchelaperfettione  è  d’vn  fólo:  io  fon  quella  ,  che  quando  parlo, 
è  canto ,  sformo  le  sfere,  fi  che  voltando  adietro  il  lor  corfo,ve • 
gono  ad  v dirmi  ?  almeno  fapeffero  quello  gli  jLfirologi ,  che 
non  darsbbono  più  la  for^a  del  lor  contrario  moto ,  alla  vio¬ 
lenta  del  primo  mobile  .  lo  non  sò  cornili  Cielo  non  vi  sbadivi 
contro ,  quando  pagamente  dite ,  che  s’egli  volefie  formare 
non  fapccbhefjirlo_,  Tfon  v’accorgete 
{  foie  )  che  qaefefonopm  tofìò  bsfiemmie,  che  lodi  ?  quando 
troppo  arditamente  [criuete ,  che  tutte  le  virtù  fon  raccolte  in 
me,  dimoftrate,  ò  di  non  conofcerciò  che  fìa  virtù, ò  di  non  fa- 
per  ciò  che  fta  bugia .  S'io  hò  Ui4$  le  virtù ,  le  altre  non  ne  Iran 
nulla ,  come  dice  quel  faceto  moi  ale .  Se  voi  temerariamente 
vorrete  d'vna  cofa  mortale  fame  vnaceleHe ,  chi  non  riderà 
di  voi  ?  à  me  parrebbe  di  far  ingiuria  graridiffima  alla  Tratti* 
ra,&  al  ckloyquand'io  volelfi  dire, eh'  Effogo auangò  di  belle ^ 
%a  Rarefo .  il  lodar  di  fouerchio  >  confonde  tanto  il  vero  con 
la  bugia,  che  difficilmente  fi  troua  la  verità,  nè  direi  male ,  s’io 
diceffi  non  mai.  Ver  qucfto  ^4  le  fi  andrò  il  grande  gettò  nel  fiu¬ 
me  quel  libro  fparfo  delle  fue ,  non  vere  lodi;  non  volendo,  che 
V adulatone  dfvn  [crittor  bugiardo ,  toglieffe  alle  vere  anioni 
l'immortalità  dì  bramata  gloria  :  madourebbonoconofcerelt 
accorte  donne ,  che  fi  come  jon  finte ,  e  fimulate  le  vosire  lodi  ; 
co  fi  fon  finti ,  e  fimnlati  ì  voHri  martiri .  Ver  finta  lodj,per 
i finto  affetto  fi  dee  dunque  perder  vero  honore,e  vera  vitaì  poi- 
f  che  la  vera  vita  della  donna  èl'honore  ,fi  come  nel  dishonore  i 
dell' ìjkffiala  vera  morte.  Volgete  dunque giouene poco  fauio> 
T troppo  ardito  quefle  vo/ìre  iufn ghiere,  e  bugiarde  parole  al- 
troue ,  &  accorgeteui  bormahebe’n  me  no  n  fono  per  far  alcun 
frutto,  fipenaiQ)  che  come  più  vi  troua  bene  yfate  hor  d’vna 

Laide 9 
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laide ,  rna  Lucretia ,  hor  d'vrì Angelica ,  vna  Gabrina .  La 
.reta  lode  d'vna  donna  è  l'boneftà  -,  hor  come  volete  arrichirmi 
\dilodeyfe  bramate  fold'impouerimene  i 

DELLE  DIFESE  D’VNO  AMANTE. 


V  ? X Amante  mifero,  &  infelice ,  come  fon'io  che  può 
egli  fare  ?  certo  non  altro ,  che  fofpirar ,  e  piangere > 
cornpiacendofi  di  perder  ifofpiri,  elclagrime  ?  doue 
ha  perduto  il  cuore loper  me  con  ragwn&fofpiro}e  piango, pof- 
jcìjeper  éffer  tutto  vofìro ,  io  wow  fon  punto  mio  :  lo  non  fon  Si- 
i gnor  d'altro, e  non  hò  altro  poterebbe  d' amami  e  di  fentirui,e 
quando  per  mia  falute  io  voleffi  poter  altro, vi  giuro ,  ch'io  non 
potrei  maio  non  voglio  nè  pur  poter  altroché  quefcb'iopoffop 
j  cioè  amami  eternamente, ancor  eh' io  foffi  certo  ,amandoui  d'ef- 
(^/er  fempre  infelice; dunque  poiché  voi  fapete  l'amor  mio ,  poi- 
"Che  vedetela  mia  coHan7a,e  poiché  cono / cete  la  mia  fede ,  io 
mi  marauiglio  come  habbiate  potuto  peri  fare,  non  che  credere y 
ch'io  con  parole  indegne ,  e  del  merito  vofìro ,  e  del  debito  mio , 
tfhabbia  ingiuri  ofamente  effe  fa?  Ohimè,  che  la  mia  lealtà ,  eia 
mia  nobiltà  de' miei  penfieri,non  meritauano  vn  torto  fi  gran  - 
de.  lo  biafmaruiì  io  parlar  contra  l'honor  voftroffiaquetta  per 
mio  difetto  l'vltima  carta ,  ch'io  vi  ferina.  Sien  quefieper  mio 
fupplitio  le  vltime  parole ,  ch'io  formi ,  fe  parlando  di  voi  di/fi 
mai  co  fa,  che  in  minima  parte  fofje  lontana  dai  confini  della 
modestia, e  dell'obligo  douuto  alla  voflra  honeflà.  Corife fjo  be¬ 
ne  ethauerui  alcuna  volta  chiamata  crudele,  e  nel  profondo  dtf 
miei  dolori,  vinto  da  fouerchia  paffione ,  dijfi  non  efjer  donna  di 
voi  nè  piu  fiera, nè  più  afpra ,  vi  diedi  titolo  d'empia ,  e  d'ine f- 
forabile*mfllcdif£i  pikvolte  lo  (plendore  depflncchi  veftù  Gru* . 
\del  micidiale  del  viuer  mio,accufai  la  vofìra  bdleg^a,  cagio  * 
Ve  delle  mie  immedicabili  ferite;  ma  fouuente  ancora  nel  me - 
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%o  delle  amorofe  maledìtioni,vi  dimandai  bumilmente  perdo • 
no, riprendendo  acerbamente  il  cuor  mìo  .quando  oppreffodal 
la  crudeltà  voflra,dì  voi  fi  doieua perche  ancorcb’egli  aman - 
doui,e  feruendoui  languii  ca,io  voglio,  che  nel  me^o  delle  pene 
vivingratjjyè  vi  lodi .  Hora  partii, anima  mia,che9l  chiamami, 
tome  v'hò  chiamata  crudele, fia  vn  dar  bàalmo  al  voftro  bono • 
re,  cbepià  (limo  de  Ha  mia  vita  ì  ab ,  che  fi  raddoppia  il  pregio 
deli  bone  fi  à  ad  ma  donna,  quand'olia  vien  chiamata  crudele ; 
fona  quando  pur  vogliate ,  che  fia  fiato  errore  il  nomami  fiera, 
Hnon  v  accingete  à  darmene  penitenza  >  perche  pur  troppo  me 
*  l'bà  data  il  aglio  vofìro  turbato ,  e  lo  fpauento  del  voflro  f de - 
gno:contentateui  di  quello, che  fin9  ad  bora  bò  amaramente  [of¬ 
ferto  .  Soccorr eterni  prima, ch'io  mi  lafci  tutto  alla  dif pernione 
cader  in  brado, e  rendeteui  ficUra,ctì egli  è  impedibile,  cb9io  yi 
.  ua  in  quefio  tormeto  .perche, è  for^a  ,ò  che  la  roftra  pietà  ter- 
]  w  'm  il  mio  dolore ,ò  cbe'l  dolore  termini  la  vita . 

PELLE  COMPARATIONI  NATVRALI, 

,  e'ntolerahU  martire  è'I  mio  (  nobiliffìm# 
Donna)  poiché  mi  bifogna  Jopportarvnmal  Jen^a 
poterlo  dire ,  e  confentir  alla  propria  morte,  fen^a  pit¬ 
to  dolermi ,  che’l  fuoco  rincbiufo ,  arda  con  maggior  vebeme- 
%a,non  voglio  ricordar  e, eh' è  co  [a  pur  troppo  nota ;  che  l'acqua 
ritenuta  àforqa  faccia  maggior  rumore ,  non  voglio  ne  anche 
dire, cb’ ad  ogn'vm  è  chiaro,  fi  corri è  pale fe, che  l  affanno, che  fi 
tace  maggiormente  :  dunque  confiderai  (  Signora  mia)  qual 
tormento  io  parìfica  tacendo. lo  ben  propongo  quando  vi  fon  lon¬ 
tano,  di  voler  con  parole  ordinate  ,  raccontami  le  mie  paffionf, 
ma  non  fi  totto  compari! co  alla  prefen^a  voflra,  ch'io  diuento 
mutolpAo  nqn  dirò ,  come  dicono  molti ,  cioè  che  noi  habbiamo 
ynajhlla,cbe  ci  ^rìdala  quale, q  mede  freno  alle  nofire  attio • 
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tioniò  Vfadopra  lo  [prone ,  ponendo  temine  limitato  a  no  flri 
giorni, poiché  voi  fola  fietcla  mia  j iella ,  e  profpcra,  &  autter- 
fa.Voi  quella  [te  te, che  mi  [prona,  e  m arraffa,  voi fleto  la  mìa 
vita,e  la  mia  morte,  fenga  la  quale  io  non  poflo ,  e  non  voglió 
operar  cofa  alcuna  ;  e  veramcnte,ch'io  con  ogni  termine  di  ra  - 
g\one,mia  / iella  vi  chiamo, perche  oltreché  potete  in  me  quel- 
losche  ri  piace,  voi  non  fietepunto  diffimile  dalla  natura  delle 
[ielle  del  Cielo,  angi  fiete  limile  affatto,  co  fi  nello  fplendor  e,  co¬ 
me  negli  effetti ,e  che  fia  vero^ome  le  Belle(come  vuole  chi 
è  in  credito  di  (cienga  )  fi  nutrifconÒdèTvdpori  della  terraffe 
pofeia  in  noi  la  virtù#  la  forga  loro  infondono ,  e  coft  voi  mia 
lupidiffima [iella, vi  pafeete  delle  mie  lagrime #  de  miei  fofpiri, 
e  col  voflro  diuin  patere, in  me  ardentijfime  fiamme  accendete , 
ma  quando  voi  amorofa  mia  flella,impouerite  quelli  occhi  del 
Vq/Ìyo  lume, non  intermene  à  me, come  à  gli  altri  mortali ,  che 
doppoflo  fparir  delle  lìdie ,  godono  il  giorno,  a;tefo  che  doppo, 
che  à  me  fparijceja  defilata  rofìra  luccio  mi  rimango  in  ofeu  • 
riffime  tenebre, nè  veggo  giorno, ch'à  mia  [aiuto  rifplenda  an * 
gi  opinatamene  mi  J  egue ,  vn  ombra  ofeura ,  e  folta  colpa  di 
cui,  rimangono  gli  octhi  miei  mifer amente  ciechi;  e  fe  pur  ni  è 
conceduto  alcuna  volta  di  veder  lungi  dal  voflro  lime ,  io  ere - 
do, cheque  fio  m’auuenga,  per  maggior  mio  male, come  quegli, 
che  da  voi  diuifo ,  nonpofjo  veder  cola,  che  non  m  annoi .  S'io 
'vcggpvrfTrtl^gYa  campagna ,  ni  attriflo;  fio  veggo  vn  verde 
prato  miturbo,  perche  l  verde  è  color  di  [petunia ,  &  àme 
mifer o  è  tolto  lo  tperdre  ,ofia ,  perche  hò  poflo  i  miei  penfìeri 
troppa  alto#  pur  e, perche  lontano  da  voi,cbc  fitte  ogni  mia  fpe • 
vanga,  io  non  ho  che  (per  are  ;  ma  [e  non  mi  fi  concede  fperan- 
ga,mi  fi  conceda  preghiera  Siami  lecito  di  pregare  la  mia  pof  - 
Jente, e  chiara  Beila  à  perdonarmi.S' io  fpinto  da  fouerebiodo- 
lore, forfè  troppo  ar dito, querelandomi, hò  fatto  men  bellori  fe  - 
reno  di  [uà  chiaregga  :  vaglia  la  purità  delf  inientme ,  doue 

manca 
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manca  il  douer  delT effetto^  per  grafia,  tallbora  non  errante, 
cow  parta  [oprai  languido  del  mio  volto ,  il  benigno  della  fua 
luce.  cht  rijcbiarandofi  £ ofcnYO  dille  mie  miferk,  chiamerò  lei 
picioJa,e me  felice* 

u  DEL  PRENDER  MOGLIE 

n* 

CT*  ^  L  ^ Y0ian0  '^lepandro  difpregpfo  e  P\  rgni ,  e  fapsre* 
peti*  g  eca  bellc%%a,egU  fu, a  miogiuditio  giuditìofif 
(  W-/  fmo  giudtce,cbe  fe  a  me  foj]e  dato  in  forte-di  far ,  ac  - 
j  qmlìo  in  fimil  modo  della  belletti  vofha  ,  io  vorrei  difpre 
I  %ar  per  voi  le  fetente  della  Grecia ,  dell'Egitto  ;  e  d’ogrialho 
I  (fe  n  do  fi  troua  )  piu  conofciuto  paefe.  in  quanto  à  i  l{egni , 

|  per  bauer  voi,non  folamente  i  Rjgni  difpre^ciYeiyina  £  i  fi  e  [fa 
monarchia  del  mondo  e,  poiché  la  hellc?ga  y  offra  fola  farebbe 
fìu  degno  pre^o  del  mio  giudìiio.cbe  tutte  le  altre  cofe  de  fide 
v abitile  qual  coja  è  nel  mondo ,  che  pareggi  il  bello ,  e'ifereno 
drCvcfìri  (guardi  ?  qual  ricco  thè  foro ,  qual  pregiato  honere, 
qual  fuperbo  trionfo  non  avanzano  quegli  Angelici  lumi  ì 
(  l'ffjer  profo  da  loro  è  vittori  a  del  vinto  :  e  £amarui  porta  feco 
tal  gloria,  che  è  cofa  imponibile  il  deftderarla  maggiore  ;  onde 
losche  queflo  conofco ,  an^i  eleggerei  di  morire ,  cheleuarmì 
dalla  ben  cominciala  impreja  d'amar  ni  :  e  ninna  coja  potrà 
mai  rimanermi  da  tal  peti  fiero  fin  ebauerò  vita  ;  cerchi  pure 
i  chi  afra  fortuna  de  fiderà,  e  Coro,  peUe  del  monde ,  Cambino- 
)  ne  dì  comandar  ad  altrui  cagion  d'ogni  male, ch'io  per  me  non 
j  figurò  mai  altro ,  che  vo: .  Poi  fola  fiete  lo  feopo  de  gli  occhi 
miei,  e  de  miei  penjkri ,  voi  fola  mi  piacete  >  e  per  voi  fola 
voglio  vim,  e  morire , 

\ 
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DEL  MEDESIMO. 

M^^at0  fCYltl0'>  c^e  tratta  di  maritar  fi,  lagnai 
I  l\/i  cfa  m  ^  cofi  grauemente  (  per  T amor eh' io  le 
i  X  ▼  A  porto)  offe fo  T  animo,  che  per  molte  Ime  / ono  fiato 
j  fuori  di  me ,  non  Japendo  conofcere  s'io  era  vìuo,o  morto .  Tuo 
egli effere,  che  vn  giouine  di  tanto  giuditio, come  voi  fiate,vo- 
gliafare  vna  coji  / concia  pa^ia  ì  to;ga  il  C lelo,  per  fua  bon¬ 
tà,  cofi  finiflro  per,  fiero  dalnoflro  cuore .  Dunque  per  vn  Ue-i/ojtz0 
uè  compiacimento  d'occhi  volete  dar  à  voi  fieffovn  perpetuo 
difgufìo?  oh  come  tofio  pajsano  quei  fuggìtmipen  fieri  delle 
no^e  .  Oh  come  tofio  /ugge  quell1  apparenza  di  contento  di 
fjjer  chiamalo  f/ofo:  maritar  fi .  Se  Japcfie  di  quanta  infeli • 
cità  è  l'bauer  moglie,  àfè,  a/è»  che  non  vi  [areìibono  venuti 
quefli  humori  nei  capo.  Credete  à  me, che  tutti  i  maliche  al» 
la  giornata  ci  cpprimcno»tutto  quel  d’infelice ,  che  in  penitene 
delle  noTlre  colpe. ,  il  del  adirato  può  darci ,  tutte  le  ango- 
fa  e,  tutti  i  pen fieri  nolo  fi ,  tutti  i  faHidi ,  tutti  i  dif agi,  tutti  i 
tormenti, tutte  le  r uine, e  finalmente  la  mone, •non  agguaglia¬ 
lo  l*  infelicità  del  maritar  fi  .  il  maritar  fi  è  la  morte,  non  pur 
della  libertà  delibiamo,  ma  di  tutti  i  fuoi  piaceri  :  eie  no^e  l 
femona  per  veleno  conduo .  il  matrimonio  è  il  fiele  delle  no-j 
(ire  dolceg^e,  e  Co  [cura  prgione  de *  no§ìri  /piriti .  Il  giogo  dd\ 

, matrimonio  è  intoler abile  ;  ohimè  non  vi  jpauentaU  vederlo 
dipinto  conia  faccia  pallida,  con  gf  occhi  riguardanti  laterra» 

■•.con  le  mani,  e  co  piedi  legati  cón  legami, eh  e  fola  morte  di  [do¬ 
glie,  col ripQjo  ( otto  à piedi yhauendaapprejJo la  fatica ,  lage- 
lofia ,  ii  fi  [petto,  il  timore ,  la  faifaopenione  ,  e  /’  amaro  penti¬ 
mento  &  fi  dice ,  che  nell' inferno  v  è  il  can  Tri  fauce  pieno  di 
rabbia,  dalla  cui  bocca  efee  veleno,  eche  vièTitto,e  Tantalo . 

Vi fon  le  furie altri  mofiri  pieni  difpanèto4e  d  horror  e,  ma 

D  io  non 
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10  non  so  vedere  la  maggior  rabbia  ,  il  più  peflifero  velenosi 
maggior  cruccio,  il  più  vero  Infermala  più  horrenda  furiale 

11  più  fpauontenol  molho  della  moglie  ,  laquale  fiamo  affretti 
sài  nodrire  nella  propria  cafay  è  quel  cb1  è  peggio ,  oltre  al  man  • 
\giar  (eco  ferace  mattina ,  fiam  condannati  anche  à  dormir  con 
ìlei ,  &  accarezzarla ,  per  non  fentirft  nel  capo  vn  borbottar 
jcontinuo.Se  voi  menate  moglie(ftafi  pur  qual  donna  fi  voglia ) 
j  credetemi  certo ,  che  potete  dire  (à  Dio  bel  tempo )  à  Dio  cara 
!  libertà .  Se  voi  la  pigliate  ricca,  preparateui  à  Jojfrirer  a  ferui  • 
I  re,  à  non  contradire,  cieco  in  tutto  quetto-à  queUo[che  farà ,  e 
\  fordo  affatto  à  qitello,che  dirà.  Cofiei  jaràfempre  nella  cafa 

(degno fa,  fuptrba , infoiente;  parerà à lei d'efler (ola , che i n- 
tenda,à  quanto  proporrà  di  fare  non  vorrà  con  figlio  contrario, 
la  pentirete  fempre  à  parlare  con  voce  altera ,  dicendo,  cbeL 
marito  fuo  è  vn  dappoco, vn  ignorante,  e  che  fen^a  lei  farebbe 
nulla,  e  che  le  fue  ricchezze  lo  fanno  rifplendere  ,echc  per  lei 
è  Himata, che  non  la  meritava ,  en  fomma ,  che  l’hauerla  per 
mogjie  e  cagione  d’ogni  jua  felicità ,  con  la  giunta  del  fentirfì 
dir  e  più  d!  vna  volta ,  io  poteua  htuer  il  talchi  tale ,  &  ho  pfr 
gliato  coflui ,  Sia  maladcita  la  mìa  difgrcttia,  non  mi  manca¬ 
va  altro,  con  altre  parole  .che  feChuomo  non  è  più,  che  pallen¬ 
te  è  sformato  à  far  quel ,  che  non  vorrebbe ,  e  quel, che  dee .  Se 
voi  la  pigliate  poneva  pigliate  con  la  pouertàfua  mille  incom 
modi ,  perche  la  povertà  è  madre  di  tutti  gli  infortunio  •  Se  vói 
l  la  pigliate  bella  ,  afficumteui  di  non  effe*  mai  fen^a  fafìidto  , 
|  nè  fetida  timore,  perche  quefli ,  e  quegli  la  vedrà  come  voi ,  e 
!  fe  ne  compiacerà  ,  chel  belio  piace  à  tutti ,  &  vna  cola,  chfà 
j  molrijnaccia  difficile entejjpuo  guardare  j  onde  non  vi  man- 
J  chnranno  penfitri,  che  interromperanno  i  voflrì (onni .  Se  voi 
la  pigliate  b>  utiajcgnarem  •  il  mangiar ,  el  bere  non  vi  pia  • 
cera  mai,  la  afa  vi  parerà  vna  prigione  ,  le  fcjìe  v  attnjìe  - 
fanno ,  il  giorno  vi  parerà  vn  anno  ,  la  notte  vna  età,  tutte  te 

cofe 
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tòfe  vi  faran  difpiaceuoli  j  e  fe  vna  moglie  bella  vieti  à  fa  (lidi* 
jn  otto  giorni  yj3enfate^queù}he  dotterai  farvnabrutta .  Che 
j  dirò  poi  della  nolo  fa  cura  de  i figli  y  frutti  delle  mi  fere  nogge  ? 
qual  fatica  non  ci  dura  in  allenargli  ?  quai  denari  non  fi  jpen* 
j  dono  in  fa  egli  ammae (ir are  ?  qual  dolor  non  fi  fente ,  e  qual 
falfione  Aon  fi  fopporta  nelle  loro  infermità  ì  e  poi  allenati ,  e 
crefcwtiy  che  fono,  ?  padri  non  hanno  i  maggior  mmici;poiche 
oltre  al  non  voler  vbbìdire  ,  hanno  anche  ardimento  di  flar  co 
effi  (come  fi  fuol  dire)  à  tu  per  tu .  Cogliono  far  à  lor  modo  , 
r  abitano  in  cafa,  dcfiderandoU  morte  a  ì  padri  r  e  ve  riha  ba¬ 
ttuti  ài  quelli  ancor  t  znt’empi ,  che  di  propria  mano  l'hanno 
commcfja  ,  Che  dirò  dello  sf  oggiar  della  moglie  ìè^pur  vero  * 
che  vendendo  il  marito  campi ,  e  comperando  ella  vefii ,  è  ca¬ 
gione,  che  la  cafa  vada  in  rutuo. .  Fuol  donzelle  y  vuol  dorme 
da  goaernoyvuol  paggi ,  BafjieriygioieyCaro^e,  che  so  io,  vn.  j 
in  fomma  piu  di  quefebe  vuoltypenh' efendo  animale  in  màio*  • 
fifjìmoje  vede  alcuna,  che  firn  meglior  in  ordine  di  lei(e  forfè  9j 
che  non  pongono  mente  ad  ogni  minntìa  quette  Donne)  f  ubimi 
con  mille  fi nt mi  intorno  ridice ,  lo  vedutola  tale ,  eÙaera] 
refi  ita  cùf  yc  cofìy  Vorrei  ostello,  foggia  anch'io ,  di  gratta  ca-i 
ro  manto  faterai  quefio  feruitio ,  non  fon  già  da  men  di  lei, ella, 
era  in  vna  carola  foderata  di  damafeo  verdeguarnita  d'ar¬ 
gento,  co  i  causili  bianchi ,  fattene  fare  vna  anche  à  me,  fe  no 
mi  conuccierè:  e  /r  voi  le  dite,mò,  moglie  mia,non  poffo  fare  /t-&f 
quefie  fpefe  io ,  elle  eccedono  la  noflra  entrata ,  e  bi  fogna ,  ehàp 
iìiimo  ne  nofirì  termini ,  in  vn  tratto  fi  veggon  quelle  Infine 
ghe  mutarfi  e  n  lembiantcdf  fletto,  e  di  Mcgera.fi  pr or umpe 
in  vn  lamia  dote ,  benfigiuoca;  ma  non  fi  [pende per  farmi 
honore .  *Aby  che  fia  raaladetto  quando  mai  diffi  di  ùy  era  pur 
rneghoy  che  in  refe  e  d'vfcirini  di  bocca  la  parola  ym'vfajJ e  iai^eeì 
ruma;  che  fe  ciò  fi offe  auuenuto ,  non  patirei  quel  chora  pati\ 
fiOypoutma  me .  Si  eh  ?  ò  padre y  ò  madrey  ò  parenti  yche  vi 
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bò  fatt’io  ?  co  fu  cofi  miftra  mi  fon  trattata ,  e  non  $' acqueta 
fintati  o^che  nonvirifoluetedi  contentarla;  e  bi fogna  ben  ri - 
fòluerfi ,  per  non  vederla  fempre  infuriata  .  Ob  quanto  poi  è 
flrana  cofa  il  dar  minuto  conto  ad  vna  donna  di  tutte  l’ fiore,  e 
di  tutù  i  paffi,  e  di  tutti  i  pen fieri .  Come  fi  Sìa  vn  poco  piu  del  - 
l’ordinario  fuor  di  cafa,cbe  vi  pare  dì  quell’inferno  di  Strada? 
Ditemi  per  vita  voftra,  che  credete  voìycbe  voleffero  ftgnificar 
i  Toeti,  quando  diff ero, che  Gioue  lafciando  il  Cielo  ,/cendeua 
in  terra  figliando  fórma bor  di  queSio ,  &  bor  di  quell9  anima 
le  ì  ceno  non  altro ,  fe  non  che  t  effer  maritato  in  Giunone  gli 
era  di  tanta  noia ,  che  più  tofio  fi  contentata  diflar  in  terra  (ot¬ 
to  formajf  animale,  feruendoà  mortai  bellegga,  cbt  nel  Cielo 
alla  pre  tenga  della  noio/a  moglie;  e  per  conchiuder  vi  dico,cbe 
colui, che  incomincia  à  far  V  amor  e  con  vna  Donna ,  con  inten - 
itone  di  Digitarla  per  moglie  ,  fi  può  dire  ch’egli  arruola  il  fer¬ 
ro  per  vcciderfi  da  fe  jìeffo ,  qui  finifeo.  S’io  vi  fono  fiata faSìi- 
diofa  incolpatene  la  fafìidiofa  materia ,  dì  cui  m’è  conuenuto 
feriti  ere,  della  quale  non  potrebbe  fcriuer  dì ffuf amente  la  pen  • 

•  w*  m  d’ jtrifUppo . 
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VATslDO  V>  S.  non  mi  / offe  quel  vero  amico ,  ch’io 
sòcertOyCbe  rri è  dubiterei  per  la  lettera  feritami  che 
fofje  inuìdiofo  di  quella  felicità ,  che  dal  maritarmi 
nj petto  foiefie  cercate  contante  apparente  di  ragioni  di  leuar - 
jnida  tal  pen  fiero,  Vuò  effer{Sìg .  mio)  che  fiate  cofi  poco  au~ 
uertito,e  cofi  poco  del giufio  cono fettoni Hor  non  sà  V.Sìg.cbe’l 
matrimonio  è  principio ,  e  fondamento  dell’ ordinatione  delle 
Famiglie: 'Rfon fapete(per  parlar  familiarmente ,  lafciando  la 
terga  per  fona  da  parte  )  che  leuato  il, matrimonio  fi  leuerebbe 
la  conferuatwne  legittima  deU’ fiumana  fpetie  ?  laquale  è  tanto 
v  :  cara 
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cara  a  Dio, ch'egli  per  mantenerla  inflitti? I  matrimonio.  Chi 
I  biafima  il  maritar  fi ,  mofìradi  defiderare  il  difìruggìmento 
»  «te/k  Mondo,  il  quale  ferina  dubbio  non  può  durare 

I  fendala  generatone, e  non  può  effer  giufla, e  legitima  genera- 
I'  none  fen^al  matrimonio, il  quale  fu  ordinato  nel  Varadifo  ter 
;  reflr  e  }non  meritando  il  juogran  merito,  eh* egli  f offe  {labilità { 
in  luogo  men  meriteuok  del  Taradifo ,  e  dalla  fomma  fapien- 
%a  in  lui  f ìi  pofìo  tutto  quel ,  che  d’honefto  diletto  fi  può  ima  - 
ginarla  roflra  mente .  Tgiuna  conuerfatione,  o  congiurinone  è 
piu  necefjariaynè  più  foaue  di  quella  di  marito,  e  moglie)quale 
amico }ali amico ,  qual  fratello  al  fratello ,  e  qual  figlio  al  Va - 
dre  è  tanto  caro  quant’è’l  marito  alla  moglie ,  e  la  moglie  al 
marito, dal  che  moffi  i  noHri  primi  Vadri  contraffero  con  tan  • 
to  lor  piacere  il  matrimonio  ,fen^a  cui  bora  noi  non  goderla - 
mo  di  questa  dolce  vita.'Elcl  matrimonio  le  ricche %%e,  i  corpi , 
e  le  anime  fono  communi ,  la  prefenga  della  mogie  leua  ogni 
'  difpiacer  al  marito  quella  del  maritOjalla  moglie,  e  cofi  vicen- 
deuolmente.  Si  / cernano  le  calamità  ivn  l'altro, e.  Rapportano 
ivn  all'altro  conforto ,  ò  che  foaue  compagnia  è  quella  dunque 
del  marito#  della  moglie  ?  quando  l  marito  ritorna  à  cafa  fìa  • 
coperta  fatica  dei  negotij ,  vienfub  ito  dalla  cara  moglie  con 
letìtia  accolto&  accarezzato  conparole  dolci  e  corte  fi-, ond' e - 
gli  fi  f ente  tutto  conflato#  la  faticagli  ritorna  in  ripojo.  Ella 
gli  dimanda  delle  cofe  di  fuora  egli  di  quelle  di  cafa ,  cofi  cor 9 
quefie,e  con  quelle  Je  la  paffano  allegramente  Sii  marito  len¬ 
te  dolore  per  alcun accidente  occorfo ,  la  pieto(a  moglie  feti  en¬ 
tra  al  pefo ,  e  lo  rende  a  lui  men  greue ,  il  limile  f 'ài*  affante  fa 
marito  jon  lei- talché  in  fimil  modo  ogni  affari  no , benché  gran- 
dtydiuien  lo  ro  toler abile,  dunque  non  è  greue  la  moglie  al  ma  - 
rito, non  gli  è  mole/la, come  dite,anz}  è  al  cont  rario,  poich'ella 
facendofi  compagna  de  i  difpiacen, quelli  rende  men  fastidio  - 
fi#  non  è  cofa  al  mondo  tanto  mole fia, che  l  marito#  la  moglie 
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concordinoti  la  facciamo  men  nuiofa.Cbi  meglio  della  moglie, 
e  con  piu  amore gouerna  il  marito  nelle  fue  infermtàì  chi  più 
s9  affatica  y  e  con  più  affetto  del  marito  nelle  difpofttioni  della 
Moglie1? certo  niurto#  quesìo  per  l'amor  grande, eh' è  tra  loro :  t 
i  per  acquìfiar  maggmmete  Cvna  la  grada  dell' altre,  c  Pulirò 
i  deli9 vna, poiché  defederà  più  la  moglie  d’ e  ffer  amata  dal  mari • 
to ,  el  merito  dalla  moglie ,  che  tton  defìdera  il  padre  d’effef 
amato  dal  figliuòlo  »  E  che  la  moglie  ami  più  teneramente  il 
Maritò, cBenon  fanno  tutte  le  altre  creature  del  Mondo  ytéfil- 
fnonio  ne  rende  Mcefle  moglie  del  Admeto ,  cb'effenJó 
egli  infermo  con  perìcolo  della  vita ,  e  battendo  detto  l'Oraco* 
lo y  cb'ei  morirebbe ,  quandi  alcun  defuoi  non  hauefie  eletto  di 
morire  per  lui,  élla  per  faluar  la  vita  del  caro  marito  (&  era 
purgioUene)fi  contentò  dimorire;cofa,che  nò  fece,  nè  la  ma- 
dYeynè  i  fratelli, nè  altri fuoi  par  enti, benché  vecchi ,e  chel  ma¬ 
ritò  ami  and?  egli  la  moglie  più  dì  chiunque  f  i  fia  ce  lo  dimó * 
flra  Tiberio  Gracco  pomario  Jlquale  più  tutto  che  morifie  Cor* 
mila  fua  móglie  Me fie  dì  morir  egli  fieffo;  e  per  quello  appref 
fo  gli  antichi  tanto  giuditio fi  ,fù  prima  bonordto  Giunóne  poi 
Venere# Cupido', volendo  ftgmficare,  chel  matrimoniò,  figu* 

,  rato  per  Giunóne ,  dee  andar  innanzi  a  tutti  gli  altri  piaceri:  è 
neramente  ragione  perche9 1  matrimonio  non  (ol}è  buono  per  fe 
§ìejjò,ma  è  nece fiario, perche9  i genere  humano  è  nato  alla  con - 
feruatione ,e  la  primate  principal  conferuatìone  è  quella, thè  fi 
comincia  per  rtie^o  delle  no%%e,kqUati  mantengono ,  aumen¬ 
tano  ,  e  danno  perfettione  al  mondo,  concio fiacofache  le  Città 
non  ponno  (larefen^a  le  famiglie ,  e  le  famiglie  fetida' l  ma¬ 
trimonio  fon9 imperf  ette i  on  hi  diòbio ,  che  molto  più  è  da 

1  Stimar  fi  Ì amicitid,cbe  qual  fi  vòglia  pretiofòtheforo;  &  è  CO^ 
fa  chiara, che  niuna  amìdt\a,è  maggior  di  quella, eli  è  tra  ma* 
rito #  moglie, póithe  fonsvna  carne ,vn  corpose  vrt anima  ;  che 
altro  c<  j?gniùca  i' anello  matrimoniale >con  la  fua  mondità}fe 


ANDREINA  yf 
nonché  fi  Come  la  rotondità  è  infinita, cofi  infinito ,è  * t torneiti 
to  di  marito, s  moglie, che  s9  amino;  e  che  altro  dinotati  agnati 
do  nel  (acri fi  car  a  Giunone  Dea  del  matrimonio ,  gettavano  i 
Sacerdoti  di  que  tempi  il  fiele  dietro  all' alt  are,  fe  non ,  che  nel 
matrimonio, non  ci  ha  da  effer  alcuna  forte  d* amaritudine?  Da 
i  più  prudenti  vien  riputato  l’bucme  imperfetto?  fin  tanto  thè 
non  è  maritate  ,anco)  ch'egli  fofje  vecchio  e  fauio.ìonon  sòpoi 
vedere  ?chè  i  figliuoli  fieno  cagione  di  tanta  infelicità  al  Va- 
dre,come  fcriuefe,  an^ipar’a  me,  cheli  fieno  di  giovamento, e 
di  confolatione  gr  and  ;  (fima ,  poiché  mentre  fon  piccioli  gli  fer * 
nono  per  vti  dolce  trattenimento,  efolkuamcmodi  peti  fieri* 
quando  fono  poi  grandi  li  fono  in  tutte  le  fortune  d' aiuto ,  e  di 
conforto,  e  quello,  che  più  importa  davo  C immortalità  al  Ta~ 
dre,fi  che  signor  mio  a  me  par' il  maritar  fi  fìa  vn  ottima  rijo- 
lutione ,  &  io  [pero  fra  pochi  giorni  di  prouare  la  [uà  cara  fe¬ 
licità  Joauendo  proporlo  di  pigliar  vnagiouane  nata  di  nobili ,t 
virtuofi  parenti,  d'età  di  vent'anni,  fi  che  battendone  io  venti* 
nuoue  in  circa  faremo  appunto  beninfieme.  lo  non  la  voglio 


più  ricca  di  me, per  non  pigliarmi  vna  padrona  in  cafa'.ma  el¬ 
la  è  di  ricche^e  alla  mia  fortuna  eguale ,  come  ancora  nella 
nobiltà  non  inferiore  ;  ella  non  è  cofii  bella, ch'io  habbia  da  te  - 
mere ,  che  fempre  in  capo  di  lifìa  fia  chiamata  a  i  balli ,  &  ai 
conuitne  non  è  tanto  brutta  ,  ch'ella  habbia  a  diipiacermi.  La 
dote  è  conveniente  allo  fiato  mio ,  la  giovane  non  ha  indifpofi* 
tieni ,è  vergogno f a, m od tfìa, d7 ingegno, n è (ìupido  nè  troppo  vi* 
Pace, atta  a  quelle  fatiche, delle  quali  dibi fogno  bàia  Capa  mìa . 
Qucfta  non  è  redoua:  ma  donzella ,  fi  che  io  potrò  facilmente  / 
affue fari  a  a  miti  cofiumì  Fila  non  fi  li fcia,e  perciò  non  ho  da  ) 
dubitare, b  dettandola  di  bacciar  an^i  vna  mafehera  .  che  vnai 
donna.Quefia  attende  all' ago,  alla  conocchia,  &  agli  altri  ef¬ 
ferenti  femimli,  non  alle  mu fiche ,  e  non  ai  piaceri ,  come  fan 
molte  dalle  quali  i  mariti  non  ponrto  in  cafz  mai  batter  co  fa* 
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thè  lo?  bifognL  Hora  Signor  mio  da  quello,  do  io  vi  ferivo  pò* 
Zete  vedere, ch’io  non  compro(comé  lìfuol  dire)gatta  in  ficco; 
nè  crediate,  che’l  troppo  amore  mi  faccia  vedeyc,e  trovar  in  lei 
quelche  non  ci  è,  perch’io  non  la  piglio  per  effer  innamorato ; 
ma  folo  perche  mi  par  ben  il  maritar  fi,  &  éffenio  quello,  non 
pojjo  trouar  donna  pifi  al  proposto  mio ,  e  non  voglio  indugia- 

(re  alla  vecchiezza ,  come  fan  molti ,  ì  quali  fi  trottano  la  cafa 
piena  di  figliuoli, ò  fian  d’effì,o  d’altri ;e  fopragiunti  dalla  mor 
te  con  grandi  (fimo  dolore  fon  aflr  etti  alafciarglifenzafapere 
chi  habbia  d’bauarne  protetiio  ne.  lo  poi, come  marito, sò  quel  • 
ÌOyChe  mi  fi  conviene .  7 yon  cofi  tojìo  rhaucrò  condotta  a  cafat 
ch’io  lafcierò  tutte  le  altre  pratiche  tenute  per  l’adietr o, accio  - 
che  mentre  ch’io  fojjì  intento  altrotte ,  altri  non  fi  ripar  affé ,  ó 
dal  caldo ,  ò  dal  freddo  fiotto  il  mio  tetto .  La  mia  donna  hauerà 
ornamenti)  che  potranno  ttar  al  pari  delle  jue  pari .  lo  l’acca- 
uzzato ,  L’amerò  con  quell’ ifleffo  affetto ,  che  mi  farà  caro  ef  - 
fer  amato  da  lei ,  mi  compiacerò  di  quello ,  ch'ella  farà  in  mio 
feruitio,  e  loderollo  *  S’eììa  errerà  alcuna  volta  la  reprenderò 
piaceuolmentei  e  mi  batterà  U  darle  per  punitione  vn  roffor  di 
lodata  vergogna,perche  con  le  reprenfioni  piene  d’ amorei  fi  fà 
molto  meglio, che  con  l’ira  ;  e  con  la  grida .  Il  mio  penfiero  fa¬ 
rà  fempre  d’hauer  prefo  in  cafa  vna  compagna ,  e  non  vna  jer - 
uà, e  procurerò  dì  fodisfarla  in  tutte  le  fue  honette  dimando 
per  conferuarmda  amica  il  più  che  fia  poffibile .  '.A(  on  moflre - 
rò  diffidenza  di  lei ;  ne. vorrò  meno ,  eh’ ella  faccia  tutto  quello * 
che  Le  piacerà,  fenza,  th’ioH  fappia ,  che  non  mi  par  douere  • 
‘Ifion  lalcierò,ch’  ella  pratichi  con  per  Jone  di  cattino  nome,  ò  di 
Cattivi  cottumh  ISfon  lè  voterò  l’andar  ne’  douuti  tempi  à  ri 
creationi  ,e’n  fomma  far  òsi  ,  ch’ella  mi  conofcerà  per  marito 
cortefe ,  e  la  cortefia  non  farà  di  pregiuditio  al  mìo  honore .  Vi 
buccio  le  manine  v’inuuoaik  mie  s 
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SCHERZI  D’HONESTO  AMORE.  +  . 

LE  Donne  gìudìiiofe  in  amore  al  parer  mìo  fon  tenute  ài 
non  moHrar fi  a  i  loro  amanti  fempre  corte  fuma  hifo- 
gna,che  tallhora  fi  fcuoprano  fdcgnoje ,  e  tallhora  dol - 
i  cernente  irate ,  perche  fi  come  quella  mzn /«,  à  cui  s* aggiungati ó 
I  cont  nmmente  vivande  *  in  vece  di  dettar  ( appetito  ne  i  con- 
!  uitatìjenga  cibarli  lifatìa,  énfi  le  par  alette  fempre  dolche  ferri 
J  prc  corte  fi,  gli  orchi  fempre  amaro  fh  e  fempre  ridenti ,  i  veg^i, 
ìc  lufinghe ,  e  le  accogliente  ognbora  pronte ,  in  vece  di  nudriv 
l'anima  innamorata  fi' recidono  per  fouU<  tchio piacere  i  ouera\ 
termina  in  lei  con  fati  età  l'amore;  effondo  che  mu  altra  cofafi 
fi  fine  d'amore ,  che  la  fatietà  j  dunque  vna  donna  amata ,  dee 
angi  mofirarfi  auar a,chc  liberale  delle  /uè  gratiefintr aponen¬ 
do  nelle  dolerle  alcun' amaro  ,  còme  fuol  far  ancora  fiftefio 
.Amore di  quale  no  per  altroyvien  da  gli  kuomini  prudenti  chid 
maio  dolce  amaro ,  fe  non  perche  ogni  dolce  è  dal  fuo  amaro  con 
ditoycorhe  ogni  amaro  è  dal  fuo  dolce  temprato .  flora  s'iofeguó 
^Amerei  perche  non  debbo  governarmi  col  fuo  ejjempioì  T^on 
gode  perfettamente  del  benebbi  non  ha  prima  provato  il  mah) 
Non  conofce  la  pa£e?c  non  la  (lima, 

Chiprouato  non  hi  la  guerra  prima,; 

7 vi  paia  dunque  flranc(  Signor  mio  )  s'io  vi  fono  dima * 
ì irata  alquanto  ntrofa  i  &  alquanto  fdegnòfa >  che  non  è  fiato 
peraltro*  che  per  accrefcer  il  gufìo  de'nofin  feltciffimi  àmoru 
Tiù  ar  de  quel  fuoco  ,  che  più  viene  dal  ventò  tìimolatoycofi  U 
fiamma  d' amorejanto  pii  fi  mwnay  e  tanto  più  fedda, quanto 
più'l  vento  degli  amoofi  fcfpiri  le  dà  for^a;dunqne  non  vi  do 
lete,cbe  non  per  difirugger  Camor  nofiroima  per  muggiormen - 
te  accrtfcerlo  yfon  fiata  io  alcuna  volta  [degnata ,  &  adirata  \ 
con  voiie  ntanto fiate  Gerto^hs  queflo  mio  cmre^non farà  .?$  ' 
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)capace  d’ altro  amore ,  che  del  vofiro,nè  i  miei  pernieranno  mai 
/ ad  altro, che  a  voi .  So  che  a  creder  quello  non  vi  renderete  dif 
/  fi  elle, fapendo  , ch'io  v'amo  col  votivo  cuore  itlej]o,e  ch'io  pento 
!  a  voi, co  votivi  pen fieri  mede(ìmi:nè  farebbe giufìo  ;  che  quel 
i  CHore,c  quei  pcnfieri,che  mi  domile ,  vi  tradijjero ,  facendomi 
I  amare  alti  o  che  voi, e  penfar  ad  altra  per  fona, che  a  voìje  per - 
j  che  $  ò  chcl  cuore  ,che  poffedete  è  mio ,  e  i  pen  fieri, con  cui  peri- 
j  fate  fon  miei;sò  mede(ìmamcnte,che  nè  anch'  effi  con pentiran¬ 
no  ,  che  mi  fia  fatto  tradimento  contra ,  il  che  farebbe  quando 
amafie  altra  donna ,  ò  penfafte  ad  altro  oggetto  [perciò  non  vi 
l  ricordo ,  cbt  mi  vogliate  bene,  parendomi  fouuerchio ,  &  oltre 
j  a  quefìo ,  io  so  certo,  che  fi  comet'vn  veleno  dati* altro  ci  difen- 
\  de,cofì  Tvn  amore  dall'altro  ci  guarda.  Mentre  dunque  ame¬ 
rete  me,  vi  farà  vietato  ramar  altra  ,  iìOu  potendo fi  portar  ad 
1  vii  tempo  due  fiamme  in  vn  jol  cuore. 
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PUBICHE  l'audacia  boggidì  fi  fpende  per  virtù  ,non  è 
rnarauiglia ,  fe  voi  appena  conofeendomi  fiete  fiato  cofi 
sfacciato  nello  jeriuer mi  ma  lettera  piena  di  fimulati 
dolori ,  e  dinoti  vera  fede .  lo  non  voglio  creder  l' amor  votivo, 
nè  dami  (per anga  del  mio.  A  vw  par  conneneuole  d'hauer  yì* 
compenfa  di  volontaria  [eruitii ,  &  a  me  par  lecito  di  viuer  fen 
ga  la  noiofa  cura  d'amore.  Et  fi  legge  d'Emilia  girmene  vtHa* 
le ,  df effe  nd  ole  fi  nel  Tempio  detta  fm  Dea  (pento ,  ferina  [un 
colpa  il  fuoco ,  ch'efjer  eterno  douea ,  ella  co  purghi  il  raccefe; 
&  io  al  contrario  di  lei ,  vorrei  poter  finga  indugio  spegner 
quei fuoco ,cbe  finga  mia  colpa  s'è  accefo(  fi  pur  s'è  accefo)nel 
tempo  del  vofìro  fino,  atte  foch' io  cono  fio  effer  questo  amore 
che  dite  portar  mi, nemico  della  miafamaJe  voi  m amasie  (co* 
\me  dite  )  promerefie più  lofio  di  viuer  con  tormento, per  fai - 


A  N  D  r  E  i  N  !.  5?  , 

bar  là  mia  riputinone  y  ch'effer  Contende  rendsmì  colpetiò £  J 
Ic.S’iofoJJÌ  pietofa  del  Vòfiro  male  ,  farei  imicjdial  del  mio  ho - 
nove.  7 Se  i  caft  datnòrè  là  pietà >  negli  buotnini  fi  lauda  per  vif 
U 'a  e  nelle  donne  fi  punifie  per  vitio  Chi  dunque  farà,  che  noti  , 
affermi ,  éffer  inolio  meghore  la  crudeltà  honelìa  ,  che  là  pietà 
incolpata}  ceffate  di  fa  ole  fi  armi,  nè  penfàte,cb'ltempo,ò  la  vó 
i  iìrà  perfeuerah7a(.  che  dourei  dir  hofiinatione )  poff ano  farmi 
cambiar  penfieYoypercbep(nferete  ilfalfo,  effendo  che  io  so  he  •  ■ 
ftiffìmòyche  tanto  è  lodatole,  la  fnutatione  nelle,  cofe  malfatte * 
quanto  la  fermezza  nelle  cofe  honefìe  .  TSl  on  vauusdeie,  che 
Je  metterete  in  dijputa  fkonor  mioynon  farà  ferina  pericolo  del 
la  vita  vedrai  Sélevplire  dim  etti  de  fodero  lecite,  vi  farei  ved&-r 
1e,che  non  farei  men  pronta  al  concedere, & ài  donare  ài  tjuelJ 
ch'io  mi  fita  al  àijjuadtrey& al  riprendere, tna  voi  non  brama¬ 
te  dyej]cr  foda fatto,  fecondo  il  douere  dell*  borie  Ha  mia:  ma  fi? 
condò  l'appetito  dèi  de  fiderio  voflro}  e  mentre  mi  pregateceli k 
inetta  fine  à  i  vói Iri  fofpirfalle  vollre  lagrime y  &  alle  voftrtk 
pene ,m'aueggó,che  voi  cenate  d'mpouerir  jttnòrt  defuoi  thè  l 
fori ,  perche  gli  amati  ;  non  fono  tributari j  d'altro  àd  Amor  e  * 
che  di  fofpirijdi  lagrime, e  di  pene.  Dite  ancoraché  non  periate ; 
per  afaarmi  ma  perch’io  fon  crudelrì&  io  coti  pace  volìrà  riff 
pondo, che  none  coti,  perche,  fe  nón  fa' afaafle  poco  v  impone - 
tebbe,ch' io  fóffì  ò  crudele,* pietofa ;e  fé  pur  crudele  non  mi  vo¬ 
lete  Mielate  l'amoréyCb'iolàfcierò  la  crudeltà  <  ?e  ricercàfie  fa- 
mòrti  e  non  il fruttò  d'amore,  farebbe  facil  cofd,dn%ì  domita  il 
conceder  iteìoi  ma  :ò>  che  piu  il  frutto ,  che  fumare  de  fidiate  % 
onde  Vi  dico  chiaramente, che  non  Voglio  concederuhnèfvn  nè 
l'altro  yfi  che  lafciate  affatto  ógni  fperan^a,  e  fòtìuèngauìy  che 
precipita  nelle  miferie  colui  >  che  /pera  cofe  non  conmneuolì  # 
e  ingiuri 
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DELLA  LIBERTA’  DEL L’H VOMO* 

IO  pttrefò  dolcìjjìmo  amìco)finalmentemi  fon  liberato  defi 
fafpro.  entolerabii  giogo  di  quel  tiranno  ungi  pur  di  quel 
Mo(ìro,  il  quale  mentre  m’ardeua  il  (eno,godeua  di  lauar 
file  piume  f  nei  riui [correnti  dqlf amaro  mio  pianto.  Quel  che 
non  hi  potuto  il  tempo  fià  potutola  ragione: quella  mhà  fuela 
ii  gli  occhi ,  fi  che  vedutigli  errori  miei ,  meco  di  vergogna  ar - 
ro/fi feo ,  hauendo  tenuta,  per  cofi  lungo  tempo fepolta  fanima , 
in  va  profondo  abbico  di  miferie .  Mora  conopeo  quell'occulto 
veUno.che  mi  turbaua  i  f enfi  fiora  veggofinn  incenerite)!  e  in¬ 
degne  fiamme  di  colui  .chef e  pur  è  vn  Do »  d'altro  non  è, che  di 
fi  figuline  di  querelle.  Quello  vcciditor  de  i  cuori ,  quello  furor 
delie  mtntTgiouenilìy  quello  appetito  fregolato ,que/f  autor  d'o- 
gnì  male, non  ha  (bontà  del  Cielo)  pià  forga  alcuna  J opra  quel¬ 
l’anima  ,cì>  egli  hi  tiranneggiata  tanto  tempo.  Oh  quante  volte 
queUo  vano  penfìero7fopra  Cali  di imaginato contento,  mi  fece 
volar  al  Cielo  fenga  partirmi  da  Terra  :  ma  quanto  più  m  al- 
gauano,il  difpìetato ,  alfalfo  bene,  tanto  piu  milafeiaua  cader 
nel  vero  male ,  fi  che  nel feguirlo ,  non  hebbi  altro  di  ficuro,che 
la  certegga  de’ miei  continui  difptaceri,  poiché  fe  queflofirug- 
gitor  deh* altrui  contentegga,mofìra  a  (noi  feguaci  alcuna  for¬ 
te  di  contento ,  non  è  perche  fatto  men  fiero,  dalle  lor  lagrime 9 
voglia  in  effetto  concederlo  :  ma  folo  perche  macinando  di  pof- 
feder  il  diletto  >  fia  loro  piu  grane  da  [opportaril  tormento :  tal¬ 
mente, che  quefihcbe  lo  feguono7poffono  fieramente  fcriuerle 
promeffe  de  i  contentane  Uè  arene,  e  neifonde,  e  quelle  de  i  dif 
piaceri  nel  marinale  nel  brpngp.  tìora  nonfò  guerra  a  mefìef 
fo ,  per  dar  pace  ad  altrui  ;  bora  non  fon  per  du  to  inm  e  medefì  - 
mo, per  cercarmi  nel  feno  di  Donna,  non  men  cruda,  che  bella g 
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ìma  non  fento  quella  diuoratrice  pacione  ,  che  mìflruggeua, 
pefandojche'l  frutto  della  mia  lunga  feruitu ,  non  era  altroché 
vn  vano,tardo,&  amaro  pentimento  :  ma  tutto  ch’io  fta  libero 
!  dalle  amorofè  cure, pur  fento  dolore -Duolmi, eh' io  mi  fon  petito 
tardi,  e  duoimi  ancora ,  che  fi  cerne  ho  difcacciato  lì amor  dal 
petto ,  non  pojfa  difcacciar  dalla  mente  l'cdiofa  memoria  delle 
mi  ferie  andate  :  ma  ohimè ,  ch’io  non  poffo,non  r  ameni  armi 
quel  tempo, che  ciecamente  ho  fpefo  nel  feguìr  vn  cieco, nemico 
(fogni  mìa  pace  >  Uguale  innebriò  talmente  dipiacerjalfo, tutti 

fli  [piriti  mieit  eh  e  nel  me?  odeTin  felicità,  mi  riputauafelice: 

or  aggiacci  andò  ardeua,bor  ardendo  tr  emana  talibor  era  co* 
fìante, talibor  inviabile quando  era  contento  ^quando  pieno  d’af 
fanniy  tal  volta  dfperaua  le  cofe  ficure ,  tal  volta  m’aficuraua 
delle  difperate,tal  vo/lra  penfai  di  fanar  le  mie  piaghe  sacco  ci¬ 
tando  a  [affi  i  miei  tormenti, e  mille  volte  vinto  dalla  difperatio 
ne,malediffi  il  dì ,  ch’io  nacqui ,  e  voi  mio  Signore  douete  ricor¬ 
damene, poiché  mercè  voflr a  infinite  volle, con  amiche  parole, 
procurarle  di  f  cacciar  la  doglia  al  cuore ,  e  confc/Jafle  meco, non 
efier  vita  più  mi  fera  di  quella  degli  amanti ,  poiché  non  è  Ichia 
uo  di  dure  catene  legato ,  &  à  feuera  joggettione  dannato ,  non 
è  prigioniero ynon  è  infermo  non  è  ponevo, non  è  huomo  in  fom 
ma, per  irauagliato  ch’ei  fia,che  talibor  non  rifpiri,  fuorché  gli 
amanti ,  tra  gli  infelici,  in  felicitimi ,  i  quali  ancor  dormendo, 
colpa  dei  contrarij  fogni,  prontiffimià  turbarla  lor  inqnitct 
quiete,  fommergono  ne  i  torrenti  delle  lor  lagrime, le  notmne 
fperan^e.  Ohqmnto  errò  colui,  che  chiamò  Amore  figlìuol  di 
Venere ,  perche  douea  più  toUòdafgll effetti fuoi,  chiamarlo  fi - 
gliuol  della  confufione,&  all’ bora,  non  à  cafo,  non  ad  arbìtrio, 
ma  dal  fignificato  della  co  fa  gli  haurebbe  dato  il  nome.  Tuo  fi 
vedere  maggioYConfufwn  di  quefìaì  Lafciamoiconfufì Limen 
ti  di  querele  diucrfe,i  Jofpinje  làgrime, &  altre  in  felicità, e  di 
ciam  fol  di  quello, che  p  ordinario  dicono  gli  amàtuVrw  fi  fgie  ■ 
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fà  d'hffler  l’anima  ferita  dallo  frale,  df  accorte ,  &  foauipa* 
yolevn  altro.  fi  dona  dhanerc  piagato  il  cuore ,  per  bellegja, 
Crudele*  w* Altro  loderà  gl’ occhi  vaghi ,  vrf altro  biafmeràlù 
adamantino  jeno  della  fu  a  donna  »  chi  s (friggerà,  chiamando  fi 
tradito  da  due  lagrime  finte  •  hi  fi  compiacerà  delle  [coperta 
aduUtioni:  quefli  fi  con fumerà  nell'ardore ,  quegli  verrà  me* 
no  ntl  gelo.  Chi  feruir à  vna.che  lo  trafigge  ,  (hi  amerà  vrìin* 
confante, che  lo  frana ,  chi  hauerà  pofii  i  fuoi  penfieri  troppo 
ultamente ,  chi  baiamente  troppo  :  ihifeguirà  chi  fuggirà  chi 
fogne,  e  chi  finalmente  vorrà, chi  vna  Fnnefia;vna  'Penelope  » 
&vna  Megera, wa  Vertere*  Hora  fi  chiamerà  queflapoca 
Confu fione  ì  ma  perche  ni  affatico  io  nello  fcriuer  i  dolori  dU 
fiordi,  e  con  fu  fi,  che  fi  lofi  erigano  nel  figuir  quefia  rabbia  ve - 
lenoja >  poiché  purtroppo,  per  fe  fiefio  cono/ ce  il  Mondalo 
[piotato  rigore ;  ma  il  peggio  è ,  chebenchp  ognvno  conofcala 
falfità  dupa°*Jifa^^  viiij ,  e  lo  confeffi  di- 

fhuggitor  delle  iuegioje1non^ò1omn  vuole  da  Ila  Juafor^a 
fckermrjì;ma  io, che  p'fio  a!  preferite, e  vogliosi  giuro  Signor 
mio  di  voler  queflo  rimanente  di  vita ,  che  mauan ^  viuer  à 
più  degni, &  à  più  honorati  per, fieri, libero  in  tutto  da  cofi  mi¬ 
fera  mifirìa  .  *A  more  io  per  me  ti  dico  t  vltimo  àtrio.  jL  Dio 
begli  occhi ,  cagione  delle  mie  grani  angofeie,  à  Dio  amorofi 
penfieri,  e  voi  notti  doglio f e,  e  mefie,  dijegni  vani,  giuramenti 
inutili ,  fatiche  mal' impiegate,  feruitù  dìf\ purgata,  fofpiri , 
Uqrìrne, fingulti, querele ,  dolori,  à  Dio  finalmente  à  quanto  di 
amaro  fi  patifee  in  amore  %  HoravogiC  tranquillamente  go* 
dermi  la  mia  dolce  libertà  *  Voi  mio  'Signore  godete  meco  del 
rnvi-  bene ,  fi  come  io  godo# batter. iafciato  amore, che  n  vero , 
tanto  negmfcG:  ch'io  riputerei  d’efier  beato  in  terra, fe  non  fof 
fe  quello  [(ittiolo  ?  ghc  mi  tomenta  pur  batter  tardato  tanto  a 
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DELLA  GIOVENTV. 


(_  ^  AVENDO  io  che  igiouéni fono  inflabilì,e  tempre  va- 
ghi  di  nuovi  amori ,  mi  guarderò  molto  bene  di  conce  • 

* — '  demi  il  mio -  7  gioueni  nell'amore  fonfimiti  alla  fonte 
del  Sole, che' l  giorno  è  freddo ,e  la  notte  bolle,  la  vera  jer  unii  j 
de  gli  amanti  dee  efier  volontaria, fedele ,  e  continua  ;  cola  che  J 
non  fi  può  fperar  da  igiouéni, perche  non  feruon  mai  le  donne 
volontariamente  :  ma  le  fer nono  tratti  da  quel  furore  ,  da  cui  I 
fono  sforzati  à  feguirla  vaghezza  d'vn  vi  forche  piaccia,Han-  \ 
no  per  coflume  poi  di  non  mantener  mai  fede  ,  e  di  Mancar  fi 
toflo  nel  feruir  e  falche  la  feruitu  loro  fi  può  chiamar  con  gran 
diffima  ragione sf orbata ,  in fedele,  e  breue.  Alcuni  vedranno 
vna  donna  co  fi  da  lontano  alla  fine fraye  vaghi  ai  novità  ande  - 
ranno  àfpaffeggiar  per  quella  Hrada,e  giunti  al  luoco,  dovei* 
la  è  aliando  gli  occhi  con  lafciua  modefi  taf  purgati  fi  alquanto  , 
le  faran  di  bcretta }e  di  ginocchio ycome  dice  colui ,  ponendo  ben 
curacom'ella  è  bella  R  efendo  lor  cortefemente  venduto  il  fa- 
luto  fe  nanderanno  tutti  confolati »  dicendo  tra  loro  Refi,  à  fe, 
ch'ella  è  bella:  torneranno  à  fpaffeggiar  di  nuovo, e  guardatala 
meglio  Air  anno*  ella  mi  piace  :  torner  annoia  ter^a  volta ,  gir 
effaminandola  meglio  con  vn  jojfiro  di  fuoco,  qua  fi  fremendo, 
diranno ,  ohimè  ch'io  (iò  male  >  t  per  auuenturain  qud  punto 
faranno  le  pazXie  ;  ma  ebetfen  tre  tpafT?  velate  ardonofin  vn 
fol  paffo  agghiacciano.  1  gioueni  non  fan  guidare  vnarnor  tre 
giorni, & oltre  à  queflofono  fuperbi,  fubiti ,  &  arroganti .  Se 
ottengono  vnfauore  dalla  donna  amata ,  ò  fé  ne  vantano ,  ag  * 
giungendo  alla  veritàmille  bugìe*,  o' ricami  [do  la  [ciano  ornar 
di  bocca  da  cento, e  cento  infidiàtori ,  T^e  i  contenti  $' allegro* 
tanto, non  (apendo  ciò, che  fìa  tempera  mento  .che  ogni  vno  faù: . 
corge ,  ancorché  poco  pratico  d'amore  (fogni  loro  infelicità. 
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^eU'ireye  ne  gli  [degni ,  che  foglono  nelle  perfine  prudenti  e  fi 
j  r  dolci  accrefcimenti  dì  amore ,  f ’ar,  ridiano  tanto  >  che  non  rè  - 
iwan  pietra, a  cui  non  fìa  nota  la  loro  [cioccherà  Tare  lor  le  - 
cito d';  ffer  ipregatiy&  i  fer nifi yf badi [cono  la figreteT^a, [le¬ 
gnano  la  feruuHyOdiano la  fi  de  j predano  la  lealtà,  no  i  cono  - 
[cono  il  mento,  figgono la  rivenuta  dovuta  alla. do:  na ama - 
t^ahborìfiono  la  jolUciiudine,&  hanno  per  [acrili gio  tamar 
yna  donna  fola  ad  vn  tempo.  Sono  amici  della  volubiltà  ,  fe* 
guaci  deUlmpatiengafci^rnitori  deri  humiltà)f  rateili  dell’in¬ 
fedeltà^  figli  delia  bugia  ;  fi  che  per  me  giudico ,  affatto  priua 
dig’uditio  colei  che  dona  l amot  juo M  vno  di  voi  altri ,  e  con  ■ 
figlie*  ò  fimpre  ogni  donna  ad  appigliarli  più  totto  ad  vn  vec¬ 
chio  perche  i  vecchi  hanno  miglior  di(cor[o}più  maturo  giudi* 
ilo, maggior  praticale  pù  grane  prudenza, e  non  filo  fon  cdj4ti> 
fi  g'etham, eduth  moaeUi  y  temperati  >  e  ragionevoli  ne  lieto fc 
d' amorennam  tutte  le  altre  cofi  importanti poffono per  mego 
del  lor  [ano  intelletto  dar  conuen  cuoi  con  figlio ,  &  opportuno 
%  aiutofii  che  pome  intendermi.  % [ori  mi  jcrmte  piùyChe  Jion 
ivi  rifpondCYÒ ,  non  predo  à  vofìre  fauole .  Voi  dite ,  ebe  volete 
morir  fingala  gratta  miapjtroppogra  perdita  farebbe  il  mon¬ 
do  fi  cw  figtofie;  ma  sò)Che  nonfeguirà  ffoi  altri gioueni  dite 
fempredt  voler  monre.ma  fi  come  facilmente  U  dite ,  cofi  an¬ 
cor  a  facilmente  il  vi  [cordate  ,  atte  fi  eh  e  non  cónf'er moteimi 
coni' animo  quelhtche  dite  con  lalmgua. 
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E  vch'iodjfi  t  aìtY'.bierfche  voi  fiele  il  mio  bene  ,  meco 
fi  fieramente  vi  mofitate  [degnata?  volete  forfè,  chip 
Menla^chiamandouimiQ  male* ih  pur ,  chei  mentitori 
fori  odiati  da  voi.  ìq  riho  chiamata  mio  bene  y  e  con  ragione 
perche  noldicrniQ  quello  efipr  nofiro  bene  particolare  ,  chea 
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So?  conmene, e  quello  a  no'  conuèene,che  hahbiamo ,  ò  flimU^t 
!  modi  poter  bavere,  perche  nè  la  natura  ,  nè  la  ragione  fi  prò f 
pongono  mai  fine ,  che  non  poffano ,  o  non  credano d' ottenere! 

I  flora  -volendole  la  natura, e  la  R  agione, e  t  amor  mio3e  la  mia 
j  fedele  la  mia  fervi  tu, eh’  io  [per.  ;an7i  pur ,  ch’io  tenga  per  fer¬ 
mo  et otteneruiperche  non  ho  da  chiamami  miè  bene:  vorrei 
|  fle  forfè  per  co  fi  fatto  me\o  lìcentiarmì  dal?  amor  votivo?  o  ne - 
j  garmi  il  premio  tìouttto  per  la  mia  lunga feruitù  ?  ò  vietare  al\ 

!  penfier  mio.  che  di  voi  non  pentii  vorrete  poter  voi  quello, eh*  io! 
fiefjo  non  potrei  volendo: io  per  me  non  potrei, benché  io  vplef - 
ì  fi, vietar  al  mio  pen fiero,  che  non  pcnfafje  contìnuamente  di 
!  voi, e  che  non  pc-  ?  afe  a  veglia  j m  la  bella  imagine  voflra  nel 
;  cuor  mìo,  avvenga  ch’egli  m  virtù  de  i  raggi  dì  leiv’entrereb- 
|l  he  per  foy%a,nè  f  arebbe  in  me  f  cimo  tanto  a- dito,  che  ofaffe  dìi 
■chiuderli  cantra  le  porte  del  mio  feno  godendo  il  cuore  d'hauerJ 
m  in  fe  raccolta ,  vorrebbe  che  cgnvn  tace  fé ,  e  più  toFto  con  J 
fonti? ebbe  al  mio  morire ,  che  far  difefa.  io  v  amo  dunque ,  e 
v’afficuro,  che  tanto  fuoco  è  in  me ,  quanta  beitela  è\  voi ,  e 
cofi  non  manchi  federila  mia  fede ,  comio  w  di  dir  il  vero ,  e 
prima  gli  armi  del  viuer  mio ,  giungeranno  al  lor  fine ,  ch’io  co\ 
i  ipafji  ael  tempo%m  allontani  dal  fentiero  del  vofiro  amor  e  >v' a-) 
fnerò  fin  ch'io  vitia,&  amandovi ,non  rimarrò  difperare ,  che 
fine  mia ,  egiziamente ,  perche  quella  f piranha  è  giurìa  in  i 
noi, che  nafee  dal  nofiro  memo,  lo  so,  che  per  amami  fedelme* 
te  vi  merito  più  d’ogn’altro  ,  dunque  la  mia  fperan^a  è  gingia , 
nè  crediate  di  leu  urlami  dì  mano,  che  non  vigionerà  l’andar 
trovando  inuentioni,per  rajfredar  le  mìe  fiamme ,  compiacene 
dovi  cofi  d’agghiacciar ,  con  la  crudeltà  quelli  che  fono  accefi% 
come  d’arder  con  la  belle^a  quelli  che  fin  gelali .  Sefcfie  ^ 4r 
go  al  ferirmi  ,pey(be  efjèr  Talpa  affamarmi  i horal  cbej’àmì - 
finì  il  tempo  prej cricco  al  premio  del  mio  lungo, efedel  jeruìre 
per  noti  conceder  favi  fingete  (ingrata)  occafiom  di  f degno:  deh 
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nò, deb  nò  di gratia.Ter pietà  cònfentite, ch’io v’ami, e cVìo  vi 
JeruaJeper  miadijanentura  non  mi  volete  mono, emendo  che 
egli  è  mpoffibilt9ch’ìo  viua  fendala  gratin  volita . 

DELL’ISTESSO. 


'EGGO,tti egli  è  fonercbio(belii(fma  Donna) ch'io  vi 
narri  fcriuendoi  miei  angofciofi  martiri ,  perche 
quando  io  mi  riduce ffì  a  queflo  il  farei  filo,  accio  che 
voi  gli  credette;  ma  [ape  naia, che  i  miti  martiri  fon’ incredibi¬ 
li,  sò  pa  ri  me  mecche  voi  non  gli  creder  e fìe^dunque  è  fiuerchio, 
ch'io  v  gli  firma.  L’amore  negli  altri  amanti  fi  matien  nella 
fperan^a,  e  s’ abbili  fie  ne  i  contenti  ,  il  mio ,  eh’ è  di  contraria 
natura  fi  mantien  nella  dìfpevattone  ,  e  s’abbeltijfe  nelle  fuen- 
ture;ma  perche  quella  è  vna  cofa  dura  da  credere, io ynon  la  di * 
co, per  che  sò  3  che’n  ogni  modo  voi  non  la  crederete  .  Tutte  le 
creature  del  mondo  ftguono ,  e  procurano  il  Jor  bene ,  io  filo  a 
me  Jìeffo  contrario  feguo ,  e  procuro  il  mìo  male ,  nè  fuggo  cofa 
più, che’ l  mio  bene  :  ma  perche  quetta  è  cofa  fuori  et  ogni  doue - 
regolatacelo, non  parendomi  giu/lo,  chela  crediate ,  s’io  ardeffi 
di  fiamma  commune ,  con  gli  altri,  che  ardono  amor  of amente  t 
farebbe  facile, che  dallo  sf attillar  degli  occhi ,  o  da  gli  acce  fi  fi  - 
fpiri,voi  cono  frette  il  fuoco  del  cuor  mio. ma  perche’ l  fuoco  ,che 
m  incenerile  è  incomprenfibile, far  ebbe  vanità  il  trattarne, ef - 
fèndoche  non  potrefts  comprenderlo  Al  maggior  dif piacerebbe 
jnomno gli  amanti  è  il  faper ,  chele  lor  amate ,  non  credano  à  i 
l or  martìri, e9 1  maggior  contento ,  cb'i’m’babbia  è’I  faper  fer¬ 
ma  mente, che  voi  non  crediate  al  mio  dolor e;ma  perche  qtteflo 
non  è  credibile ,  io  non  vi  sformo  à  crederlo .  Gìoifcono  quelli , 
che  amano  quando  è  lor  conceduto  di  poter  lignificar ,  conpa • 
rfjTyO  con  lagrime  gii  affannifper  cui  languì [cono;m a  io  (lime- 
mio  f offe  molto  picciolo 9  &  i  miei  dolori  molto 
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teggieri,ogni  vòlta ,  ch’io  potefiì  ,con  megi  tanto  facili  fignifi  - 1 
Carli:  e  perche  quefìa  par  cofafalja ,  io  non  vi  coniglio  à  crei 
devia  ,  accìoche  non  impariate  à  creder  la  falfitg.  Rallegrane . 
gli  altri  innamorati ,  quando  riceuurw  il  premio  deìh  jeruitù  k 
loro,  &  io  m  compiaccio  di  vìner  fempre ,  finga  guiderdone 
ma  perche  queflo  par  imponìbile,  pajjercUo  jom  fìlentio  >  noi  \ 
volend'io,chevoi  crediate  fi  noi  le  cojt po'Tibili » T acero  ancone 
rat  amor  mio, tacerò  quelle  interne  pacioni  :che  mi  conducono \ 
à  Mòrte, perch;:(cmsU)  dico)  fon  incredibili,  e  quandi  iole  fcri-j 
uefjìpvoi  non  le  cudcrefie. 

DEL  DISSIMVLÀRE.  1 


CÓÌf,  qual  Voce  pofs’h  dolermi  et  Albore ,  poich’egli  i 
enfi  fieramente  mi  strana  >  e  poìcffi  tanfo  mi  trono 
dalla  jìlà  pofianga  offe  filma  che  dittilo  dalla  firn  paf 
fan  ?  a  ì  ah  ch'io  non  fin  figno  agiato  da  mttn’aliTapoffanga  > 
che  da  quella' delta  rosta  tollera,  quella  fila  ti  end  freno 
della  ma  già  Uberà  volontà,  Amor  da  me  in  questa foggetm  - 
ne, non  è  cmtofcmo ,  e  fé  pur  è  cono] cinto  fi  conofimga  è  di  ne- 
j  mko,  e  non  di  Signore,  io  dico  di  nemico ,  per  cioè  voi  effendoui 
dichiarata  nemica  et  Amore, tale  mi  fon  dichiarato  anch'io,  per 
che  chi  da  donerò  ama ,  dee  e  fi  vr  nemico  de  i  nemici  della  per  - 
fona  amata, tuttoché  non  fieno  firn  nemici,  lo  fon  voUrofigno 
va  mia ,  &  è  vano  lo  fperare,  che  la  vofira  crudeltà  nri  vieti  il  \ 
morirvofiro  fimo,,  perch'io  non  ho  nè  volontà, nè  potefld  di  far  J 
lo.  *N  m  my affaticherò,  con  parole,  perrendnui  di  ciò  fìtura, 

*  parendomi, che  i’àcutiffhm  raggio  de  gli  occhi  volivi,  penetri  d 
buttatila  ne  i  ripojh  fegmi  ddt  mima  mìa  ;  fe  dunque  voi  co¬ 
nficele  ogni  mio  thhf open  fero ,  e  che  ferina  ficranga  d'altro  j 
;  guiderdone ,  che  di  jòfpin  fedelmente  vi  ferito ,  almeno  fingete  1 
di  compfi fornir  io  fiato  mo,c  d'hauerpìetàji  tante  mie  pene  ì 
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che  je  tanto  impetro, non  fia  mai  ch'io  vi  chieda  cofa  maggiore 
c'onofcenc?  io, che  farebbe  temerità  il  pen farci,  non  eh' altro. Sia¬ 
mi  pur  conceduto  il  languire  in  cofi  bella  mijeria,  ch'io  per  me 
f$nficuriffimodi  trouarui  dentro  ogni  forte  d' amor  o fa  felici¬ 
tà^  cui  ninna  ingiuria^  ma  che  dico  ingiuria ?  )  ladijperatione 

Ì'Hejfa3non  potrà  malfar  ojfefa .  Hot  a  di  qui  comprendete  qua 
)  fi  a  gr  ande  i  amor  mio,  poiché  la  dìfper  adone  mede  fima, non 
uò  feemar  quei  tormento  fi  contenti ,  che  dall* amar  ni  ricetto;  e 
Bramente  a  me  pare ,  che  colui ,  che  amando  è  conflato  dalla 
leran^a ,  non  ami  rifpetto  a  me,  ebefen^a  Conforto  alcuno  di 
ieratica  non  rimango  T  amami, an^d  quanto  più  fon  dijpera- 
), tanto  jffh  fon  collante .  Dell7 herbe, che  nafconoperle  campa¬ 
ne, qual  è  velenofa,e  qual  hà  virtù  medicabile  De  ì  fiori, qua- 
ha  odore, e  qual9 è  fen^a.  Delle  piante, qual  non  fà  frutti, qual 
I  gli  fa  dolci,  e  quaT acerbi,  quale?  effe  hà  l'ombra  nociua ,  e  qual 
j  gioueucle.  Dell’ acque  alcuna  è  dolce  ffrefca,e  chiara, & alcun  al 
!  ira  amara, calda, e  torbida ,  De  gli  animalì,qual' è  crudo, e  qua  - 
\  l'èpìaceuole.Deglì  huomini,qual9è  dato  all' arme, qud' alle  let¬ 
tiere,  equa?  ad  altro,  bafla ,  che  tutte  le  coje  create  ferbanola 
\  qualità ,  che  loro  hà  data  il  Cielo ,  e  la  natura:  borio  nacqui  ad 
j  amami ,  &  voi  nafcefle  alTeffermi  crudele  ;  conuìen  dunque , 
che  ogrìvno  fegua  aò,cbe  fua  natura  commanda.  Fot  con  Car¬ 
me  della  fi ere^a,  &  io  con  quelle  della  coetanea  faremo  prò 
te*  nell' arringo  del  Tempo ,  di  cui  habbìa  da  efier  la  defiderata 
muoria. 


DEL  MEDESIMO. 


e  EifTO  non  hauea  conofcen^a  d' Amore  cclui,chéil fin 
fc fanciullo,  Jen^a  occhi,  ferina  ginditio,  e  nudo,  non 
menò  di  con  figli,  che  difpoglic,  poiché  bifognaeffer 
huomo,  &  ha  omo  accorto  per  faper  ferir  fetida  vendere, & or 

der 
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der  ferina  incenerire.  Bi fogna  hauer  gli  occhi ,  e  molto  più  acuti 
j  di  Lince ,  per  veder  coment  dotte  s'hanno  da  por  i  fuoi  fogliaci* 
per  nafeonder  icari  furti  delle  de  foderate  lor  gioie .  BiJogna  ef- 
j  fer  in  diremo  g  uditiofo  ,per  faper  ammae/lrar  chi  fonte  in 
.  tutto  quello,  eh’ ad* amante  diligente  conuknfi, e  jopr  a  tutto  bi - 
fogna,  eh'  egli  fa  vefiito  d' babito  d1  accortela,  per  faper  diffì* 
mutar  à  luogo ,  e  à  tempo  gli  interni  affetti ,  ilebe ,  fo  difficil  fia » 
lo  sò  io ,  che  è'I  mìo  dolore  ,  chiudo  nel  jeno ,  e  procuro ,  che  la 
fiamma, non  appaia  nelnuo  volto, e  negoàmefiefjo  la  felicità 
del  mirami, perch1 altri  non  s’auucgga  dell1 infinito  amor,  ch'io 
!  riporto ,  e  quel  eh1  è  peggio,  bi  fogna,  che  molte  volte  io  finga(ej 
con  quanto  dolore, ditelo  voi  Signora  mia, che  nel  mìo  cuor  vi - 
!  uete  )  d'amar  altra  donna:  e  veramente  a  me  pare  (nè  fia  detto 
!  er  mia  lode)  che  quegli  fola  meriti  nome  d'a  mante ,  ìlquale  fa - 

pendo  fauiamente  difoimular  i  fuoì  pen  fieri ,  la  riputatione ,  £ 
l'honor  dell'amata  donna  ccnferua.  lo  merito  dunque  d'amar* 
uì  eternamente ,  poiché  non  muffendo  permeffa  altra  maniera 
d'amare ,  vò  accortamente  diffimulando  l' affetto  interno,  foche 
non  può  effer  alcuno ,  ancorché  diligente  ofoeYuatoreyChe  fofpet , 
ti  ,non  che  s'accorga  del  vero ,  &  ancorché  mi  foia  vna  vìtik 
i  mone  il  finger  vn  male, per  cuoprirne  vn  altro,  tuttauia,  e  per 
l'bonor  vofiro,ch'ioflimo  più  della  vita  mia,  e  per  che  poffmteì 
meglio  cono [cere per fettion  d'amore,  mi  compiaccio  difingsrey\ 
e  di  tacere.  Che  l'amor  mio  fia  perfcttiffimo  yfeng1 altro  può  la 
voftra  belerà  afficur amene ,chi  vede  lo  fplendor  de'voflri  oc¬ 
chi,  non  può  compiacer  fi  d'altra  luce .  Chi  è  annodato  dattorcò 
delle  voftre  chiome, albori ffe  ogn  altro  thefoxo.  Chi  mira  i  fio¬ 
ri  delle  voflre  guanck,nonfo  cura  d'altra  T  rimaner  a,  in  fom - 
macchi  v  ama  può  andar  ficuro  in  qual  fi  voglia  luogo,che  non 
auuerà  mai ,  che  fia  prefo  da  nuouo  amore,  e  que fio’,  per  ifperìA 
enga  di  me ,  poffo  ben  dire ,  poiché  da  quel  giorno  felice ,  clA 
dimore  nskuor  mio,  qmfi  vimiofa  infegnafofola  bella  ma\ 

§  ì  gins 
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gìne  yofiva  fola  cagione  delia  (uà  vittoria. ,  nor; . [blamente ,  io 
non  mi  fon  compiaciuto  a  altra  keìkzpgaim^bè  rerduta  la  irte- 
moria  di  quante  mai  per  ai  ri  tempi ,  io  mhahbia  vedute  ni 
voi  fola  ,  continuamente  enfio  e  quelli  occhi  miei,  f me  di  voi 
non  fi  compiacciano  d!  altra  vagherà .  lAfjfctirateui  dunque 
delia  'mia  lealtà>  poiché  l  mio  amore,  la  mìa  fedele  la  mìa  vita 
fono  piu  fir citateti  me  in  vno ,  che  non  erano  le  ritorte  del  nòdo 
Gordiane#  fi  come  quello  dalla  fpada  di  Mkjf andrò, cosi  que - 
fio  dalla  falce  dì  morte  farà  dij  ciotto* 

A.D  E  I  PÉIEGHI  AMOROSI. 

/  TT^  "BFdìf  cattante  tanima  mi  a -nel  (apportar  le  pene  d9  a* 
ÉrH  more;ma  non  è già  faconda  la  lingua,  nel  raccontarle;  ; 

— é  che  feci  òf offe,  pera  v  ventura  v’ha  rsrei  fin  qui  fatta 
pietcf  a  de  miei  tot  menti  >  mà,  fe  non  parla  quella  mìa  lingua, 
pavlarìo  quelli  occhi  pieni  di  lagrime;  e  languidi  .mirando  la  ca  - 

(gioite  del  pianto  loro,  mutamente  ,  &  (umilmente  chiedono 
quella  pietà#he,feplù  tarÀapnòn  farà  a  tempo.  Se  non  volete 
tffer  pietofa  del  mio  male, per  condurmi  al  fin  della  vita ,  dite « 
lo, eh' io, per  me  non  rie  ufo  il  morire  ;  ma  fappìa  il  Mondò,  che 
la  fiorerà  vottra  >  e  non  la  colpa  firn  a  morte  mi  condanna: 
eh  effe  tanto  egli  sa,  nella  morte  confcleromm ,  (apendo  di  non 
meritar  la.  Mifero  me, la  beìle^fa  volita  (u  ben  quella,  che  de - 
l  fio  in  me  il  de  fide  no Jl  de fideriode ficT amere  i  (amore  la  do - 
j .  glia: ma  non  pm  già  la  doglia: fomm imttra ?  m#ome  dovrebbe 
ì9 ardire f  nè f  ardire  può  impetrarmi  pinate,  détta  pietà  mer  ce -  ( 
de  A* io  foffì  nato, cefi  al  parlate  pome  al  penate#  s’iofioffi  co  fi  i 
meritevole, come  fon  amante ,  ha  urei  forfè  à  queffbora  hauti -  ! 
tOyperricoMpenfa  del  mio  (bruire  cica  n  fegn  o  defilato  ;  ma 
,  nacqui  alle  fiamme#  non  alle  gioie-  in  oltre  penfando  alta  ha  fi 
I  Jerza  de  mìei  pochi  meriti  rimango  con f ufo#  pieno  di  [pàusa - 
I  '  '  to 
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to.  Mi  fprona  ben  la  fedéle  vorrebbe  farmi  ardita  ;  ma  la  con -  1 
fideration  e, ponendomi  auanti  a  gli  occhia  l'altera  dello  (iato/ 
voflro, vuoi  ch'io  tema  Cefi  L'vna  mi  dà  fperan^a,e  l’altra  di- 
fperatione, e  perche  può  molto  piu  in  me  quella, che  quella,  mi 
tonuìen,dilperando  jalute,mìferamente  tacere, e  tacendo  feri¬ 
to, che  perde  il  cuore  ogni  f uà  forga ,  s  indebolì f  cono  gli  ( piriti , 

V  animo  perde  l' ardire  ,e  la  memoria  di  tuttofi  (corda,  fuor  che 
detta  votiva  belk'gpga,  e  del  mio  dolore ,  ilqu.de  può  tanto  in 
me, che  fe  non  foj]e,th>  io  temo, eh  e  non  s'clcuri  lo  fplendore  de 
i  voflrì  meriti ,  col  tenebrofo  velo  d’effer  chiamata  micidiale y 
vi  prometto ,  che  già  di  me  fi  effe  mi  farei  tolto  da  i  vini .  Ho 
s'io  non  muoio, ver  non  dami  titolo  di  crudele,  per  qual  cagio 
ne, non  mi  togliete  voi  da  morte  per  acqui fiami  nome  di  pietà * 
fa?  Dih  fatello  Signora  mia ,  perche ,  (e  troppo  tardate ,  farei 
ben  a  tempo  di  pentirai  ima  non  già  dì  (occorrermL'fson  va 
corgete,ch'io  per  li  continui  dìfpiacsriy  appena  (piro  tanfaim 
vitale, eh9  io  mofiri  d'efjer  vìm  f  lo  non  de  fiderò,  fe  non  quello 3 
che  fi  può  concedere  fienai  pregiuditio  ddibonor  voflro,pOìch( 
non  bramo, fe  non  lagratia  voflra,atta  quale  non  vorrei,  che 
fojjb  difcaro,$’io  vinto  da  fouetxbia  paffwneje  hò fatto  con  que 
fie  poche  righe  veder  picchia  pane  di  quell* infinito  dolore , 
che  fvfiiene  rinfittite  mia  vita ,  e  creda,  che'l  defiderio  interno 
fiato  fin  bora  chiufo  in  guardia  di fc greti  martiri, non  hàpotu* 
to  più  fhr  celato  ;  onde  fe  vi  fono  flato  mole  fio  perdonate  aUà 
ragione ,Z?  alla  neceffna  detta  doglia, e  fiate  cena,  ch'io  hò  pili 
noia  d’haueruì  notata ,  che  non  battete  hauuto  voi  del  mio  no\ 
iarui,  m  tanto  vi  bacio  le  mani ,  e  prego  il  Sole  degli  occhi  voA 
flriyché  flrugga  il  ghiaccio  del  vofiro  jeno*  ) 
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DELLA  GELOSIA. 


SE  voi, che  tanto  giuditio/o  fiete,non  mi  Porgete  nella  prè  - 
[ente  neccjfilà  alcun' aiuto ,in  breve  io  perderò  la  Via-,  e 
voi  Signor  mio  rimarr  ette  privo  d’vn  voflro  felici! fimo 
^  Plico, e  fer  nitore,  Saprà  V,  Sig  che  non  parendo  alla  contra¬ 
ltare  nemica  mia  forte  J ufficiente  travaglio  ali' animo  mio  l'ar  - 
dentiamo  amoretti  io  porto  alla  Sig.EfM  fatto  per  maggior 
mo  tormentati  io  fin  fiato  fieramente  a  flauto  da  Ita  fredda,  e 
fpietatagelofia, laquale  per  me  no  so  vedere  di  dove  fia  venu¬ 
ta  per  infestarmi:  Ella  non  è( al  parer  mio)fcefa  dal  C  ielaMi- 
che  nel  Cielo, non  alberga  fi  crudele  velenofo  mofiro.Ella  non  è 


y fidi  a  dati  lnferno,perctieìk  nafee  ti amore, e  neti  Inferno  al* 


[  irò  non  vhà  che  oàio.EBa  non  è  rfeita  da  Solitaria  tana,o  ti  ai- 
fino  altro  Solitario  horror  e ,  poiché  quefti iniqua  non  $'  allonta¬ 
na  maìdalla  moltitudine  delle  genti,  crederò  dunque  ,che  (ìatt* 
ea,non  dirò  fatta ,  di  tormentar  il  cuore  ti  alcun  altro  sfortu¬ 
natoamante  ,  fi  fia  da  lui  partita  Jòlo  per  annidar  fi  nel  mio, 

(  poich'io  no  sò  veder  e, che  quefi' empia,  altrove  habbia  fuafian « 
%a,cbe  neti  animo,  e  nel  cuore  degli  infelici  amanti  ,  Ohimè , 
"thè quello  morUfsr' angue  nafccjiojt  tra  ì  fiori  (Tenérne  con¬ 
tentezze  tutte  le  hà  mortele  tuttavia, non  contento  di  ciò ,  con 
.  la  mano  piena  tiacutìffimi  và  tanto  agitando,  ch'io 

j  invidio  lo  fiato  ti  ogn  altro,  per  infelice, etici fia}  pulcino  veg- 
'  go  datiElidra  della  mia  mijeria, (erger  più  capi,  che  rivi  da  ■ 
largo  fiume, o  faville, da  vngrandilTimofuoco.O  peffima  Gelo *  j( 
fia,com'èpo(fibile ,  che  nelle  amorofe  fiamme  pojfa  tanto  lituo  |i 
ghiaccio?  ma  (  laffo  me  )  benché  tu  gelata  fia ,  nondimeno  teco 
porti  la  face, cerne  la  porta  dimore, e  n  rn  confondi, e  mefei  el 
fuoco, e'I ghiaccio)  ond' è,  eh  e  ardendo  mifer  amente  io  tremo.  Sé 
cqmc  dunque  Megeratfer  quanto  vogliono  molti >  diede  la  face 


ad 
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ad  Amùve ,  enfi  fìnuidia  à  te  la  diede ,  <&  ancorché  C Inmdt a  J 
ftia  ne  gli  animi  rili ,  e  tu  più  lofio  ne  regi, &  e  lì  afta  figlia  del * 
l’odio,  e  tu  de  II’ amore  inondimene  fiele  molto  fìntili  .poicb  e  fie* 
te  egualmente  gelate  peffìmete  tu  fi  trilla  [tinche  molte  voi* 
te  recidi  il  padre,  jen^a  offender  giammai  la  tema  tua  madre, 
l'infelice  cura  tua  mance.  Sogliono  (mi fero  m  effe  altre  crea* 
ture fiubito  che  hanno  aperte  le  luci  alla  luce  del giorno ,nutr ir¬ 
li  di  lati  e  ,e  tu  di  lagrime  ti  muri  Ri,  e  quel  nutrimento  tipiac* 
que  tanto ,  che  brache  tu  siffatta  grande  cdnofiri  mali ,  n  vai 
tuttauia  di  quell’  i/lejjò  cibo  mantenendo, tu  fup  eri  te  mede  Rima 
nel  timore ,e  quanto  più  temi, tanto  hai  magg  OYfor^a,  etan - , 
to  ù  difpiace  il  bene, quanto  il  male, tanto  il  vero^quanto  il  fai* 
fc.  Tu  da  te  fiejja  ti  vai  figurando  molte  pagge  chimere:  e  nel 
dubbio  cuore  hai  fempre  vn’ infinita Schiera  di  penftm  trà  loro 
diuerfue  contrari! ,  de  i  quali  altri  afferma  il  tuo  dire ,  altri,  lo 
nega, onde  mettono  fempre  in  forfè  ogni  ino  detto.Tu  fa  vera* 
mente  maligna  febre  dell* amore, e  della  fperan%a,c  continua * 
mente  (affliggi, non  mai  di  dubbia  ,  che  di  certa  pena,  co  fi  in - 
qtmta,a  te  (le (fa  noiofa,non  che  ad  alimi puffi in felicemente  ì  [ 
giorni  tuoi  lagrime fi ,  fetida  poter  in  alcun  tempo  a  tuoi  dolori  \ 
t)  ouar  conforto, poiché  in  compagnia  dd  fofpelio ,e  del  timore,  \ 
Vai  continuamente  errando >  ad  ogni  Ycfpirar,ad  ogni  voce,  ad  I 
ogni  volger  d’occhi,  ad  ogni  motw  ti  conturbi  s  ma  come  vìnto/ 
da  [Querelo  a  paffìone, volgo  i  lamenti  à  cobiti ,  che  non  mode; 

\e  fi  pur  m’odeygQdefflafijo  mej  delle  mie  querelle^  fe  le  preti - 
de  ingiuoco.l{  nomando  a  voi  Signor  mio  l  incominciato  r  a*  \ 
gionamt  alo,  dico  hauer  colpa  di  quella  amara  gèlo  fi  a, perduto) 
ogtu  bene .  i o  fon ptiuo  affatto  di  ragione ,  venti  poter  metter  ( 
iegge,  non  fole  a  i  pajfi  ;  ma  a  ?  penfmi  dell’amata  mia  don  na  - 
lo  caco  fempre  di  Paper  l’animo  fino  >  c  s’elia  d  mi  dice  ,  ptnja 
tutiauiaychs  rnhabbia  detto  iìfkl[o;e  s’tìla  fià  penfofa ,  credo, 
tbefiia  uffftr  effer  fi }  fluita  dime  ffeaUegrafmmagmo,ch$ 

dia  ‘  \ 
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fella  babbitt  trottato  il  modo  dì  liberar  fifa  m'accaì  egfgarfenfo, 
ch'eìfihabbìa  in  mente  alcun  altro  di  me  piu  auuen  turato ,  fio 
fi  abbraccio,!' io  la  bqcio,non  è  ferina  dolore  .dubitando,  eh’ altro 
amante, cofi  hahbia  fatto,  ò  co  fi  debba  farete  procuro  jempre 
di  troiidr y  e  dtfaper  quello ,  che  trottar,  e  faper  non  vor  rei,  & 
oltre  a  quefló{nè  mi  vergognerò  di  dirlo  a  voi, che  tanto  amico 
mi  (ìetefeado  in  quefia  kggiere^a  incredibile  di  portar  inài  • 
dìa  allo  jpeccko/wu  dia  fi  mira  r  degli  occhi  propri)  di  lei,  fon 
diucnmo gelo fo, dubitalo, che  ràentf effi  la  fcuoprono  a kl  (lof¬ 
fia  fi  bella, non  la  facciano  innamorar  difie  mede  filma.  DefiderO 
mille  volte,  ch'ella  fia  vecchia »  e  che  fu  piu  brutta  d’vn  mo- 
(trOypercheogfvn  fi  odi), &  io  fot  fami.Forrri,cbefoffe  in  ne - 
ceffìtà  dì  tutte  le  cofie,  e  cKaltrì,  che  la  mia  prontrg'ga  non  po  - 
teff  e, ò  non  volejfe  aiutarla.  Odio  mortalmente t  chi  dice  be*  di 
lei, chi  le  s* auuicina, chi  la  mira ,  oh  penfate  chi  fi  a%a.  Quan¬ 
ti*  ella  efeedi  ca  fa, vorrei,  chel  gioì  no  fi  mutafifie  in  ofew  Ufi  ma 
notte, accioche  alcuno  non  pouf  e  vederla,  attefoche  mi  pare, 
che  non  pur  gli  hmmnì  tutti  procurino  dì  mirarla  ;  ma  e '  mi 
.  pare j  che 7  Sole  ifìeffo  raddoppi  i  firn  raggi ,  per  poter  ine?! lo 
|  vagheggia  ria. Quell*  oro  che  Tadorna, mi  ricorda  quefch'èfcrit 
io  di  Danae  fono  ìnutàia  atTaria,cbe  a  fua  voglia  entra ,  &  ef 
te  da  quella  foawfflma  bocca, odio  quelf  acqua, che  le  bagna  le 
mani,  e  la front  e  3e  le  j  paglie, che  la  cuopronofia  camera  don  ef 
la  poja5  la  terra,  ch'ella  tocca ,  quel  letto ,  che  nuda  li  tien  nel 
fieno  0  f  ortunato  per  tal  pefo, ben  degno  d’efijCr  insidiata;  ma 
piu  dt  qual  fi  voglia  altra  cofa  invidio, &  odio  il  fanno ;  il  qual 
baciando  (com'io  mi  credo) chiude  quebeì  lumiynè  di  CbO  coleri- 
to  dentro  v  alberga,  e  fatto  amante  gelalo, anch'egli  di  con  chìa 
ra  luce, perche  muri  altro  la  goda  joauemente  ehm  fa  la  tiene ,  e 
ftdema  volta  f  affando  ite*  mini  del  fuocon/ueo,  fi ,  elìdici 
dorma, credo,  che  per  afro  noi  faccia  che  perche  fi  fiordi  del <• 

I  fi  amor  mìo  *  e  della  mia  f  entità .  Quanti  veggo paffar,  per  U 
1  >  • 


A  N  T)  R  E  I  N  T.  ^ 

i  j hada, dmi  ella  h abita /anti  veggo  nemici  Se  fono  vefìiiidi  ne-  I 
ro  fkhito  dico  t  fono  veli  ili  co  fi  >  per  dinotar  fermerà  nell1  a  -  / 
j  war  *&//**  donna^ fèdi  bìgia, perfartmeonofeev  gli  amo  ufi  \ 

lor  tv  anaglifo  dì  violati},' trà'mffo  vodèfìMmi  >  "  ò  figurando, 

'thè  fi  a  per  difbfàr  figrete^a  {fedì  vefdèsfò  aprendola  fòe-i 
■  tuniche  hanno  di  p0sèdev  il  mio  bi  ne  ;  (e  d'a%m  oJko,ecco , 
che  tèm andò  fono  del  mìo  Sole gef  olì, aneti  effiie  finalmente  co- 
•  fa  non  veggo, non  rrTtfnagm^  che  pini  'honfigkiO,  che  fi  eri! fi  - 
inamente  non  wi-t  òr  menti*  Cofìbc  t'animo  pìrM&infin  >te  fot-  I 
lecitùdm ,  atte  fiWìMè  fpètZn^a ,  nè  altro  può  dar  conforto,  l 
|  '*  V  affitto  dunque  mio  S^m  c  ò  dal  ro§ìro  de  fiato  rii  or  no,  ò 
1  rM  *na ifyHràfalutifàn  lettela.  Viacciam  per  pietà  di  tosto 
;  'darm^è  Vinto) '-ò  f  altro  aiutò  jè  non  che  dìf perdio  di  fallite  dii - 
i  iìto  di  ter  minatiti  fieramente  la  vaa,  / 

D  E'I.  L  A  MEDESIMA.  . 


Vi  OO'ron  mi  rìtenefie  piu  Vhonore ,  che  Pinto¬ 
re, fjt  del  fagotto, elfiotra tto-in  qtteda  Città;  credete 
mio  Signor  e*  che  n  vece  di  mandar  quefìa  letterario 
fieffa  verrei ,  non  pài che  i  mi  feccia  a  creder  é  poter  per  me» 
%o  dèi  fàper  */  &»(  per  vfar  qne  ter  mini,  con  ì  quali  vi  piace  per 
atittenturà  àdm>er  'armi  troppo)  remediar  a  quel difpìacere  al - 
"final  voi  medefmò(je  vorrete  valer  uì  della  vostra  prudenza ) 
’  potrete  rìtpedtdv  '  rncgiiò  (Vcgn  altro  :  -ma  per  far ui  cor.ofcer, 
quanto  brama  ài  fermili,  Tfion  potendo  per  bora  con  là  prejea 
ago,  farlo fo  fò co ocjìièjìa  carta  ctiè  da  me  miniata  piu  per  ohe 
direbbe  per  medicare ,  Cefi  co  mene  fi' e  Ila  ■medicina,  come  con- 
tiene  vbbidierrga.  Akofcmer  che  fate, voi  mi-parete  più  tòfìa 
dfpeYat'o}che  gclojo*  e  fe  voi  fit  te  difperatò^igMìtio  mio  non 
|  potete  efter  iti*  amor  atomo,  ftvotfiéttgelofò,  ftete  anch <••  ama 
te,  pèrche  la  gclofia,  e  timor  me  fio  a  ulema  f per  aliga,  e  lafpe * 
f  ^  rango 
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ratina  non  fi  ài  (giunge  damare;  ma  la  dijperatione  è  certe  vera 
d alcun  male  privo  d'ogni fpcran^a  .  Lagelofia  dunque  è  fem - 
■  pre  congiùnta  con  amore ,  e  ia  drfperatione  è  [sparata  :  ma  voi 
forfè ,  tuttoshe  le  querele  voflrt fieno  da  dijperato,  non  vorrete 
confeffar ,  che  la  dlfperatìone  habbia  luogo  in  voi  fendocb ::  la 
,  difptratione  non  ha  che  far  con  amore ,  direte  dunque  io  fon 
[  amante  ,  &  [efiendo  amante  non  pofjofar  di  meno  di  non  ejjtr 
j  gelo fo,per che  chi  ama  temere  lagdofia  non  è  altro, che  timore , 
dunque  chimna  naturalmente  teme  ?  e  naturalmente  è  gelofo, 
alche  rifponàerò  io  che  non  è  ne  cefi  ano  a  chi  ama  Tefftr  gelo- 
fo,e  mi  vaierò  dell' argomento  de  i  Logici ,  i  quali  (come  fapete) 
dicono,  che  ciò, eh' è  hmmo  è  animak^ma  ciò,  eh' è  animale  non 
è  huomQ.Cofircbiè gelofo  veramente  ama;?na  ognuno  ^he.arna, 
non  è  gelofo >cofi  ciò  eh' è  gelofia  è  ben  timor  a;ma  ciò  eh’ è  timo¬ 
re  non  ègelofia;  concio  fìaco  fa  che'l  umore  conferua ,  &  accre- 
'  fee  amore:ma  lagelofia  lo  (cerna, e  la  trasforma  in  Yahbia,maf 
l  [imamente  qu and'  è  grande  corri  è  la  vofìr  agalla  quale  dan  no - 

Ila  ttmte  cofis.  Vorrei  vedervi  amante  non  gelo]  o, e  [e  pur.  gelofo, 
che  la  gelofia  nonfoffe  molto  grande ,  perche  la  gelofia  è  corbe 
l'acqua ,  che  fi  getta  (òpra  la  calce,  che  Tè  poca,  maggiormente 
l  infiamma, e  s7è  molta ,  L'eflingue,  perciò  guardate, eh  e  quella 
voftra gelofia  in  vece  à’accrejceri' amoro fo incendio, noni7 ani' 
inorai  ;  e  guardate  fimilmente  >  eh' ella  non  vi  faccia  vedere 
quello,  che  non  vedete,  poiché  quella  maluaggia  quando  non  è 
molto  grande  vede  più  che  Jl ’rgo  :  ma  quando  è  tale ,  qual  me 
la  dipìngete  in  voi, è  cieca  più  che  Talpa ,  La  Gelofia(come  vo¬ 
gliono  molti)èvna  paffione,  ch'altri  hà,  che  alcun  altro  non  pof 
fi eda ,  e  non  goda  quello,  ch'egli  fola  vorrebbe  pofieder, e  gode¬ 
re. Intorno  a  quefio  penfecrojparmi,  ebepoffiate  riparar  a  que- 
fio  modo ,  cioè;  difeorrer  irà  voifleffo,  e  dire.  La  mìa  donna, ò  è 
giuditioja;  ò  nò  ;  $' è  gìuditìo fa  non  farà  mai  torto ,  per  qual  fi 
j  fiu  cofa  alia  perfmmc  dell1 amor  mio,fe  non  ègiuditioja,  ella 


noi 
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noi  merita,ond*io  dilaniandola  bò  da  curarmi  poco  del  fuo  ma  -  f 
(amento ;  ma  io ,  che  beniffmo  conofco  la  donna  amata  da  voi J 
sò  certo  ch’ella  non  commette  fallo,  e  che  que/ìa  votiva  gelofia 
non  è  altro ,  che  vn  pau>ofo  foj petto ,  chela  vo/ìra  amata  non 
fia  communv  con  altro  am  intelaila  qual  cofadourefie  hoggi - 
mai  dar  intero  ,e  perpetuo  bando ,  poiché  non  potete  effer  gelo 
fo  fenica  offender  voifiéffo ,  o  lei ,  effendoche  la  gelofia  non  è  al -  ' 
tro,  eh -  vn  ù'  rO*pi>or  mancamento  in  fe.ò  nella  co  fa  amata :  in 
sè  di  merito ,  e  nlei  di  fede .  Conofeendo  quello  vorrete  dunque 
oflinar ambire  dar  luogo  a  cofi  [tifo .  e  firano  fofpetto*  voi ,  che 
per  cofi  lu  ga  efjevknga  pienamente  conoscete  la  fede  inaio  • 
labile  della  Signora  1S[  potete  farle  co  fi  grane  offe  fa  ?  voi,  che 
per  nafcmenio  e  per  virtù  propria  fte  e  tanto  meritevole,  eh1  è 
impoffiinle ,  eh' altri  v'agguagli  .non  eh  e  vi  funeri,  potete  dubi¬ 
tar  di  eoo  ce  (fio  a  di  fattori, e  chela  donna  voflra  vi  faccia  tor~ 
ted Se  amore  die  effer  premiato  con  egual  premio  d'amore,  chi 
farà  mai  che  meriti  come  voi*  facciate,  [cacciate  dunque  dal¬ 
l'animo  q  vetta  quarta  furia  d'  4uerno;ma,e  mi  par  difentirui 
dire .  Come  vojf'io  far  amando  di  non  effer  gelofo ,  efjendoche 
amore;  e  gelofta  fono  tra  loro  come  il  raggio,  e  la  luce,  il  baleno , 
e  l folgore, lo  fpirito,c  la  vita.Mcbe  rifpondendo  dirò,  che  e  ve  / 
ro,  che  la  gelofia  veramente  è  fegno  £  amore,  corri è  l' aceto, fe-  \ 
gno  dei  vino,  e  la  febbre  della  vita ;  ma  chei  non  fi  negherà  già, 
che  l  vino  non  poffa  fiar  fenga  l'aceto,  e  la  vita  Jfenga  la  f  ebrei 
cofi  ancora  molto  meglio  può  ttare ,  e  (là  amore  fenga  gelofia . 
L'aceto  guafta  il  vino ,  la  gelofta  guafla  amore.  La  f  ebbre, en-  ■ 
trando  nella  vita  7  entra  più  lofio  per  ridurla  a  morte ,  che  per 
altrove  la  gelofia  entrando  in  amore, v'entra  folamenteper  di  - 
fimggerlo,  s  e  voi  dunque  volete  effer  vcciditore  d'vnamor  cofi 
ben  impiegato,  date  luogo  alla  gelofia;  ma  sò  certo,  che  noi  fa¬ 
rete,  efe  non  peraltro,  almeno  perche  non  fi  pcfjh  dire, che  voi* 
non  (apete  amar  perfettamente  3  il  che  fi  direbbe  con  verità 
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f  ógni  vòlta  eh?  amando  velette  mU'effèr  gelo fix o flirtar  ui ,  covf+ 
cwfi  u'ofa  che  ti  gelofia  è  vna  fpetie  et  Invidia,  Vinuidìa  è  vitio > 
dunque  U  geloiia  è  viLd ,  el  vitto  fempre  mai  biafimeuokyiu  - 
(jm  Li  ge  o  T  è  f:  mòre  vitio ,  e  mal  biafimcuole;  tracciando 
?*oUi!  àvg:  'infinite  cofe  »  ch'io  potrei  dbre  per  fatui  tonojeet 
ferrar  grande  che  fate  n  elfefjer  gelofo;dì  coni  fola,  che  la  gelo- 
jtiè  dif  etto  5  don’ è  difetto  è  imger fhtthne,  e  don  è  ìfflber fenia¬ 
ni  non  può  ejfer&nor  de- fitto  fimtfuetie  volete  perfettamen¬ 
te  ami  e,  hi  fogna ,  che  vi  nfoLmaU  di  dar  perpetuo  bando  alla 
nemica  gelo jia* 

DELLA  Y.010NT  A’. 

HO'intefoche  V  $ìg  fieramente  fè  adirata  fneco.e  che 
hi  giurato  dì  non  voler  piu  Concèdèrmi  la  gratta 
fu:-  -,  perche  le  è  flato  delw>  ch'io  mi  fon  dichiarato 
amante  deia  Signora  ittiche  non  nego-ma  può  egli  effcr>  ,c he 
V,  Sig.cbe  in  amore  è  cefi  accorta  non  lappici ,  che  pereti  io  fio, 
innamorato  d'altra  donna-flou  perciò  tm  fi  toghe  V  e fier  [cornici 
Jfo no) innamorato  ancòr  di  lei?  lS[on  sà  alta  che  la  volomìdel- 
f  buono  è  kbtrafl  che  può  voler  queliti ella  vuole?  dunque  ne 
fègae  »  che  ppofla  ,  voti  rido  in  Vn  mede  fimo  tempé  amar  più 
d'vna;  nèh  pah  frano  (intender  quello,  perche  gii  anwnifo - 
\ìto  (ciotti  da  tutti  le  qualità  humatiù  fpér  antico  prtmleglod*- 
yAnmt,  e  molte  cofe  in  Un  fi  trottano, cbè  negli  altri  non  fono; 
[Oltre  di  dò  io  so  >  ch'ella  molta  maglio  di  me  <à  ,  chcH  bello ,  e  i 
!  buono  jì  co>v<er  fonò  ìalmen  t  e ,  che  fono  vna  coja  mede  fi  ma.  Chi 
vede, e  conojle  alcuna  cola  beiti  gì  udì  candela  buona  ti  corret¬ 
to  à  de  fiderà?  ti, &  amore  wn  i  altroché  defid-mo  di  beilo  fiu- 
que  chi  vede,  e  cono  f  ce  molte  dome  belle,  le  de  fiderà,  e  corife - 
fguev  temente  le  ama ,  dunque  invn  medi  fimo  tempo  fi  può 
amar  più  d’pHa.Viù  oltre.  La  belletti  fondamento ,e  cogion 
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ét amore  ,la  beitela  può  in  molte  ritrouarfh  &  ejfer  da  vn  fa- 
knonofciuta  y  dunque  vn  foto  in  vn  mede  fimo  tempo  fi  po fiondi 
piu  belle  amare , perche  fmpreyche  fi  moltiplicano  le  cagionici j 
moltiplicano  ancor  gli  effetti,  sivede  per  chiava  efperienga, 
che’l  Sole  è  vno ,  e  da fpkndme  a  tutto* l  Mondo  ;  Amore  è  vn 
folo  ,  &  arde  tutti  ì  cuori ,  dunque ,  pmchv  non  poff'io  ,  legnacei 
d*  Amore,  amar  piu  d'vnatfitrò  io  forfè  il  primo,  cbahbia  ciò 
fattoi  certo  nò»  Toicbe  molti  Todi  fi  fon  compiaciuti  di 

lafciare  ferino  d  hauer  portato  due  fiamme  nel  cuore  in  vn  fol\ 
tempo,  Quietatati  dunque  Signora  mìa  »  e  piacism  di  credere, 
che  bene!)  io, ami  vn  altra,  non  mi  rimango  d'amar  voi . 

DELL'INTELLETTO. 


O^OVfmenfalfo  nelcmre.che  ne  gli  argomenti ,pen 
Jace  voi  forfè  che  ben  cb'iofta  rvgayè  nejperta,hab 
bia  da  ejfer  perciò  tanto  ignorante ,  ch'ì  non  differ¬ 
irla  il  nero  dal  bianco  ì  losò  dì  non  fapere,con  tutto  ciò ,  perche 
la  verità  YÌfplende  ancor  a  nelle  boccio  e  de  gl  ignoranti  >m’ inge¬ 
gnerò  pur  dirifponderuL  Voi  dite, chela  volontà  è  libera,  che 
può  voler  quel  eh*  dia  vuo!e>e  feguitando ,  vorreste  farmi  cre¬ 
der  vera  la  vo/ìra  mengegnia:  ma  io  rifponde adoni, dico,  che 
■fecondo  molti  giudi  tìo fi, non  è  la  volontà  libera, ma  f  intelletto, 
ilquale  può  veramente  intender  tutte  le  cofe;ma  effendo  lega¬ 
to  da  queHi  fenft ,  non  può  intender  più  d*vna  cofa  in  vn  me¬ 
de  fimo  tempo,  e  fe  gli  amanti  foriojciolii  da  tutte  le  qualità 
humane ,  per  antico  privilegio  d  amore ,  e  fe  molte  cofc  {come 
1  dite)in  lor  fi  trouano ,  che  negli  altri  non  fono ,  rijpondo ,  che 
quello  ,che  in  ninno  non  fi  $roua3nÒ  può  ejfer  e  men  negli  aman 
ti:  Amore  non  cerca  altroché  vnione ,  gli  amanti  non  cercano 
\  altYO ,  che  trans  formar  fi  nella  cofa  amata  ,hor  qual  vnione,  e 
*  qual  tranfformatione  trottar  p Oirajfi,  amando  molte  ì  oltre  dì  9 

ciò 


«9 
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iìè  amor  è  moto  Come  può  mai  muouerft  alcuno  in  diuerft  lui 
ghi  in  vn  tempo  medefimo  ,  fe  non  per  accidente  ìfe  l  amante 
ritte  nell’ amata, e  fempre  di  lei  penfa,e  dì  lei  parlatomi  fi  po  - 
tra  far  qu  etto  dì  più  fellone  in  vn  medefimo  tempo  ?  Tanto 
può  alcuno  amar  più  d’rnct  in  vn  tempo  mede  fimo,  quanto  al- 
' catto  in  vn  mede  fimo  tempo  andar  in  due  luoghi  diuerft,  òpttr 
batter  due  anime  medtfrhte.Si  come  non  /ara  mài ,  che  alcuno 
in  vn  mede  fimo  tempo  fenta ,  e  dolore ,  e  letitia  cofi  non  farà 
\  mai ,  che  alcuno  ami  più  di  vna  in  rn  tempo  mede  fimo ,  ninno 
'  può  e{fer  più  d’vno.dunque  ninno  può  amar  più  avnaperfet  - 
ti<me,fe  però  nondiftinguetepmpercmhe  amore  èmome  equi- 
meoiche lignifica  vayìc  cofey£  diucrje:ina  venendo  ciUa  difilli  * 

|  tiene, bifognerebbe  ancora  diflìngiter  la  belleo^afidire.La  bel- 
;  leT^a  è  di  due  torti  di  corpo ,  e  d’animo .  Chi  ama  la  beitela 
del  corpo ,  e  dell’animo  è  imponibile ,  che  ami  più  d’vr.a  invft 
medefimo  tempo  ;  ma  chi  ama  piu  la  virtù,  cioè  l  animo ,  che  l 
>  corpo,  può  amar  più  d’vna  invn  tempo  medefimo :  e  fe  voi  in¬ 
tenderle,  cofi  potrei  quietarmi.masò  ben  io, che  voi  non  amate 
fe  non  quelìo,che  piace  a  quel  voftro  fenfo  del  vedere ;  e  per  ciò 
I  mn  amate  alcuna  perfettamente  ■  nè  adducete  a  fauor  voftro 

I  I’ esempio  del  Sole ,  e  d’amore ,  perche  non  v’ha  alcuno  tanto 
ignorante, che  no  cono/ca  qttanta,e  quale  fia  la  differenza  dal¬ 
la  cagione  al  cagionato.  Il  Fiume,  che  in  molti  rami  è  diuijb, 
non  può  effer  profondo,  t  la  pianta, che  abbonda  di  foglie, man 
xca  di  fruttilo  per  me  vi  confermo  quel,  che  v‘è  fiato  detto,  cioè 
ai  non  voler  non  [clamente  più  amami ,  ma  di  pentirmi  d  ha - 
eterni  amato. Hor  in  mia  vece  eleggetene  vn’altra,efe  mn  ba- 
fia  vna, cento.  Inogni  modo  farete  come  lo  freccino,  chericeue 
t tutte  le  imagini,e  non  neméiTalcunà,  onero  farete  come  Tac- 
fqua,e  cornei’ argento  vino, che  l’vna  per  correr  fempre-,  et’ al¬ 
ierò  per  iftar  in  continuo  moto,  non  pofiono  ricette?  l’ impreffìo  - 
y»e  d’alcuna  fmma,  Seguite  il  voftro  ccfttme  d’amar ,  mentre 
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ledete, e  à'bauer perfide  1'iP.effa  infedeltà. 

DELLE  HVMANE,  MISERIE 

SE  la  Natura  sforràfiiodio  Moto mutolo ,  fi  ch'egli  par¬ 
lando  tajsò  MefaUOrame,mmtfegiioraùa\  eje  me  *7 
defmamente  sformò  Ari  nato  mutolo  anch'egli  ,  fi  che  ’ 
vedendo  ti  guerra  vno,  che  voleua  vccidey  Crefo  fio  padre , 
parlò  dicendolo  huomo  non  fare, ch'egli  è  Crefo  J\è perche  non 
dee  l’tfiefia  Natura  sformar  me  ancor  a ,  che  fono  flato  mutolo 
tanto  tempo  fi  .he  r  otti  i  duri  ,e  tenaci  legami  della  lìngua ,  e 
della  mente  ^  vijcuopra  i  mm^auimartirì  l  vengo  dunque  a 
mani ftHaruì  Signora  mi  a  imieirrui  dolori ,  con  quell  e  morte 
parole.  Deh  cena  la  mia  Signora  fe  mai  fu  moffa,  per  preghi  e - 
re hone/legiu/ìapietade,  [occorrete  al  mio  male ,  e  credete  ^  che 
fofretio,e  ri  fretto  m'hanno  qua  fi  al  fine  de  miei  giorni  condot 
io  fi  che  ,  fe  altri  fi  pentì  d'hauer  parlato  ,  io  debbo  pentirmi 
dì  batter  tacciato  ,  perche  quando  lònon  hauefji  riceuuto  altro  ( 
conforto pa riandò, hauen ipur ricevuto  quello  di  manifeffam  i  ( 
gli  affanni  miei, il  che  far  ebbe  fiato  ottimo  rimedio  alle  mie  ìn-j 
terne  paffioni  Ho  r,f ?  fina  quell  ahorahò  tacciato  fumile  cito 
al  preferite  di  dir  uì, come  lamorojo  mio  fuoco,  prende  per  efc&' 
delle  fie  fiamme  ti  volita  diurna  betteg%a },  c fe  per  amntum 
troppo  ardì  [co, quella  pietà  che fente  ogrivno  delpropwdolofi 
refia  quella ,  che  mi  / cuft,alficuYandouijhe  tanta  doglia  m'ap*  \ 
porta  la  pietà  del  mio  male,  quanto  il  mio  fie  fio  male .  N^on 
vorr  ei  già  cioè  J a  queììo  mofirihergimicaft^chenon  mìfof 
fe  caro  lo  firngger  mi  nell amato frledore  deli  occhi  vofiri,  che 
quant'à  me,  tanto  appne^go  quella  mia  vita, quanto  ella  per 
voi  fi  lìrugge  :e  ben  mi  far  ebbe  caro9che  credefie  ciò ,  ch'io  dico 
ejjèr  filo, per  farui  cono  fiere, che  di  tanti,  che  ardano per  voi% 
fonie  quel  filo, che  mi  con  fimo  ardendo, e  penino  fi, che  à  pa 
^ ;  i7  chi 
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chi  di  quei  mitiche  v’amano, voi  concedete  la  gratia  vofirajo 
non  farei  tanto  ardito  di  [applicar  ui,che  mi  pouefìe  nel  nume¬ 
ro  di  quei  pochi  [piamente  dirò,  eh  e  ’^joc^iaJjc^pYeghie  ra^ 
humiiìfjìma)  d'accecar  quelli  ar lenti  fofpiri, ch’io  vi  dono, pri¬ 
ma, che  i  venti, quafi  lor\preda  per  [aria  J egli  compattano, non 
vi  f degnate ,che  comevoflri, a  voi flieno  fempre  intorno ,  che 
non  ìf degna  ne  anche  la  Luna ,  che  nell’ bell’ a^uro  dei  Cielo, 
flieno  infua  compagnia  leftpUe,  benché ,  di  tanto  inferiori  alla 
)  [uà  luce? 

\P  ELLA  MVTATIONE  PEI  LVOQHi; 


O 


H  quant'obim  ha  d'bauer  Amore  al  naj cimento  vo¬ 
lito  (valor  iffima  Donna)  poich’l  miferoien^a  voi  no 
potea,nè  ratea  co  fa  alcuna.  Spente  erano  le  fue  faci p 
rotto  crai’ arco,  votala  faretra,  &egliSìeffo  hauea  tarpate 
Tali ,  la  faccia  magra ,  e  [morta ,  il  corpo  lacm,  e  con  fumatole 
mendico ,  &  ignudo  cb’iedem;  piangendo(ma  fempre  in  vano) 
albergo .  Jfpnùofi  tofìo  apparifle  voi ,  òfolafòr%a ,  e  potenza 
d’Amore,chelt  fue  faci  frm  melar  orso  à  rifpkndere,&afarfi 
più  che  mai  pinate ,  *  lucenti ,  in  vititi  de  begli  occhi  votiti,  in 
vece  d’vrì  arco  gliene, defle  due, e  que  SU  furono  le  dif uguali, & 
km  arcate  vomire  ciglia, per  vno frale  [puntato, e  rotto  glien’ag 
giungejle  ornile  acuti,  e  forti,  e  quegli  furono  i  voftri [guardi,  de 
i  quali  arricchito,  fà  più  Fuma, che  d’altri, che  mai  ad  altrui  H 
petto  punge  fiero.  Eglifieffb  ripigli  il  color,  e  le  forge, e  quelle 
lagr  mecche  gli  càdeànom  abbondanza  da  gli  occki,rm  uncià  a 
gli  innume?  abili  yofiri  manti ,  &  io  benfolo;  à  cui  è  dato  il 
lagrimar  più  degli  altri ,  come  più  de  gli  altri  ardo  del  votivo 
amore .  Horfe  voi  fola  Signora  mia ,  date  a  lui  le  vittorie,  e  le 
palme ,  e [e  voi  fola  fatte  circi  trionfi  di  tanti  cuori ,  non  è  ma - 
vaniglia,  i  egli  tanto  vi  Sìima, die  non  ardifee  pur  di  moflram 

farco, 
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Parco, e  fi  veramente  guanto  dee,  mentre  nono  fa  dimoienti 

uit  per  chy  egli  fenza  PoieXnuìla;  onde  fi  può  veramente  dire,  J 
ch'egli  prima,  che  nafte fif,  o  non  era  nato, od  era  morto,  enei 
nafter  volito, a  fnfotò, onero  nacque  con  voilfon  debbio  du*j 

ette  pregigzm>ie()tndo  nato  in  tempo  ditfiqta.marauig  ti.  cer  l 

io  thè  me  ne  pregio ,  t  tanto  pià, quanto  tjf  conceduto  di  ferm¬ 
ile  a  quella  bellezza  ,  eh' è  di  tanta  maramgjia  cagione?  Je  non 
MTioferrio  troppo  pungenti  glì/irali,  che  ni  amentano  i  vojlrt 
\fguarài,e  tròppo-ardenti  te  fiamme,  fh'eftonoda  quei  vitttfo* 
tl:, potrei  meramente  riputarmi  felice;»^  voi  begli  occhi,  per * 
che  m'ardete  tantoìevoi  /guardi  polenti,  perche  tanto  mp/aef 
tatti  Deh  vengaui  pietà  del  montale.  Occhi  chiari, e_ fereni,ncn  V  i 
mi  panel  e  tanto  ardor  nell  anima, Ohimè, eh  io  ardo  a]jai,fenzq 
che  voi  facciate  tfmfo  a' aggiunger  fuoco  al  mip  fuoco, deh  non 

vi  moftrate  unto  vaghi  delle  mie  pene;  ma, fatemi per  pietà 
più  benivnijandate  i nemici  volivi,  &  a  quelli  mofìrateui pe¬ 
ri,  e  crudeli  non  à  me,  che  v'adoro  :  aHaìhorajqjppcujjiAm^  . 
rar  la  bellezza  delia  mìa  Dea ,  non  vi  mofh  ate  armati  di  tan¬ 
ti  lampi, perche  abbagliando,  con  io  fulendorfoiii,e>cb:o,quefti 
occhi  miei ,  mi  contendete  la  defm  riffa.  frenate  dunque 

vii  (guardi  troppo  lucenti ,  berch' io  poffa  fruir  quel  bello,  eh  io 

tanto  bramo:  e  voi  Signora  mia  vietate  loro,  che  non  ardano 
fìuefla  carta, fi  come  tn  ardono  l'anima,  accioche  per  [no  / 

yificn  noti  [e  non  in  tutto,  almert  in  parte fglt  amorofi  miei  tot  | 

pienti  l 

SCHERZI  AMOROSI  HO  MESTI? 

SE  la  pietà  può  trottar  luogo  in  voi ,  efel  cuor  voHrj  non 
è  cCvna  indurato  felce ,  deh  mirate  >  con  occhio  compaj- 
fionewh  (nobtliffima  Donna)  ?  infelice  miofiaw,c  non 
minegate  quella  mercede  ^ch'alia  mia  fcdel  feruitu  fi  conuier 
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né. La  mìa  fermerà ;  ctìà  tutte  i  altre  va  tnnan^,nonpuò 
comportare ,  ch’io  viva  co  fi  rm/er  amente  ,fen^  alcun  pegno  di 
guiderdone. Vi  [offre  il  cuore(o.mìaDea)dì  vedermi  cofl  lagni « 
re,  poti  o  la  guardiani  noiofi  ptsn  fieri  infaticabili ,  nel  tormen - 
tarmi ì  (e  voLtxóuat %  piacer  ne  miei  dolori*  ditelo  almeno  hbe- 
ber  amente,  che  quando  io  faprò  quello,  m' ingegnerò  dijoppor-t 
tarli  con£atien%a,jièyi  fwòjmgortuno,  col  raccontargipperA 
che,je’l  mio  male  ha  da  feruir  per  iUr omento  de’ vostri  conten  \ 
ti,  io  binerò  per  miglior  fortuna  il  compiacerui ,  efjendo  conti -  ( 
mamente  tome  tato  I  notami;  effendo  eternamente  felice.  j 

S  I  M  I  L  I, 


Il  de  fiderio, eh’  iobò  di  J aper ,  comeùaffanole  cofe  tra  V.S, 
eia  Sig  ^Sig.'ÌSf.  mioymi  muoue  àfenuerui .  Hauen - 
do  voi*  come  hauete  le  ville  vicine  j  sò,  che  douete  vi  fi¬ 
atar  la  ogni  giorno;  perciò  fanorìtemì,  vi  prego, nel  fami  pape- 
yé,  pe  mutando  luogo ,  hauetecon  lei  mutata  fortuna .  So,  che 
i qui  alla  Città  era  pari  la  nofha  forte ,  e  che  tanto  era  crudele  à, 
■V.S.  la  Sig-  quanto  a  me  h  Signora  talché  vnifl  e ffo 

male  fi  cofirinfepHk  volte  a  pianger' in fieme,  le  communi  mi- 
ferie  .  Se  le  fue  cofe  vanno  comeprima ,  e  come  vanno  a  me 
mfevo,  ellamndee  fferanvofa  alcuna ,  amando  come  fò  ioy 
che  amando  più  ihc)ndyfpcmmeno  che  mai ,  non  dirò  di  con¬ 
seguir  la  grana  della  mia  bella  ,  e  cruda  donna  ;  ma  ne  anche 
V d’allegenre  in  parte  i  miei  dolori .  T\(on  voglia  .Amore  yper 
fuapihafche  Ufuèff  trance  fóotne  le  mie  fieno  morte;  perche 


ogni  volta, che  quefio  fofie ,  io  Pentirei  per  la  [uà ,  raddoppiata , 
la  mia  doglia,  fi  come  per  lo  contrario  pentirei  mitigar  e  i  miei 
tormenti  ogni  Vdt&iCtì ella  f offe  contenta,  godendo  io  non  me - 
tw  del  filo  baie, che  del  mio  proprio:  ma  per  quanto  mè  a  noti- 
tia,  non  (in  qui  habbiamo  fcpportati  mille  3  c  mille  oltraggi,  nè 

c’è 
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c’è  fperan^a  di  mutatìone .  £)we/?e  ingrate  fi  debbono  tener 
offefe  dal  troppo  amarle .  Ter gr alia  V.Sig .  wjì  ferina,  acciocbe 
iopoffa  (  bauend'ella  configuro  alcun  bene)  rallegrami ,  òfe 
/ara  nello  flato  di  prima ,  poffa  confolarfi ,  per  cenema  di 
haucr  vn  compagno  fedele,  nella  forte  contraria,  e  pregandole 
ogni  amovofa  felicità,  le  bacio  le  mani  « 


SIMILI- 


lG^fOI{  ISf  mioriceueì  la gentiliffma  lettera  di  V.S* 
***%  e  intejo  il  f  ho  defideno ,  vengo  con  quella  a  fodis farla* . 
^  in  quanto ,  ch'io  le  darò  none  Ila  di  me ,  ma  non  già  in 
quanto  ch’io  fta per  aumfarla  d*  alcuna  mia  fodis f anione, itiia 
sò,che  le  farebbe  cariffima ,  come  cariffmo  farebbe  a  me  ogni 
fuo  contento .  lo  dunque  fapendo  la  mia  donna  ejfer  r  en  da 
in  villa,  fubito  ci  venni, ancor  ci  fono ,  e  ci  fiorò  fin  tanto,  che 
ella  fi  parta ,  non  già  con  fperanga  dì  trouarlapiù  cortefe  qui, 
che  alla  Città ,  ma  perche  fon  corretto  a  feguirla,come  fà  l'om 
Ira  il  corpo .  Ella  per  mutar  luogo, non  muta  file ,  oltreche  la 
Jaluatichcgga  dellavilla,  piu  tofìo  può  dal  fuo  canto  nuocer* 
mi,  che  giovarmi .!  Mi  duole  infin' all' anima,  che  VS.  la  faccia 
male,  al  (olito,  come  lafò  aneti  io ,  che  nè  per  prieghi ,  nè  per 
lagrime  poffo  far  mutar  alia  mia  donna  l’oHinata  Jtta  voglia , 
per  laqual  cofa  hò  fatto  mille  volte  ptnfiero  di  far  for^a  a  me 
fieffo,  eleuarmi  dalla  mal  cominciata  mprefa;  ma  che  mi  va  - 
lei  qnand’io  mi  fentopiu  oppreffo  dalla  paffionc  amoro  fa ,  che 
mai,  e  quando  maggiormente  m' infiamma  il  fuoco  d’amore  £ 
che  migioua,  ch'io  prometta ,  e  giuri  a  me  (ìeffo ,  di  lafciar  in - 
fallib  lmente  quefia  ingrata,  fe  non  poffo  farlo  t  Ohimè ,  che  no 
fiioHololafcio ,  rimo  dallo  fdegno ,  di  mirar  quegli  occhi, che 
fono  cagione  del  mio  tormento ,  ch'ioni  adiro,  e  rompendola 
promefjeì&  i  giuramenti  3  som  di  nnouo  a  chi  mi  fi  fofpira  * 

i  5  «• 
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re .  Tal  for^a,  e  tal  virtù  hanno  quegli  occhi,  che  rrì attraggo¬ 
no  in  gui[a,ctìio  fóno  affretto  (  mal  mid  grado  )  a  mirargli >  e 
benché  in  e  (fi  non  vegga  alcun  indtio  di  [veranda,  nondimeno 
fon  condennaió  ad  amarli ,  e  fon  Certo,  che  amandoli,  amò  gli 
ycciditon  delia  mia  vita .  Hor  VJig.hu  inteftijornio  mi  vinài 
Sò9  thè  le  (ara  difcaYO  il  mio  e  fiere ,  corni  fiato  difùaro  a  me 
.  ^  l'intender ,  ch'ella  fi  a  nello  flato  di  prima  •  La  vorrei  più  toflo 
fola  nel  bene, che  compagna  nel  male  ;  L  e  baciò  le  mani)  defi. - 
dorandole  quell'  ifleflo  contento,  ch'ella  defederà  a  me  „■ 

rr  s  i  m  i  l  i. 

SO  so  bene,  che  àmandoui  (  cruddiffìma  donna)  fiperé/ 
nonpofioa'allegmrì  miei  tormentane  feruetìdoypofioi 
attenderne  alcuna  mercede ,  con  tutto  ciò  non  pofifio  ri  • 
tnanermi  à' amanti ,  è  di  JeruiYÙìj  cofivò  continuamente [e- 
gusneto  quel  che  mi  nuoce ,  èrti offendei  e  tanto  firn  internato 
nel  mio  male,  e  tanto  par  eh' io  me  ne  compiaccia  ]  che  potendo 
Aiutarmi, non  vorrei .  Hor ,  fie  vn' anima  in  amor  non  finta  y 
Vnàfede  nùnfalfia,vn  defìderio ?  non  mm  honefldjhe  ardente , 
rnà/cff'eréfi^a  indicibile,  vn  dolor1  infinito,  v'n  volto  pallido, e' 
(morto,  vero  ctìlor  d' amante','  vn  verfar  continuamente  ìagri * 
me,vn  effklar fofpirì ,  in  effer  circondato  da  rndle  paffimi,  vn 
dif predar  fie  flejffòy  vii  ritmi?  altrui ,  potino  acquiflar  in  par - 
te  la  gratta  vojìràideUmi  àcquìflarldpwfio.  poiché  im  me  lui 
te  qnefte  cofC  Chiaramente  ff  fcùoprono ,  od  alméno  doìmebbo* 
no  batter  fiotta  di  fatui  feaé  ,  diana  fingi- Uv  affettmie ;  ma, fé 
tanti  veri  fegnìtf Umore ,  non  vagliano  per  affienir  ami,  ch'io 
y'amo  quanto  amai  fi  pofia  dònna  dotata  dìbéUà  dittimi }  può 
di  quéflo  furiti  uffiMontan^d  la  Signor  d  tanto  arnica  v'o* 

fìra  ,  là  quale  Conofcenclo pienamente  quello ,  che  non  volete 
éonofeer  voi,  è  troppo  incredula,  ò  troppo  cr:idck,hà  giurato 

mite 


ANDREINA  S? 
mille  volte, che  non  conobbe  mai  amante  più  fuifceratodi  me> 
e  ben  ha  conofcitfio  quella  dt ferita^  prudente  Signor  a,che  non 
è  huomo  al  mondo  più  di  me  appaffionato ,  del  voflro  amore  , 
ne  buomopìk  di  me  afflitto *  qualhora  mi  vien  cotefo  il  veder¬ 
ti i .  Ohimè,  che  per  tal  dif attentar  a  non  fanno  far  altro  quelli 
occhi  miei, che  pianger  l’interdetto  [plendor  de'  vofìri,ne  quc~ 
fia  lingua  in  altro  può  efjercitarfi ,  chea  maledir  la  nemica 
mia  forte ,  e  biafimar  la  cagione  che  mi  ri  toglie ,  vera  cagione 
del  mio  dolor  ecceffim:  e  voi  che  quello fapete  i  fatte  najeere 
t u ttauia  (  CCafioned'inuiolar mi  l’amata  vojìra  prefetti  e  non 
peraltro  ( cred’io )  fe  non  perche  douete  bmer  cono  [ùnto  ,  che 
mentre  mi  fi  concede  il  vederne  mi  riputo  viuc,e  me  ntre  mi  fi 
toglie ,  il  mirami ,  mi  conùfco  morto ,  e  morto  parimente  è  in 
me  il  de  fiderio  di  viuere  f  e  riputando  io  acerbi jfima  morte ,  il 
Viucr  fin^a  vederi  la  fola ,  e  vera  cagione  della  mia  vita  ► 


DEL  TARDO  SOCCORSO. 


HO  R  poiché  Amore ,  congiurato  con  voi,  a  miei  da  - 
ni  (crudelìffma  donna}  accrcfce  di  giorno  in  giorno* 
i  miei  mar  tiri ?  è  purfor^a,  ch’io  allarghi  il  freno 
alle  lagrime,  d  ì  Jofpirìy&  a  i fingùlti,  e}che  dìfpìeghi  feriti?  • 
di  Ut  U  m  io  dolore .  jojmyouo  (mi fa  o  )  in  vn  laberinto  di  con  ? 
fu  fi  penfieri ,  e  conofco ,  che  gli  dementi  fono  per  melornatr\ 
mila  lór  prima  confu  fa  moffa  :  pofciache  quello  mio  terreno^ 
indiuiduo  contamente  è  mìHo  dall'acqua  del  mìo  pianto, dal-  | 
l'aria  de  miei  fofpiri >  e  dai  fuoco  ardente,  chén  ogni  parte  del  | 
mio  corpo  s  fauiUd  .  T erme  non  nfplende  il  Sole:  ma  Cdriaè 
contìnuamente  copèrta  d ofettriffìme  nubi  Ver  me  l'aurora  s'è 
mutata  in  vna  fojca  fera,  e’ l  giorno  in  vnd  tenebrofa  nòtte,  e 
quando  miferopcnfo,cbe  tutto  quello  riè  duUenuto , perferuit 
a  donna  crudele^  non  irono  pfte  in  me  fleffo ,  e  fono  sforzato  a 

£  4  ere* 
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Credere ,  che  amore  non  alberghi  rei  cielo  .  che  siigli  rpl^Aif 
fcfìe,  ver  me  farebbe  pietofo  *  Hor  godete ,  pofaacìffoifor* 
tunatijfinw amante ,  colpa  d'amore ,e  vofirafioria  tal  condotto * 
ch'io  non  so  quel ,  ch'io  veglia .,  e  quanto  piu  vò  innanzi, tanto 
flit  fon  mifero .  lo  non  curo  conuer [attorti ,  giuochi ,  wo« 

wom  fuoniy  m' annoia  il  tacere  ,  fti’è  caro  il  parlar  a 

odioìl  Mondo, fuggo  le  genti,  difpre^o  le  ricche^e,  maledi¬ 
co  il  mio  na fomento >  w  i  querelo  della  fortuna ,  dolgo  delle 
iìelle,  e  finalmente  il  piacer  ifleffù  mi  difpìace ,  dunque  non  è 
marauiglia,  (e  per  Tangofcia ,  che  fiera  continuamente  mi  la* 
cera,  non  fon  più  da'  proprij  amici  riconofciuto  $ poiché  io  fon 
tanto  da  quel, eh' efjer  filetta  diuerfo ,  che  ìnternìen  loro,  come 
a  chi  nel  tempo  di  Trimauera  vede  vn giorno  ricco  difiori,che 
rìt)  ostandolo  mi  me  fi  del  verno  fpogtiato  dì  ogni  vagherà  * 
noi  riccnofce  più,  nè  può  crederlo  quello,  che  prima  fu  con  tan  ¬ 
to  fùo  piacere  da  lui  veduto .  Hor  fia  questo  il  trionfo  della 
voflra  altererà,  che  quando  auuenga ,  ch'iò ,  per  colpa  della 
Voflr  a  crudeltà pmuoiafiauerò  pur  nel  fin  della  mia  vita  quefià 
cÙnforto3che  la  morte  a  chi  ben  ama ,  fuol  cjjer  d’eterno  hono - 
ve, 

l  CHE  ILLVOGONOK  CANGIA  PENSIERO* 

IO  conofco ,  e  confeffo  (  belli filma  Donna  )  d'efiet  indegno 
della  gratin  voflra:  ina  fi  come  I  sole  più  hello  ài  tutti  sili 
altri  lumi  del  Cklo$  non  fi  (degna  di  pafiar  co  j  noi  purifjì^ 
ini  raggi ,  per  le  cojepiù  vili  della  T erra,  cefi  voi  non  dourefie 
(degnarui  difparger  in  me  i  pietoft  raggi  della  vofira  grana, 
che  in  quella  guifa ,  che  lo  [plt ndor  del  Sole,  non  rmmoffefo 
dalla  baffe^a  delia  Tenet,  cefi  voi  non  rimdrrefle  offe] a  dui  - 
la  battezza  del  m ìOjdejnerito .  Dehvnico  mio  conforto ,  (aria 
pur)femdome)ragme  ycle}  che  crcdcjfe  all' amor  mio  chi  è  * 
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ctó  mìo  afnoY  cagione', ma  ohimè ,  c&e  chi  kcbhe  potè ?  di  cagio * 
nano, non  ha  voglia  dì  ricompenfarlo,cbyà  me  in  vero parreb^ 
be  d’ batter  trottata  medicina  al  mala  s’eifoffe  afmen  com(cìu~j* 
to.  Voi  crudele  di  me  non  vt  curate  ,  nè  pofsono  le  mìe  parole 
I  mommi  a  pietà  del  mìo  dolore .  ‘hfon  poffono  le  mie  lacrime 
intenerir  quel  duro  /malto ,  fatto  faldiffmo  feudo  del  voHro 
cuore ,  non  cura  le  continue  percofìe  dell’ ardenti  mie  lagrime* 
ftfon  pojjonoi  mìei  caldi  fofpiri,fcaldar  quel  petto, eh  e  g^àf at¬ 
to  per  me, tutto  dì  ghiaccio, il  lor  fuoco  difpre^a.  lafjo  me  gli 
altri  fogliano  odiar  i  nemici,  &  voi  odiate  me,  perdo  èliffi  d’a- 
marui, e  parche  niun  altra  cofa  più  vyoffenda,chel’amor  mio : 
ma  favolata  che,  fé  per  amaruiv  ùMMaJarò  fempre  forra- 
to  ad  offendenti ,  come  farò  fempre  forcato  ad  amarai;  ma  fé  J 
per  amare,  e  per  defiderar  il  Sole,nons’impedifcepur  vn  mi-  f 
nimo  de  f  noi  raggirarne  per  amar, e  per  defiderar  la  bellona  f 
vofira  ,  v’impedifco ,  &  v’offendo? certo  non  per  altro  auuie4 
questo  fé  non  perche  bande  fifone  Ila  mente .  chin  me  il  fi  né 
d’vn  male  fia  principio  d’vn  altro:  e  pur  douria  bafianù  l  Pa¬ 
per  e, eh’  io  (colf  a  vcflra  )jon  fatto  v  cello  infelici  (fimo  notturno, 
ilquale  dotte  h abita  non ijcorgc  altro, che horrore;ma  flr ana¬ 
temi  pur  quanto  vi  piace  %  ch’io  fpero  prender  vigore  da  mìci? 
martiri  neltifiefjo  modo ,  che  lafiàmma  prede  for^a  dal' ven¬ 
to.  Fra  tanto  pregherò  dimore ,  che  punga  queibeUtlfimo  fenpj 
gradita  carcere  del  cuor  mìo ,  con  vnó  'ilfded’  amoro  fa  pietà? 
faBmàto.dalla  cónfideratione  della  mia  dogltiu 
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y- 

r 


IO  benedico  ^Amore, ilquale  nò  fi  / degnò  di  purgare  gli  fpi -  j 
riti  miei  in  fermi  con  la  ftà  fiamma  diima, aliando  fin  al 
Cielo  il  vm  baffo  intelletto,  empiendo  l’anima  mia  di  bei 
de  fi  ri, di  ferma  coftan^a,e  di  faida  fede,  c  benedico  voi  fenici 
f.  He  ò  mia  terrena  Peajn  vinti  di  cui  porto  dolcemente  piaga* 

io  il 
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A  io  il  cuore:  e  Con  taniù  mio  giacere  fon  fauorito  dalla  mano  dà» 
mrnore,che  [doghe  fempre  defuoipiù  dégni  frali,  per  far  nuo- 
1  \pa#tuttauia  cara  ferita  nel  mio  pettù',ondeyeper  luiftper  voi 
™ fon  f  attuai  Mondo  dì alcun  grido#  puffo  dir  con  ragione,  chéti 
cento, e  cento  luoghi  rifpknde(voflra  rnercè)la  mia  fama  Jo  fon 
hoggi  tenuto  in  pregio, da  piu  eleuati  intelletti,  politi  effì  ferma 
mente  credono  i  ctiio  non  per  bontà ,  non  per  virtù  dì  Amóre: 
ma  per  mio  fapere  mi  fta  po/lo  a  feruire  co  fi  bella ,  e  gratto  fa 
Vonna.Óh  quanto  dunque  gli  debbo, e  quanto  gli  fon  obli^ato » 
{ poiché  potendomi  ferir  il  cuore ,per  donna  vilc,ba  voluto(bon~ 
ai  fina)  ferirmi,  perla  più  degna? éhoggidì  viua  :  talché  per  lui 
fono  fueglìati  i  mìei  f enfi ,  che  prima  fi  Stanano  in  vn  prò  fon - 
ydi(fimo  letargo  Ceppiti.  Ver  lui  dalla  turba  del  volgo  me  ne  vò 
lontano ;e (fi ami  lecito  il  dirlo)per  lui  vòglorìof amente  falendo 
il  monte  feliciffimo  della  virtù  ,  per  cicche  la  vomirà  [ingoiar 
beitela cantando  {innato  col  voflronome  anche  l  mio.  Tre - 
go  dunque  A  moresche  benigno  ?  voglia  predarmi  tanta  forga 
ctiio  porti  co1  miei  ver  fi  la  mia  bellafiamma,alla  sfera  delfino 
co ?  la  vofìra  gran  beitela  al  tergo\  c  ieloje  i  noflri  nomi  alfe* 
Semita  delle  Sielle  < 


rj  SCHERZO  A  M  O  R  O  S  O, 

DOLCISSIMA  Signora  mia  ,fe  voi  riamate  ,  come 
di  te  foconi  io  per  amarai  al  pari  della  mia  vita, me¬ 
ritò,  fe  voi  fentitejìon  meno  acuti  gli  amoro  fi  tirali, 
v  net  voSìro  candidiamo  fieno ,  di  quello  ,  ctiio  gli  fenta  nel  mio 

cuore, fe  prouate  in  voi  fleffa,non  men  di  me, ardenti  lecoccn - 
tiffme  fiamme  dì Amore,  fe  gh (limoli  juoi ,  la  bell  anima  vo ♦«- 
fir  adorne  la  mia, pungono#  Je  le  pene  fon  e  guati, per  che  non  ci 
rimediate, poiché  potetti per  che  foppoftat  e  #he  in  vano  ci  con - 
(miameìnon  {emendo  a  lui?  per  altro, cheper  e  fica,  e  per  »«- 

trimen* 
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trimento  del  (ho  fuoco}  Perdonatemi,  fé  tanto  liceniiofo  parlo; 

Io  non  sòfepiù  crudeltà  ,  Che  (ciocetkifei t  fi  a  il  poter  rimediar 
al  (ho  malese  non  volere .  f^oi  fitte  crudele  contrà  chi  vam*,é 
contro  voi  Beffale  fit  te  poco  auueduta ,  non  volendo  fàr  quél 
loid/è  in  voflra  mano  di  fare.  Deh  >  temprate  vi  prego  quello 
amerò  fo  incendio  >  che  [alga  frutto  alcuno  ci  và  con  f urtando  i 
Se  [offe  Còsi  in  arbitrio  mio ,  corni  è  in  poter  vóflro  il  terminar 
le  nófìre  angofcìejò  che  io  non  [Urei  pigro  alla  cómmunè  (aiu¬ 
ta  ,ma  non  vuol  <Atnóreycb’ipo[(a  tanto  .Sentiamo  berte  voi>& 
io  [amando  )parì  tòrmcntO;rhà  è  dato  à  vài  (olà  il  potercene  li¬ 
berare, e  pur  noti  votetele  pur  gli  affanni  crefconoJJeh  rifolue - 
teui  dolce  Signora  mia, d’aiutar  i  nostri  Cuori, mentre  che  fiete 
à  tempo, ch’io  vi  giuro,  che  fa  troppo  tardate ,  giungerà  per  thè 
l’aiuto  vdfìrQ>intmpe(lino,e  tardo . 

DE  ì  PENSIERI.  tjJ  ^ 

SIGLI  è  vero, che  i  Cieli  (litno  in  continuo  moto, che  ta¬ 
rla  fia  (empie  incollante ,  chtl  mare  non  babbiàfer • 
inegga,  che  là  tèrra  vada  con  le  Ragioni  mutando  fi , 
che  la  natura  (e  mpre  varij ,  e  che  perle  tante  varietà  fta  chia  - 
mata  bella.  S’cgli  è  vero ,  che  le  anime  no  sire  -,  cercando  ógni  „ 
hor  d* imparate -amino  la  nouità ,e  s’egli  è  nero,  che  è  corpi  no  -  ' 

Uri  Beffi ,  col  variaf  dell’anno }  vadano  parimente  variando, 
ondi  amiene  {rtiferò  me)  che  mutandomi  io  con  le  Ragióni,  & 
effèndo  Sformato  àncora  dà  dura  neceffitàa  mutar  luogo, e  ter- 
ra,iò  non  poffa  mài  inut  dirti  di  pèn fiero  ?  awg<  in  ogni  tempo j 
e’ n  ogni  luogo  io pcufo  di  voi  nè  mai  fi  muta  il  Cuor  mio  nell' a * 
mot  volti  ùì  ni  mai  guari  fee  delle  fue  àmorojè  feriti  tonfati- 
uiehe^he  ogni’ co  fa  mi  difpiacè,cm’ offendè  lungi  da  vo}  Miti» 
Piè,cbe  quello  per  dirò  non  m*  attuine,  cheprrdiw  ài  Mondo* 
etnjìik  nell* amar  cof !  urne  2é  per  tte  il  muutr  pèn/kró  in  amo-i 
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re  è  contro  la  natura  mìa. lo  vf amo,ò  filo  oggetto  de’mieiptn- 
fieri,e  quanto  più  m  allontano,  tanto  più  langmfio >  e  non  tro¬ 
no  altro  conforto  a  mìei  dolori  ,  cbe’l  lamentarmi  della  sfor¬ 
mata  lontananza^  i  pianger  i  miei  grani  martiri,  e  a  qualun¬ 
que  parte  io  volgo  quefli  occhi  molli  di  pianto, non  so  veder  al¬ 
tro,  che  l  voflro  amato  volto ,ìlqu ale  mi  fà  dolci  le  lagrime, Coa¬ 
tti  i  fifpiri,  e  àiletìeuoli  le  pene .  S’ alcuna  volta  io  guardo  l’al- 
tezz^  de  monti, che  fono  in  quelle  contratc, [abito  corro,  con  la 
mente  alt  aiterà  dé’vofìrì  meriti, alla  fublimità  demieipen - 
fieri,  &  à  quelle  contentezze ,  che  Amore,  e  la  miaperfeue- 
ran^a  mi  promettono.  V  io  finto  impetuofi  venti  per  l’aria  fu  • 
òito  penfo  à  i  continui  fifpiri, che  per  voi, cuor  mio  m’ e  fiori  del 
petto.  Quandi1  io  veggo,cader  i’ acque  da  quefìifaffì ,  penfo, che 
gli  occhi  miei  difìiileranno  ,  angi  fgorgber anno  fi mpr e  lagri¬ 
me  fin  tanto  j  che  non  mi  fm  da  benigna  fortuna  conceduto ,  dì 
pòterui  riuedere,cofi  quant’io vcggo,mifÀpc^lar di  vo;,e  per 
voi;  ma  fi  come  à  voi  fon  volti  mille,  e  milk  miei  peti  fieri,  co  fi 
V  pregGyChen  ricomperi  fa  di  tanto  affetto, vi  piaccia  di  volger 
à  me  vn  filo  de’ voflrì^he, fi  di  tanto  fattore,  vofira  benignità 
mi  farà  corte  fi ,  viuerò  più  che  mai  contento  nemici  arnorofi 
trattagli. 

]#  '  f.'. 

I  DEL  VIVER  TRA.  MOLTI  CONTRARIA 

VEL  gran  Tosta  ,honor  della  Grecia ,  e  fplendor  del 
Mondo,  non  concedeua,  ch’altri  potefie  lamentar  fi, e 
pianger  le  fu  e  (uenture,  più  d' vn  giomo;ond’ io  giu¬ 
dico, che  in  quei  tempi  non  foffe  alcuno  ,  che  mi  pareggia ffe  d’in 
1  felicità;  che,  fi  alcuno  cìfeffe  fiato, come  prudente ,  e  come  giu- 
fio, non  fol  haurebbe  conceduto ,  che  fi  potefie  pianger  vngior- 
‘hpma  vnamOyVn  Lufìro,&  vn  ficaio  intero:  Mi  fera  me  qual 
doglia  fu  maiych’aHa  mia  s  agguagliafid quando  fù  negata  pie 

tade 
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tade  ad  vngiuBo  pregar ,  corri  è' l  mio)  qual  pena  prouar  fi  può 
maggiore ,  chè’l  feruirà  per  fona  (  perdonatemi)  difcortefe,e’n 
grata ,  come  voi  fiete  ?  i'e  voi  portate  nel  cuore  vn  freddiamo 
ghiaccio,  almeno  mifoffeda'o  m  forte, cheynon  portaffenègU 
occhi  vnardenuffmo  fuoco,  alquale,  come  cera,miBrnggo\mà 
Uà  fon  per  voi  cera  al  fuoco,  perche  non  fiete  voi  per  me ,  nette 
al  Sole  j3  vi  prometto  crudele ,  che  mi  fate  fìar  dubbio  fa ,  fe  voi  \ 
fiete  fordo  ‘  ò  pur,fe  vdite;ma  fi  voi  fiete  (or  do  come  godette  dtl  \ 
mefìo  fuono  delle  mie  querele  ;  e  fe  non  fiete  fordo ,  come  non 
fentite  i  mieipriegh ;  e  fe  gli  fentite ,  come  non  vi  fanno  vieto - 
fatino.  [ta,cbe  vuole  intorno  a  queflo,  So  pure, che  non  fiete  eie -, 
co ,  e  fallo  anche  il  mio  cuore  ,cb*è flato  più  d’vna  volta  ferito 
da  gli  Broli,  eh' efeono  de  gli  occhi  vofìn,  onde  non  offendo  eie  - 
Co,sò,che  vedrete  almen  queBa  car  !  a  fbauend’ io  ritrovato  brio 
mexp,eficuro  dafaruela  capitar  nelle,  inani )e  vedendola  farà 
poffibìle,  che  non  vi  venga  voglia  di  legger  lai  e leggendola, far  e 
te  voi  cofi  inhumànoxhe  negbamepieiadeynon  men  alta  mor 
te,  che  alle  viue  parole  Deh  cuór  mtomqual  barbaro  vaefi  fi 
cofluma  di  dar  morte  a  chi  ama  ;  lo  non  ho  mai  vitto,  ch'altri , 
per  ben  amare ,  hahbia  riceuuto  dall'amato  la  morte ,  bò  ben 
vditoivn  nemico  all’ altro,bauer donata  la  vita, quando! per-  \ 

|  ditoreiha  dimandata  in  dono .  S’b  defideraffi  di  viuer  per pf~  I 
|  fendenti yhauerefleragion  d’ vcèidermi ;  ma defiderandoiah  J 
per  potenti feruir e,  parmi,  c'habhate  il  torto  abnegar tàmnhor  j 
fate  quel ,  che  vi  pavé-  ch’io  v’ajficuroyche  non  tanto  fiete  p$r 
goder  voi  deli alter  egga  voBra ,  e  del  mio  male ,  quant'iofon 
per  goder  e, vedendo, e ffertècd/h  Et  mia  mi  fina,  R^imatfetffe- 
lice  Siguora^non  dirò  mio,  perche  voi  troppo  fiero  .volete  ejfer 
più  tofìo  d’ogn' altra,  che  mio;  ma  Signore  (  di  cui  fono,  e  fard 
mentre,  ch’k  viua  humìliffma  ftrtia\  e  f  emore  vi perdowftfr 
fallo,che  commettete, non  volendo  amarmi)  contentatati, pbi-  * 
che  haurete  lette  quelle  righe  diperdommi  la  noia y  c'haurete 
battuta  in  leggendole,  *  Sche*-  \ 


p/p  LETTERE  D’ISABELLA 


SCHERZI  PIACEVOLI,  ET  HONESTI, 

H  quanto  farà  più  dirne  auucnturato  queHo  foglio, 
poiché  egli  verrà ,  doùo  folamcnte  col  penfier  arri - 
uo  0  dolenti  occhi  mìei, Ima, che' l  noHro  Solenti  al  - 
tra  patperifplead*  >  *]ual  cofa  vedrete  voìpiù  ;  che  ne  confali? 
farà  pur  for^a ,  che  fiate  fetida  lupe,  non  meno  al  chiaro  gior¬ 
no, che.  all'ojcura  riotte .  Mora, che  accidente  inttidiofo  m’hà  ra¬ 
pita  la  mia  Iperpn^a,  che  pofiof  mifero  me)  più  fperareìio  non 
pojfoyenon  voglio  [pelar  alcuna  forte  di  contento,  an^ì  da  voi 
(dolcifiitna  mia  vita)lotano,  de fiderò,  che  le  mie  pene  fi  faccia 
no  cofi  grani,  che  fattoi  pe  fa  loro ,  io  cada  finalmente  njor  o,ef * 
fcndoctiio  reputo  men  male  il  morire ,  che'l  viuer  da  voi  di  fa 
giunto  Hora  infelice  me  guidato  dalla  di fp crai  ione,  vò  cercan  - 
ciò  i  luoghi  piùfohtari ,  affordando  l'aria  d’ ognintorno  co' miei 
gridi,  eco'mieilamnii.  jtfi,  che  fen  tanta  infelicità  potè  fiero 
queSiì  occhi  miei  / occorrermi >di  tante  lagrime,  ebeabaftan^x 
i’piangeffi  le  mie  mi  ferie  fentirei  pur  alcun  lieve  conforto  :  ma 
te  mie  auuerfità  fon  tali, che  quando  gli  occlùde  (fi,  in  pianto  fi 
liquefate  fiero;  nonpiangeriano tanto ,  quanto  ^fognerebbe. 
Dunque  defìderatiffima  Signora ,  mitigate  gl'  tram  enfi  miei  do¬ 
lori, co  l'  mutarmi  pietofafpnode'volinpenfieri,  accompagnato 
da  duo  foli  ver  fi, ferini  da  quella  candida  mano ,  che  foia  hebbe 
rarmi  il  cuore . 


a  .  v  ■  f  •  •- 

DILLO  5  T  I  N  A  T  I  O  N  E. 

E  voi  fiete,  f  anima  mia ,  cerne  veramente  fiefe  ,cfeda 
me  vi  partite  .come  dite  di  voler  fare ,  e  pur  forgia ,  che 
nel  votivo  partire io  rimanga  morto,  poiché  morte  fi 
Chiamala  diuifionedel  corpo,  p  defi  animai  ma  forfè  vorrà 

♦  jLmore, 
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Zimore  ,Viuo  mantenerui. perche fi  conofca la  fua  dìuìna  pof-1  h%Ji 
fianca, poter  ancora  mantener  vino  vn  corpo  fen^anima  dunl 
ques*ioviuerò  contrai  voler  mio. da  voi  dolciffima  anima  mia\ 
cofidiuifo,piacciaui  almeno  in  quefia;per  me  amariffima;lonl 
tananga ,  di  ricordami  delle  mie  pene ,  lequali  in  ogni  tempo , 
e  n  ogni  luogo, vi  fi  potrano,  nelle  co f e. che  alla  giornata  fi  veg¬ 
gono, pYefentar  innanzi ;per che  quallhora  in  verde  prato  aride - 
rete  à  diporto  .quello  guardando. potrete  ricordami,  che  Amo- 
rem  anderà  mantenendo  in  ifperan^a  del  vofiro  defilato  ri¬ 
torno. Se* n  vago  giardino  entrando,  vedrete  à  forte  Ape  ingc- 
gnofa,che  di  fior  in  fiore,  vada  libando  il  dolce  mele,potrete  ri- 
duruiin  mente  il  vofiro  fedelìffimo amante ,  ilquale  altro  non 
brama,  che  lugger  il  mele ,  anifi  l*  umbro/ tacelèfle  dalla  vofira 
bocca  di  rofe .  Se  vedrete  alcun*  albero  carico  di  frutti,  vi  farà 
data  occaftone  di  ricordami  3  eh* io  mifero .  nè  per  affina  feruì* 
tu;uèper  lungo  amore ,  fui  mai  degno  di  riceuer  alcun  frutto 
amorofo.in  premio  delle  mie  tante  fatiche.  Se  vedrete  feender 
dall*  aria,ruimfa  pioggia, penfatc  all' horaalle  mie  continue  la¬ 
grime. Se*  n  alcun  bojco  andrete  cacciando  le  fiere  ^fonuengaui 
di  me  sfortunato ,  che  a  guifa  di  fiera .  lontano  da  voi ,  menerò 
t infelice  mia  vita, fuggendo  la  corner fanone  de  gli  huomini,  e 
cercando  fempre  luoghi  /olitavi ,  e  remoti ,  raccontando  le  mie 
miferie  a  gli  alberi, &  a  i  /affi  Se  con  le  reti ,  o  coi  lacci  pren¬ 
derete  vccellOyO  col  dardo  ferirete  animale ,  penfate  all' bora  al 
cuor  mio. che  con  le  bionde  chiome  legarle, e  co* begli  occhi  f en¬ 
fi  e. Quando  l  Sole, avvinando  alla  fuprerna  altera  del  fuo  tor • 
lo  camino, arderà  col  fuo  calore  la  terra,  difeorrete  irà  voi  me- 
defima  di  quell* ardemi/fmo  fuoco ,  che  del  contimo  m  incen¬ 
de.  Quando  vedrete  il  Cielo  coperto  di  nubi  f moritemi  di  pen- 
f are, che  l* infelice  mìo  cuore  è  coperto  dì  negri,e  cqHginofi  pen»  / 
fieri  di  doglia.  Quando  fopr atterrà  la  notte, h abbiate  in  memo-  v 
TMjcWo  viuerò  in  continue  tenebrerà* al  vofiro  ritGrno.Se  tal  }\ 

■  *  *  ” . \  “  '  yQl .  ’  ) 
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Ì?olta  vi  (ì  avete  godendo  dello  jpirar  deìi’aura ,  fatimi  gratin 
ài  volger  il  pen  fiero  a  miei  continui /oppivi;  e  finalmente  qua* 
lunque  cofa  fiirà,o  vedutalo  fatta  da  YOÌ,potràprefentaruiin~ 
flauti  ag^  cc  )i,o  ridurui  in  memoria  li  lagnmofo  mio  fiìtto, 
ìlquale  non  è  mai  per  mutar  fi, fin  tanto, ch’io  non  vi  riueggia . 

SCHERZI  AMOROSI,  ET  HONORATI. 


E  ognvno  per  na  urafuggela  morte ?  coni  effer  pubiche 
io  contrai’ ittinto  di  natura  fegtta  intimamente  voi, 

y -  che  la  mia  morte  fiete?  e  fe  ognvno  ama  il  fitto  filmile, 

'Comtfjcr  pnò,  ch’,o  ami  voi ,  che  tutto fiete  contrario  allearne . 
Vgde^dtmque, perche  ifia  efifemoio  à’ infelicità ,  fi  confondo¬ 
no  per  megli  ordini  di  nru  a}  E  fi  dice, che  duo  contrari/  in  vn 
mede  fimo  fin -getto  ttir  infiemenon  pofiono,  e  pure  (  mal  mio 
grado  )  fono  sformata  a  canoficere ,  an^i  con  mio  danno  à  prò  - 
uar e  quefi’ imponibile  .  ‘2\f  on  fono  alparer  mio  cofepiù  con¬ 
trarie  del  mal,tddbefie  fonde  nonfidourebbonoin  vn  mede  - 
j  fimo  tempo, e  n  vn  medefimo  luogo  infime  ntrouare,  e  pur  in 
yn  tempo  mede;  imo  trono  efier  voi  fola  la  vera  cagione  del  mio 
bene, e  del  mio  maledicono, che  la  fimilitudme  è  cagion  d’amo  ■ 
re, bora  tra  noi ,  non  (olo,  non  ci  è  fimilitudme  :  ma  diffimili - 
indine  e  grandiffima;  efierJoche  io  fon  per  voi  tutta  amor  e 9 
e  voi  per  me  tuttodw ,  io  a  voi  leale  ,  voi  a  me  disleale ,  io 
Fitte]] a  permea,  voi  Vifieffa  inconttan^ano  per  voi  piango, , 
voi  di  me  ride  e, io>  vi  bramo  pace  <voi  mi  de. fiderate  guerra;  i<k\ 
voglio  il  vo/fa\vtìk,voi  volete  il  mio  danno  ;  io  vorrei  la  volita* 
felicitateti  la  mia  infelicità  fio  lavottra  vita,.voi  la  miamax- 
tefio  m  jamma^vonei  poter  me tteruineU’ altera  del  Cielo, 

;  t  voi  vorreflt  poter  precipitarmi  nella  bufferà  dell’Inferno^ 
\;con  tutto  ciò  pur  è  nato  amor  tri  noi yefe non  dal  canto  vottro,  \ 
\almen  dal  mw.L’eJjer/l  non  efier, fecondo  alcuni  filar in  forno  ■* 

non 
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jlonpoffonojlcbe  io  non  affermo ,  perche  sórtilo  fon  morta  a 
dilettile  vim'a  1  guai, ceco  dunque  ch'io  fon#  non  fonone  mor¬ 
ta#  riua7S(pn  farà  mcn  vero,  che  dimore  non  poffa  flar  feti « 
%a  fperan%a>pokì/ip  fon  difperata  affatto#  nondimeno  chiude 
ardentìffmo  amor  nelfeno.  lo  per  me  non  apffrouo  lopenion 
di  coloro 5  {quali  vogliono ,  che  eia  fenri  operi  fecondala  natura, 
I  fua  y  poiché  m ,  cupv  mìo  firn  fa  vn  freddiamo  ghiaccio  tom~ 
goffo#  pure  con  i' operar  voftro  ,  in  me  accedete  fuoco  ineflin- 
gu&ilc.  Finalmente  non  farà  mcn  'vero ,  che  laequa  fpegna  il 
fuoco, polche  t acqua  del  mio  continuo  pianto ,  non  h.à  potuto 
fpegnrr  gìnmai  picco hx  f artifici  faci  mfoaf dorè  \  {[quale  quanto 
f  giù  mifera  piango,  tanto  più, con  mar  amplia  dì  me  medefimxy 
f  r efee.  Godete  dunque  irgratifjimo,  poi  che  tutte  te  cofe  injolitt 
rfaauì&engono, per  farui  appieno  dò  miei  martiri  contento . 

SIMILI. 


B  òlo#  forno  contento  del  cuor  mio .  Voi  {verterà, cóft 
dllasfugittaywiàkefle  non  effer  vero  quel,  eh' io  di  voi 
effeminato  detto  v  accennai  y  che  non  potei  fentirla 
confolatione ,  ctiiodefidpraua .  Mora ,  (e  non  è  vero,  io  prego 
Untore, che  ftombri  dame  quello  [degno .che  a  poco  a  poco  pi¬ 
gliando  ptìffefJo  nel  mio  cuore,  cerca  di  legargli  il  tuo  luogo ,  e 
^procura  difpcgner  col  Tuo  ghiaccio  le  amor  ole  lue  fiamme .  Se 
noni  vero,  nelle tenebre  de  fa’ of curo  abbi  fio  volino  i  miei  eie - 
chi  folpetti,eque§Vira  nemica  fa  ogni  mia  pace,  rimanga  dalla 
ragione  abbattuta,  è  vinta  [pivi  ue'ìla  mia  mente  verno  piace - 
noie ,  e  foaue ,  che  dìfeacci  la  denfa  nebbia  dermiéipur  troppa 
fofchi martiri .  Deh  voglia  i{  Cielo  (à  mia  vita)  eh* io  fia  Hata 
dalle  altrui  fai fe  parole  ingannata ,  e  che  fia  Fiato  vano  il  mio 
credere .  Voglia  la  mia  buona  fcrtunayche  fi  come  non  mi  fon 
nai  pentita  fa hiuerui  donato il  cuor  eA  cofit  voinonhabbìat$  nè 

G  afta- 
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a  fi  mio  ne, nè  ad  inganno  dato  ricetto  ;  ma  p?r  Che  brntood  In¬ 
tender  dalla  voHra  bocca  meglio  la  vofira  innocenza  9pregoui, 
me  vogliate  favorirmi  di  rem  quefla  fera  alla  [olita  borajfr 
al  Joìuo  luogo, dove {pero  di  rimane ir  in  tutto  confolata ,  e  fuor 
fofpetto. 


DELLA  LONTANANZA. 


f  Q  vò  confiderandolfe  voi  huomo  inarato  fofle  ad  alti o  che 
|  a  voi  mede  fimo  firn  ìzliam  e)  eh1  io  potrei  f ve  rarlcól  terh^_ 
^  pvJknPnin  mio ,  amen  in  \ paste  ♦  rkomven(a^ella?ma 
\  lunga  feruitù.  Se  voi  fojleaguijacC  VMenCto  arrido,  potrei 
Operare, per  mtgo  della  mia  affidua  fatica  ethaue?  alcun  frutto 
!  da  voi  poiché  non  vhà  cmpocofi  incolto ,  e  taf  feluaggio9  che 
fi Hàwfamente,cohiuato, non  renda  frutto  cdfuo  pofìe  fiore  .Je 
voi  folle  ad  vna  fredda  felce con  forme 9  potrei  Credere  .  che  le 
per  coffe,  delie  miiprezhiere  faiefiero^Jantillar  da  voi  alcuna 
fumila  di  pietà  ■>  (e  non  cF amore .  Se  roifoiìe  comic  vn’Orfo 
rabbìofo ,  con  humìltà  non  fintaf  inchinandomi  à  voflripiedi , 
fonaci  opinione  di  vincivi*  orgoglio  y  offro*  Se  voi  fotte  a  gui 
fa  dim  Leone  mdomìtofioMon  farei  fuor  difperanga,per  me- 
go  dell  accarezzami}  e  del  cibarvi  di  render  témanjjieto ,  & 
burnite*  Se  voi  fblit vn  freddo  ghiaccio }  vorrei  tener  per  co  fa, 
cena ,  di  mimar  la  fredderà  voflra  *  col  mero  deSfqrnqro[o\ 
mio  fimo  Se  voi  folte*  tome  vnaquecìa  anno  fa,  haureiftis 
con  l 'impeto  de  mdforpirLd!  fiallerVì  dalle  tenaciffme  radi¬ 
ci  della  vùfffacrudelìàj  Se  voi  fòlle  Ornile  ad  vn*  ^Afoidetnon 


dubiterei  di  trami  colf  nono  delle  mie  par  ole ,  alle  ardenti  mie 
voglie .  Se  voi  fofle  confórme  ad  vn  narmc^non  temerei ,  che 
non  ccdefie  all* acqua. del  mio  cotìnuo  pianto  Se  voi  fofle  final • 

(mente  come  vn  crudo  Crocodilo ,  o  Cocodr  ilo  (chiamatelo  come 
vi  pare)  sò  certo, che  dopò  la  mia  mortavi  moverei  a  compaffw 
l  ne,c  w 
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ne, e  piangeycHe  Verro?  voflroima  non  effe  rido  voi  nè  terragni  f 
pietra,nèOrfo,nè  Leone: nè  ghiaccio ,  nè  pianta,  nè  affido  >  nè  j 
marmo, nè  trocodik^Cyocod^lOynonpoffo  [perorerò  per  affi¬ 
da*  fatica, nè  per  folìecìte pcrcoffe.nè  per  vera  bumiltà,  nè  per 
ve^ipO  per  cibo  nè  per  fmco\nè  per  vento ,  nè  per  parola*  nè\ 
per  acqua, nè  per  morte  finalmente, dì  vìncerm,rrè  di  renderai  t 
piecofoXomterrà  dunqueimìfemme)  ch’io  n£ affatichi,  e  per  r  1 
cuota>é;m%chìniì&MCCari%7$è mftìfca,  &  ardale  fofprrij* j  \ 
e  parli ,  e  pianga  e  muoia  in  jfanma ,  leniti  fbcrav~x  cf  hauer  j 
frutto, di  trar  (amila-,  dìfupnar  orgoglio,  di  fa?  man  fiato ,  dii 
mitigar  fredfc%{à,dì  peUencritdeìtà4i  metter  affidò,  d’ime- 1 
m  tir  durila, o  di  far  pkiojdm  cmr, amando 


DELLE  PASSIONI  DELL’ANIMO, 


Saettatemi  (pare  ingrtàffifàa  fflmra)  am  g*i  (irati  de  f 
gli  mhi  Vvflti,  àtfìruggeiefnì  cm  U  rdrftra  fiercgx** 
affìttemi,  col f  votò  de*  vt firlfidegriì,  &  recidetemi  con 
le  pungenti  vrfì  n  pati  Ir,  chvìmnf&à  per-  fòchi  alcun  arpone 
di  me^nm  rimanga  faina  daU’hnpHc  del  wfircffìmreyper  far 
al  Mondo  della  VoflritcmdcPà ,  e  della  per f  et  * 
tione  deJi’  amear  nrìoypertbe  fi  come  m*  e jfer  tiro  numero  fu ,  e 
forte  dando  C affatto  advnaTìttà  >  nonpnòil  tutto  macerai 
firageyc^fivoi  firatiandom^norr  potrete  affatto  farm  perire.  I 
furio fifald àti ,  benché  gettino  a  terra  lerniferandt  mura  ,  dn 
entrando  cm  le  (piegate  bandiere ,  benrhe  faczheggìno  (e  cape  J 
ardono  i  Tempi  finganole  fpade  nell’altrui  [angue,  nonrper  do  i 
nauìdo  nè  a  feffo,nè  ad  etadé  fmr  non  pojjon  far  tanto ,  che  cefi  ' 
fato  ilferro.efpento  il  fuoco ,  non  fi  troni  od  altare, o  fepolc?o,q 
colonna3od  arco, od  altro  fi  mite, che  fia  amngato  ìUefoìn  tan¬ 
ta  YOuinàicofi  cffend’io  flato  dalla  tirannide  d\Amore  »  e  dall 4 
Votiva  Crudeltà  abbattuto, Jaccbegg>atefeYÌto)&  arfogion  ha* 

G  z  vere 
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ti  et  e  perciò  potuto  far  tantoché l  cuor  mio  non  fta  rimato  fai* 
m  ,e  la  mia fède ,  fernet  offe fa  alcuna.  Fate  dunque  l'elire- 
ma  di  v oflrapojfan^a,  congiurateci  di  nuouo  al  mio  malerbe 
io  non  temo  più  di  voì,fapendo  certo ,  che  non  potrete  mai  tan¬ 
to  oltraggiar  mi, &  offendermi,  che  fempre  non  m’auan^i  cuor 
per  amarri,  e  fede  p  er  effer  narri . 


SCHERZI  AMOROSI  CIVILI. 


fy 

|Q 


Fan  do  l  alighieri  a  forte  vidi  lo  fplertdore  de  gli  oc¬ 
chi  yoflrì ,  da  me  più  veduto  (  valorofa  donna)  fu* 
bito  meco  medefimo ,  il  giudicai  vn  prodigio  fo  lume, 
e  cominciai  coft  a  temere ,  &  a  tremare ,  come  [et  anima  mia 
h  au  effe  da  tal  prefiggo  compre  fo  quanto  auuenir  mi  douea ,  e 
non  altramente ,  che  appar  endo  cometa  fuol  fignificar ,  con 
la  rifplendente fùa  chioma,  ò  morte  di  Pxè ,  ò  mutatione  di  Si* 
l  gnoriayò  perdita  di  stato  ■:  mi  dinotò  il  fatai  lume  de  gli  occhi 
voflri  lapcrdita  delia  mia  libertà  ,  la  mutatione  di  mìei  pen  • 
feri,  e  la  morte  del  mio  cuore ♦  Spinto  io  dunque  dall'effetto 
di  tanta  nouità ,  non  ho  potuto  contenermi  di  non  spiegarlo  in 
carta ,  non  perche  io  reputi  effer  a  voi  nafeoffa  la  forila ,  eia 
Virtù  degl  occhi  vofiri  :  ma  per  farri  fapere,che  trà  quei  mol • 
ti ,  che  l' intendono,  e  che  la  condftono ,  anch'io  la  conojco ,  e  lo 
intendo,  &  ancora, per  ch'io  sò  i  grandi, con  lor  piacer  e, fentir 
le  for'ge,  e  le  lor  virtù  ricordate >  Dunque gentiliflìma  Doma 

Iy accoglietemi  trai  voflri  vìnti ,  efouuengaui,  eh* è  non  minor 
gloria  del  vincitore,  t effer  chiamato pieto foche  fòrte , 
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SIMILI. 

SE  l’effetto  (come  dicono  molti  )  fi  leuafle,leuando  la  cà-  « 
gione;  io, che  per  non  confumarmi  nel  fuoco  delTamor  j 
vofiro ,  mi  fono  allontanato  da  voi,  [entireifarfimen, 
cocente  T ardore  :  ma  tmuand’io ,  eie  da  lontano ,  e  efappreffo ,  j 
ma  fola  cagione  mauampa ,  t  mi  confuma  ,forz  è,  che  io  cre¬ 
da,  che  molte  volte ,  leuando  la  cagione  non  fi  pojfa  leuare 
l’effetto .  Ohimè ,  che  lontano  prono  maggiore  tormento  » 
ch'io  non  pronai  vicino. Taccia  duritene  chi  dice ,  che  per  liberar  j 
fi  dall’amore ,  bfiogna  allontanar  fi  dati'  oggetto  amato  ^poiché 
in  me  fie fio  prò  no,  che  la  lontananza,  non  fola  non  è  b  filante  a 
diffipar  amore ,  ma  più  di  qual  fi  voglia  altra  cofa  è  attifiima 
aconferuarlo.effendìoche  quanto  più  f  allontanano  i  corpi,  tan - 
lo  più  s’auuicinano  le  menti.  Ohimè, che  nel  partirmi  da  voi  fo¬ 
to, >e  foaueincediodel  mio  cuore  fientij  con  mia  grandifjima  do¬ 
glia  diaidermi  in  due  pani .  Il  corpo  andò  lontano ,e  l1  anima  ri* 
maje  vicina, nè  tanta  dirada  if avena  con  gli  altrui  piedi  all’ in¬ 
nanzi»  che  molto  più  non  ne  faceffì,  col  mio  penfie  fall’ indietro» 
ad  ogni  pafio  io  mi  volgeua ,  talché  quella  imaginata  Jalute,che 
a  gufi  a  di  ricuperata  Euridice  mifeguiua ,  mille,  non  che  vna 
volta, da  fpiriti  maligni  rmfù  rapita;e  quante  volte  primate 
io  mi  parttffi,come  haHea{moffo  dalle  altrufinon  sò’fe  dir  debf 
ha  perfuafioni,o  infiigatloni)determìnato, bramai, che  alcun’ ini 
pedimento  mi  vieta fie  l’andare:  bramai, che  Tfijito  piouofo  tut¬ 
te  allaggaffe  ,p  rompe fi  e  le  firade  }a ccìocheglifielji  amici, che 
m’haueuano  indotto  a  partire,  m’haueffero  confortato  a  rima - 
nere,col  dirmi, eh’ io  afpettaffi  il  tempo  raff erenato,  con  mille  co 
fe,e  mille  da  me  in  vano  de  fiderate,  per  impedir  i’  andata  mia , 
l’bora  di  cui  finalmente  giunta  m aTlrin]e,con  tormento  incre¬ 
dibile  a  montar  a  minilo,  &  a  cominciar  il  mal  penato  ring  - 
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i  pio .  oh  come  baurei  hauuiq  atthova  per  jornma  felicità  ,  che*t 
I  cauaàofofje  Staio  zPpfo,orelhù,  per  haasr  cccafione  di  to:>  »ar 
mene  indietro „7\(  <m  aréna  di  fpronarlo  per  non  andar  iman - 
quel? effigio  ,  «08  veletta  far  io  colcaualio ,  amere Jt 

face  a  meco,  perche  fproMvdomacutiffirium&Itt,  mi  condujf.e 
più  rolieag&ar  la  briglia ,  per  tornarmene  à  voi ;  e/e  non  che 
|  io  dubiìaua ,  che  i  confapemli  delPar&m-  mio >  dime  fi  ridefiero 
i  tornava  fen^  altro,  e  tornando,  quelli  ot  chi  afflitti  bau  cri  ano 
battuto  il  lor  contento  mirandoci.  ^Ab ,  chts’iofpìnto  da  gli  al - 
trmTiìmdhtni  fon  partito  da  Verona  ,  e  fon  venuto  à  Vado  uà, 
ponto  bora  da  quei  dolci  Cimeli,  che  mi  follici  ta  no, penhe  ?g*~ 
\  da  della  b£llex%a,d$j! a gr atta,' della  virtù,? della  benignità  vo~ 
fratini  rijoluo  partir  da  Vadoua,e  venir  à  Verona, per  rìfcbÌA 
tarmi  a  raggi  di  quel  Soie ,  iberni  fa  vi  aere .  Cm  me  è  la 
:  minor  pane  di  me,e  con  voi  c  la  maggiore, dunque  b  fogna, che 
la  minore  verga  per  àmbito,  à  ritrovar  la  maggiore  ;  &  verrà 
(icwì  (fintamente  >  fe  morte  non  m  ìmpedifee*  Vi  laccio  le  ma- 
i  niypregxndwi  a  di  (por  ni,  mentre,  duo  verrò  tutto  a  liegro  a  ri- 
trovami, di  perdonarmi  il  félo  camme ffc,ndC allontanarmi  da 
t  voi ;  non  dico  per  non  amar  uh  che  quello  è  impofjibile  ;  ma  per 
non  diilruggermi  »  e  quefio  è  ver  eie  fiate  contenta  di  credere , 

|  chi  ho  tanto  patito  in  qiiefta  lontananza  ,  che  freon  Gin: , non 
mi  può  venire  da  qual  fi  .voglia  rigo)  e  maggior  fui  fiuto. 


DEL  PENSIERO. 


POICHÉ  per  maggior  mio  male  n/è  folto  potenti  dire  di 
qual  fuoco  auampì  quefio  mi  o  Caere,  e  da  qual  ferro  fia 
trafitta  ?  anima  mia  piacciavi  almeno  di  leggerlo  nel 
la  mìa  pallida  fonte ,  e  né  miei  dolenti  occhi,  e  jv  n„u'n?è  dato 
in  ferità*  impetrar  fi  giufla  gratta,  io  prego  umore  da  ine  ji  le 
almcnte ,c  ji  Uìvgamtue  fa  mio,  tu  dijuui  da  me  quel*-  if<n 
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no, che, mifero  mi  confuma.  0  patentilTimo  dimore  humilmenp 
U  io  ti  prego ,  0  dìe  facci  men  ardente l' infocato  mfo  de fide’rio/i 
che  tempri  il  mio  dolore,  lì  ch'io  pojja ,  fojfrirlo ;  0  infegnami  a 
Jopportare  coft  fieri  martiri,»  fà  Madonna  pietofa  del  mio  ma  - 
le‘,ma(laflome)ch'equel,ch'ÌQ  dico?  poffopiù  facilmente  [pera 
re ,  che  fifacda(  e  pur  è  vnpcjjibile  )  pietofò  l'infer  no ,  che  voi 
t  crudeli IfimajìQìì  dannala  fera.  Ohimè  non  v1  accorgetele  l 
mio  cuor  è  troppo  picciolo, per  vn  dolor  enfi  grande?  non  cono  - 
fccte ,  che  lofio  rimarrò  da  voi  vccif),fe  continuate  a  torme n  - 
tarmi ,  efjendocbe  vna  estrema  pa(jhne,n0h  può  durj  molto/) 
interdetta  fpcranza#  defio  troppa  al  mia  mal  pronm,ò  dtfegni 
fondati  nell'ària  ,q  violerà  d'ÀmQre%ò  fkra>& oftmatd  va  * 
glia  della  mia  donna  à  qual  miftrab'd  termine  mhauete  con¬ 
dotte:  Ben  m'auueggo{ò  più  d'ogn  altra  ingrata)  che  la  mia  fe¬ 
de  ,l' amor  mio ,  e  la  mia  lealtà  vf  annoiano ,  e  che  la  mìa  co  fian¬ 
ca  vi  piace;  ma  io  prete  fìo  al  tribunal  d'amore,  che  di  queflo 
io  non  ho  colpa  alcuna,  perch'io  fono  sformato  ad  amami  fife* 
uirni>& fopportar  prcntiffimo  lutto  quel  cb'è poffìbìledifoppor  | 
tar  amando .  Quel  dì/piacer ,  e  quella  noia ,  eh  e  per  la  mìa  fer-  i 
meogga  fentite  non  ajeriuete ,  a  me: ma  a  quella  for^a,  che  mi  ] 
sforma  ad  amami .  lo  per  me  conofco ,  che  in  virtù  di  quei  brgfi  * 
occhi ,  che  m' ban  rapita  l’anima,  e’n  difpeuo  di  quanti  affanni  * 
iojofiengo,  colpa  di  fortuna  contrariarmi  cor^uien  amami  e  vi  [ 
uo,e  morto, il  yofiro  orgoglio, la  vofirafpre^a,Fl  vofiro  rigo  -  ì 
re  [er  a  ir  anno  per  riparo  al  cuor  mìo,  fi  eh' altra  imagi  ne  non  vi  ! 
fi  poffa  per  alcun  tempo  imprimere.  Sò  benebbe  vi  j piacerà  in  ! 
finitamente  t'intender  que fio,  ejjendod’ammo  tanto  indurato,  | 
e  tanto  fiero,  che  non  vi  fi  può  fa  r  maggiore  offe  fa,  che  annun  -  f 
,  tiarui  vnamoy  eterno . ma  dì) pone  eia  dìfponetem  di  (apportar 
ì am or  mio  con  patien^a , offendo  for^a  ch'io  v\iwi, fin  diram  ò 
vita,  e  poich'io  farò  morto  qual  Fenice  nnajcerò  dal  freddo  ce  • 
ncr  mìo, per  amarai  di  nnouo. 

0  4 


D  E  L 


tt>4  LÈTTÉR.E  D’ISÀBELLÀ 

ff  D  E  L  D  E  S  I  D  E  R  I  O . 

Dlfcàcclate  Signora  mìa  dal  vofho  cuòre  quella  altro- 
cita  ,  che  conti?  minore  co  fi  fiera.  y  e  co  fi  o/iinata  vi 
rende,non  crediate, iberna  belkyOgratìoia  Donna, 
'7  poffa  in  terra  prouar  alcuna  forte  di  piacere ,  ejjmd  i  femore 
nemica .  ls[j)n gioua  ad vn  Agricoltore  bel- 

lo,  e  fertile  quand'egli  lo  lafcia  per^poccaggmemolto,  e  Ite¬ 
rile  dwtilirei’Wjmgicua  fimilmente ,  ad  v%a  donna  'Ce (Ter  bel 
'  la, e  gratiofia ,  quanti*  ella  non  sa  coglier  il  frutto  della  jua  gra¬ 
ttale  della  fua  belle^a.Ccdei,  thè  non  fi  preun ie  di  lofi  varo  do¬ 
no,  è  fmilead  vn  anaroycht  piu  lofio  fi  lafcia  di  nexeffità  peri* 
j,  re,  che  del  fuo  te  foro  valeyfi .  J{icordateui  (  dolce  Signora 
mia)  che  merita  di  languir  eternamente ycdià  chc  battendo  vn 
male ,  e  da  fe  file  fio  potendo  aiutarli,  an*ì  vuoi  patire,  che  fa- 
narfit .  lo  per  me  giudico  la  belleg^a  efieY  non  dono;  ma  di  na¬ 
tura  tormento,  quando  chi  lapoljiecie,  o  non  sà ,  ò  non  vuol  vai 
lerjcne .  Sgombrate  dunque  dal  ciwrvofiro  ogni  affetto  con¬ 
trario  alle  amorofe,  &  honeflc  dolcezze,  e  conteutateni  di  ber 
voi  fieffa  beando  me ,  che  de  fiderò  i  vostri  abbrucimi  enti,  ho - 
nefio  marito ,  e  non  lafciuo  amante . 

w*  SCHERZI  AMOROSI  H  ONESTI. 

COLT  JL  della  crudeltà  vofira  ò  non  meno  ingrata , 
che  bella  donna,  ferina  fperan^a  d'alleuiamcnto  al¬ 
cuno,  in  me  crefce  C affanno  .  Voi  con  lo  fpicndore 
de ’  begli  occhi  ardete  questo  mio  cuore ,  e  per  fina  maggior  pe¬ 
na,  e  mìa  non  lo  con  fumate  mai .  Poi  con  le  vofìre  parole  [vi¬ 
rate  nell* anima  vn  veleno ,cbe  non  m  vcc;de .  Voi  ma  monete 
nell* acqua  del  mio  piatite ,  mar  avi  gito jamente  lawoxofo  mio 
'  *  fuoco, , 
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fuoco ì  Uguale  per  abbondanza  (U  lagrime  noti  ccjja  ;  anzi  Cifì 
più  ardente.  Mi  cambio  fpefìo  dicnlsiuumjiion  tmidLpen  * 
pero .  Qiiandoji  parte  il  giorno, io  defederò  la  luce ,  e  quando 
Cede  la  notte,  bramo  le  tenebre  *  Jo  pò cercando  i  luoghi  più 
remoti ,  e  più  fegreti ,  per  potermi  dolere  jensfejjer  vitto,  cofe 
con  quella  noia  ,  che  m* annoia  :  vò  notando  e  quella ,  e  quella, 
parte ,  ne  perciò  voi  inhumaniffima  Tigre  vi  monete  a  pietà 
de ’  miei  ecceffiui  dolori;  mafaccianmicontra  dimore  >  Fortu¬ 
na*  e  la.  crudeltà  voUra  quanto  pofeono ,  che  non  rimarrò  mai 
d' amami;  e  di  feruimi. con Colandomi .  che  fi  non  mi fimpnrfi 
la  forte,  r^iuìuerà  la  fede  . 

SIMILI. 

L  ’  Etfr  e  mapaffione, ch’io  ferito  è  tanta  ,  e  tale,  che  mi  led 
ua  molte  volte  l* intelletto ,  e  mi  togliete  sì  a  me  fleffo% 
ch’io  fio  in  dubbio  del  mio  ejjere .  Tali*  bora  meco  me* 
de  fimo  pertfo,  s’io  fon  quel  che  fofpira ,  quei  che  fi  duole *  e  quei 
fhe  più  degni  altro  amaramente  piangere  voi  crudele, quanto 
fiù  vedete  in  me  fffettiftrani  di  dpglìofo  affetta ,  tanto  più  ga  - 
dite, e  ve  n’andate  altera  ;  ma  fe  quesìa  é  lo  feopo  de  vofiri 
conienti ,  tuoni  fodis fatta }  poiché  tal  tmpefia  dì  tristi pen (ie¬ 
ri  mi  turba, eh’ io  non  so  ciò ,  ch’io  debba  di  me  infelice  credere . 
lo  pen  lo  tali' bora  d’efier  morto  >  e  coft  pen  f andò  mi  fermerei  « 
fe  quefli  miferi  finfì  noi  mi  vkta[je?Q,i  quali fentendo  troppo 
grane  il  martire, mi  fan  credere, eh’ io  non  (la  morto ,  non  potè - 
do  vili morto  fentir  dolore .  S'io  mimagino  d efjer  vinata  que- 
fio  mi  fi  fà  incontro, che  v  no, che  fia  fen^a  cuore,  e  feniani  • 
ma,  come  fon  io,  nonpuòviuerc;  quando  mi  finto  ardere  0 
panca  parie  >  dubito  d’ejìer  trasformato  in  vn’ar denti/fimo 
fuoco ^  c  da  quefio  mio  dubbio, non  potrebbe  alcun  rimettermi * 
fiiéonfcjjetoìe  abbondanti  mìe  lagrime,  Uguali  haurebbonÀ 
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già  potute  e  fratte  estinguermi ,  quanti!  io  fioffi  fiato  fempSu* 
mente  fuoco-,  Cefi  inifero  Jori  io,  per  voi, in  forfè  della  mia  /or- 
te,  non  fa  f  èndo  ben  diJìwgueYe ,  j lo  fon  morto ,  5* io  fon  vino, 
stia  fon  ftwcoùd  altra  materia .  Chi  prouò  mai  pari  doglia  in 
amorepcì  sì  feri  accidenti?  Chi  mai  tra  Fonde  horribili  dì  in* 
cefrabit auwrfità  jùjCcm? io  jori agitato ye sbattuto  t  a  che  sag  - 
giunge,per  l’ e  freme  pine ,  ch’io  fopporto  il  non  poter  dire  la 
ojcimtà  de  miei  giorni,  le  lagrime  delle  mie  notti.,  e  la  mi  feri  a 
del  mio  (iato.  lo,u*  fon  quel  I (dolche  pe  r  tormenti  ( preminola 
infelice )  jupero  qual  fi  fi  a  piu  tormentato :  io, io  fon  quegfreuf 
la  v oHra crudeltà  fpauenta,&  è  pur  vero  che  mentre  io  fofrro 
rn  gran  male, io  ne  temo  vn  max  fiore .  0  nolo  fa  ni hi  ni  a  ,  ò 
conditìone  duri[jirna7ò  partito  ter  ubile,  lo  veggo  appare ahiar 
mi  fi  vna  guerra  crudele. ne  feorgo  da  parte  alcuna  vn  minimo 
foccorfo .  il  mio  dolor  è  grande ,  e  la  fpcranga  di  termina,  lo  è 
cefi  pìcciclajhe  appena  fi  vede  :  tutti  i  luoghi  mi  fono  eg  'tal¬ 
mente  di  mole fiia,e  d’ affanno:  ì  miei  dìfeordi  pen fieri  noti  ha  - 
no  mai  pace  tra  loro  e  per  tanta  lor  difienfione ,  voi  precipito* 
famenteafar  naufragio y  conia  mia  debil ,  e  combattuta  ffa- 
uicella,  laquale ,  polche  non  può  (perche  non  vqlcte)ridurfi  in 
tranquillo >  e  ftcuyo  porto,  non  cura  di  fpeggarfi  tra  gli  jcogli 
della  votiva  crudeltà  - 
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0  ben3 io  ( bella  nemica  mìa)  che  s1 io  potè {fi  narrarvi  la 
infelicità  dell’ amor  ojo  mìo  italo,  non  face  sì  e  mai  a  ani 
WQ  tanto  indurato ,  e  tanto  fiero,  che  non  vi  monelle  a 
pietà  delia  mia  forte  *  Se  quando  fon  fatto  degno  di  comparir • 
hi  innar %i,pótcjfi parlarti. fon  fìcurìffimo ,  che  mi  far efie  pie* 
lo  fa;  ma  je  non  pofio,  che  far  debb’io  ?  è  pur  vero,  che  non  (ol, 
fto» m*è  t$ussd*$iHU lignificar ui  à pieno  i  mici  dolori ‘  m  i  nori 
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fòjjby  nè  formar  parola ,  nèfparger  lagrima  jnè  effalar foipiro, 
da  quefìi  effi  tri  ,  confiderete  il  mio  affìtto  4  Chiara  cola  è,  thè 
paffìone  ben  fintila,  non  mai  km  narrata  Hoc  io  yche  non / ola* 
mentchen  nonla  narro;  ma  che  ne  pur  incomincio  a  natrar!at 
qual  pa fiume  cedete ,  ih*  io  lenta  ne  li*  anima?  io  prego  amore , 
che  in  vece  mia  re  la  narri ,  io  ve  lo  prego ,  per  quel  dolce  ve* 
lena,  oncf  egli  fparfe  i  miei  f enfi  ,  per  li  miei  pianri.. per  li  miei 
fojpìri,  fruiti  del  mio  fer  trireme  della  mia  lealtà .  Egli  vi  dica  di 
qual  fuoco  ,  e  per  voi  mjcccfej  egli  vi. dica  quanta  la  votiva 
crudeltà  m\ offende ,  egli  vi  mofiri  il  dolor  non  fiato  ,  ct'vn  cuor 
pieno  di  fede,  :  facciac  i  eghfipexex  in  qual  dijperalion  mi  pone 
vna  voflra  orgoglio  fa  parokfod  vn  vofito  feuerofguardo,poi+ 
ch'io  mi  fero  temo  tanto  il  fuor  de  voflrf degni, che  qualhora, 
per  mia  fuent ura  adirata  mi  vi  mo firate  ;  io  non  ho  altro  con  - 
far  tocche,  quello  della  vicina  morte ,  Vi  pieghi  .Amore  x  per  h 
fplendor  de  gli  occhi  vostri  (  cfjfpur  morivano  alcuna  volta  di 
voler  hausr  pietà  del  mio  male) a  rìcordaruì  quanto  per  voi  pa¬ 
ti/ co,  e  vi  affienii,  eh*  io  non  ho  altro  de  fiderio  xbe  di  languir, per 
Vouquandoìl  mio  languir  vi  fui  caro .  Vi  faccia  .Amor  final* 
mente  certa ,  che  la  mia  fede  va  deipari ,  conia  voflra  betìc^y 
t <fa,e  come  la  voflra  beluga  è  innenarabiley  co  fi  la  mia  fede  è 
indicibile, ch'io  per  me,  atti  o  nori  poffo  nè  dirai  pie  fcrheruije 
ton,  che  i  iwn  f  oglio  penfar  mai  ad  altra,  che  a  voi,  nè  amar 
Altra  bellona ,  nè  hauer  mài  altro  in  memoria ,  chel  r offro 
d&lciffìrno  nome,  ejtnyendo ,  e  par  l  indo,  fenuer  ,  e  parlar  filo 
delle  vofìre  va  tu, -affi  ne  che  l  Mondo  tuttoffe  poffìbil  farà  )  le 
Conofca,  e  fappiaghequard'io  dirò  farà  volli  o  doro,  come  dotto 
Ancora  della  voflra  belletta, e* l  mio  nobil  defì  derio . a ao m pa 
guato  da  peri  fieri  bonetti ,  e  dafpcran^a  virino  fa,  laqum 
uenduugjfà  eh’ io  j  atta  joaui  k  pene, dolci  i  tormenti ,e  pficìofi  i 
martiri. 
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E  L  SERVIRE  IN  CORTE* 


’ E  /iato  detto ,  chauete  animo  d'accommodarui  in 
Corte ,  iUbe  mi  par ,  che  fia  vn  voler ui  dìfcommo - 
dar, per  femprc>&  vn  volerui  far  volontariamen¬ 
te  fchiauo ,  legato  con  catene ,  d’altro ,  che  di  ferro .  Se  fapefte 
quanto  poco  patroni  di  lor  meàefimi  fono  i  coìteggiànUvi  ver* 
nbbe  altra  voglia .  Se  vi  difponete  d'andar  a  viuere , 

r  Ndpublicofpcdaì  delle  fpe*anze. 

•  Ter  dir  come  dice  quel  noHro  amico ,  difponeteui  ancor  di 
fareflomaco  dì  gallina,  fonno  di  taffo >  e  piè  di  cerno.  Imparate 
a  fopportar  le  ingiurie  aUcgramente,eridendo, con  proposto  di 
rìngratiarydM  re  le  farà,  rifoluetem  di  prometter  a  tutti  quel - 
I  li,  che  ri  correr  anno  a  voi  fperfauori  di  far  buon offitio  col  si* 
)  gnore,  beuendo fubito  1’  onda  di  Lete,  non  mantenendole  prò- 
mefìa,  nè  fede,  nè  giuramento,  e  [opra  tutto  fate  vna  delibera - 
itone  gagliarda 3  à'bauer  nelle  trasformationi  a  vìncer  Te - 
ti;  Troteo,  &  Achdoo;e  perche  la  bontà ,  in  Corte  ,il  più  delle 
volte  nuoce ,  non  ri  curate  cTeffcr  troppo  buono.  1  Corteggiani 
buoni  fon  rarì.Se  vedrete  in  Corte  fauorir  vnOfbenche  non  me- 
viti, vi  bifogmrà  diresti  egli  è  benfatto ,  e  perche  quiui  la  ruo - 
v  la  di  fortuna  gira  piu  veloce ,  il  doppio ,  che  attroncò  tofio ,  che 
ftuuerrà,  che  quel  tale  fi  vegga  precipitar  ,  da  fummo,  ad  imo% 
non  mancherete  anche  voi  di  darli  la  voffra  fpinta.  Sei  Signo¬ 
re  i adirerà  con  alcuno,  &  voi  aggiungerete  {limoliate  irai 
fe  gii  griderà  entrerete  anche  voi  di  me^o  a  darli  tcrtoife  aldi' 
i  no  è  per  andar  innanzi ,  cercate  con  deliro  modo ,  di  tagliargli 
la  via  ,fe  alcuno  è  amato ,  vedete  di  trouargh  alcun  difetto » 
che  niuno  v’è  fen^a,  e  fate  nafeer  occafme ,  che  fi  fcuopra;  ma 
;  fiate  aumtifodi  far  ciò  ridendo ,  perche  ?wn  paia  malignila; 

onde 
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onde  voi  ne  Cadiate  in  mala  confideratìone ,  appreffo'ÌVren -• 
cipe ,  ilquale  haucr  non  dee  molta  fede ,  in  colui  che  hiafima  il 
compagno,  che  in  ogni  modo  il  direte;  e  feC offe fo  il  rifaprà,  di¬ 
rete  bauerlo  detto  per  burla  .  Jl  quanti  feruir amo  con  voi f 
non  farete  fcarfo  d inchinami ,  fino  in  terra ,  cauando  loro  la 
beretta ,  co' l  capello  »  col  vcflro  baciamano,  feruitore ,  fchiauo 
di  quella,  &  altre  adulationi  co  fi  fatte  y  riputate  hoggidì  fom - 
ma  virtù  :  e  fe  non  vi  dà  l'animo  di  faper  adulare,  non  anda¬ 
te  in  C  orte ,  perche  bifogna ,  ehe'lvevo  corteggiano  parli  femA 
pre  con  l' adulatone  in  bocca .  Fate  d'haner  la  villa  più  acuta  I 
di  Lince ,  e  fe  vedete  alcuno ,  a  cui  habbUte  promefjo  aiuto,  0 1 
fauore ,  che  vi  fi  voglia  accodare  (  parlo  con  voi,  comefe  foHci 
corteggiano)  fuggite  l'incontro,  volgete  il  vijo  altroue,fingen«\ 
do  di  non  vederlo ,  mettendo  Vale  a  ì  piedi ,  per  tofìo  fuggirlo, e 
fe  per  forte  v'arrìua  addogo ,  e  coft  imprauifo,  che  non  poffiate 
fchermiruì,e  che  vi  dimanda  del fuonegotio,  fingete  vnapron - 
tegga  troppo  grande ,  col  dirgli .  Hìeri  haueua  principiato  a  far 
il  feruitw,  e  quando  io  voleua  conchiudere,  furono  portate  cer¬ 
te  lettere  al  Signore ,  che  molto  lo  travagliarono ,  e  guaflarono 
lafacenda  ;  ma  per  la  prima  occafione  non  mancherò ,  e  fubito 
partiteui .  Se  alcuna  volta,  effendo  voi  in  camera  col  TrenCtpc , 
il  mifero  vi  farà  per  alcuno  ricordar  la  fua  caufa ,  mandate-  ! 
gli  a  dire,  che  hauete  in  mente  di  feruir  lo,  vn  altra  volta  dire-  j 
te ,  cbe’l  Signore  è  vn  poco  indìfpofloy  ò  cbehàpenfieri  noiofiÀ 
che  bifogna  Har  afpetando ,  ch'egli  fia  dthmor  allegro ,  accio -\ 
che  la  cofa  riefea  bene  ;  vn  altra  volta  mostrerete  diejjer  voi  j 
affacendato,e  dì  non  poter  dar  vdienga,  vn  attrai' accoglierei-  j 
te  freddamente,  dicendo,  togli  hò  detto  H  bifogna  }e  non  hò  po-, 
tuto  hauer  rifpofìa,  onero ,  ch'egli  dìffeci  penferemo  (opra  ,ò 
che  rife,  ò  che  fi  volfe  altroue ,  mutando  ragionamento ,  talché 
i'inf elice  farà  tforfatoad  intender , e per  difperatione  notivi 
comparirà  più  innanzi.  ~  { 
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lyi^nùerrà  efser perfetto  jeruitordi  Damele  perno  porteti 
amidi  non  f  ffer  mai  tromto *  fenati  quella  affettata  vfan^a  di 
batter  legato  alitacelo,  q  aiticCatofioiie  meglio  vi  parerà  al? 
vun  fwarkcm  fi  dòuefte  camper aria,. è  far  tome  fan  certi  sor 
Hgpamin  fpdaielli ,  i  quali  fi  fervono  de  crini  firn  m’  ntcn* 
deli  )  e  fa'- vociandoli ,  dicono  #jjé>  capegli  dèlie jorfauor  ite  • 

Vi  hi  fogni  rà  jeep  er  trattvede ,  Con  fannie ,  e  cori  giuochi-  .  Se 
;  hatméje  in  memoria  quantità  dì  verfi  tolti  in  qua,  $ n  la,  per 
r  potergli  recitar  fecondo  le  occàfmfonbn  farà  fé  non  ben  a.  In 
corto b  fogna  far  py'ofeffme,  dipiù  -,  ih*  àYdr»oriap dipela  i 
wct  del  vofirù,  che  in  quanto  a  quel  del  Padrone,  f adì  m$fijc: 
yo  d  hmer  1* occhio  dlyìfpàrmio ,  e  non  alla  fpefa*  T allhora  t \f 
fer  faceto  giornee  tallhor  il  tener  più  gran  itàyche  nòntengom 
'  $  Grandi  di  Spagna*  prèfica  l  jèìifylicipnm  nuoce,  Id mère 'da 
j  Bnguapm  annotata  nel  male  *  chefir  otiìd  nel  bene-,  ‘bfmvi 
:  m  mie  di  mangiar  freddo,,  di  ètomgiiqlìno' bianco,  dì  forcina*  \ 
r  òdi  coltello  ,  ma  farete  corìiènV&ài  v  fornii  del  cerume  dì  Dio¬ 
lì  gembiqualè  non  caletta  nitro  f  calcò qne'nitfo  trinciante  che  le 
t  fuemo-nì .  di  tamia  fitffb' pretto  ,  ernie  fe  vkjjwcfrjttc -,  per 
i  combmer  in  ifieccatò ,  tale  àfsai,dóke  non  hi  fogna  ffàrlay't/à 
tener  glPocchi  fermi  ad  vnafola  wicrlda;  nH  leu  ami  poi, non 

!l  vi  fiondante  lo  .fi  ecco  danuiamì  denti,  e  ce!  vofh  o  fcraim  •. ! 
le,  ò  confa  vofha  cappafu  infialici  (che  non  fi  caffi  finèhevQ  I 
ft  va.'*  k-to)  tornar  èie  alla  [èrtili  ù ,  &  annererete  d'andar 
a  dwwti  mdi.tdà  lemmi  a  bmndm.a;  non  vi  dtftoiìerete  vn 
pÙLodila  f per axi7 a, ne  dafoinuìdia»  Sopporterete  volotitri ogni 
faticasti  ogmforu  dì  carico }  rìfòràndonif  oi  quando' [padrone 
vi  fmmrn  mettendoli  alfilm.iq.Mano  addofjo ,  e  dipendimi 
;  alcun  fqn paniùgiare  di  bàfcia  inane, co  vn  ghignettoalfvfan - 
vi  turberete,  fe.  ve  vedrete-mcn  famrm,dopò  la  fer k 
mtù  à  mo^aunfidi  queko*%htfaxà  W, appena  veduto  . 
m  date  utili  tener  femore  apparecchiatigli {lincili e  gkfpra- . 
di.  ni , 
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ni, per  poter  ad  vn  [libito  J degno  del  Signore  lemmi  già  detfuo 
fiato  ;  e  s  andrete  alla  Imga  nell' ottener  ulema  grana,  non  yij 
fia  noiofoj  perche  la  Corte  non  è  corta  ;  ma  Imighffma  nel  fan 
a  chi  merita  bene fitio.Sò  che  vi  parerà,cb*to  h abbia  deno  md 
to^ma  erodetemi,  chò  detto  poco  in  quefla  materia ,  come  dal - 
l'ejperien vera  maestra  del  viver  del  Honda)  farete  appie¬ 
no  informatoci  bacio  le  manine  prego  iddio /he  vi  lem  da  co  - 
fi  fatto  pen  fiero* 

PENSIERI  AMOROSI.  \S 

E  GL  l  è  pur  vero, ch'io  fon  nata  al  Mondo, per  non  fapbr 
giammai,  ciò ìChe  fia  felicità, e  poatger  fempre  infeli¬ 
ce.  Mentre  io  viffi  nell'or deu  jfnoco  dell' amor  votivo, 
patij,(e  voi  ne godefìefiutte  quelle paffionim*ggiori, che  pof- 
fono  tormentar  *n  cuor  amante ;  &  hora,che  bontà  del  Cielo . 
e  bontà  della  vofira  barbara  fi  tregua  (che  non  voglio  dir  col-  * 
pa )  fon  fatta  libera  Jento  nondimenograue  paffìonefolamen  -  i 
te ,  nel  ricordarmi  la  paffuta  mia  vita  ;  e  tutto  ch'io  cerchi  di  \ 
prender  la  memoria  dell*  amore, che  gran  tempo,  inghifiamen - 
te  vi  portale  tuuo  ch'io  giuri  di  non  voler  penfarci,  pur'èfor  -  \ 

•ga,  che  md  mio  grado ,  ci  penfi ,e  quefto  pen fiero ,  continua -  \ 
mente  m'affligge  :  ma  conuerrà, voglia, o  non  voglia, che' l  mio  » 
penderò,  fi  ritolga  vn  giorno  di  pen  far  ad  altro.. Ah  che,fe  que 
fio  mio  nemico  penfiero,vórrà,ch' io  pen  fi  a  quell* amore,  ch'io  * 
V'bò  portato, come  potrò  far  di  meno, sfortunata,  eh' Jo  fono, di 
non  penfarci  i  La  mone  fola  può  vietar  al  pen  fiero ,  che  non  i 
penfi  a  quello,  ch'eglìvHolpenfare  ;  infelice  mia  forte,  poiché 
!  mentre, ch'io  penfo  di  penjar  ad  ogn' altra  cofa,che  all' bauerui 
amato  imp  enfiatamente ,  penjato  mi  vien  di  voi ,  e  di  voi  pen* 
fando  conuien  per  forfa, ch'io  penfi  d'hauermamatójlcbe  più 
mraddolora ,  che ,  siopenjaffi  alla  morte  >  penfandó  infime  dì 

dover 
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àcuer  allìoova  morire,  o  nem  co, e  mortai  mio  pen fiero  ,qHtflttó 
mi  fé  mokfìo ,  poiché  facendomi  penfir  profondamente  alle, 
pne  pattate  mi  ferie,  hai  tanta  for^a,  ch’  io  per?  fo  d* effercipity 
■■  che  ma;  auuiluppata ,  ma  benché  pen  fondo  io  pen  fi  di  penare, 
mn  perciò  peno;  e  benché* l  mio  penfiero  mi  faccia  ptnfar 
damare,  non  perciò amo ,  nè  fon  mai  più  per  day  ricetto  ad, 
‘^more;c  fio  pcnfajfi,  penfando  dì  douer  amami ,  di  nuouoìo 
darci  bando  a  tutti  i  miei  pen  fieri*  QiicHo  contento  mi  gioita , 
è,  che  mentre  il  mìo  penfiero  vuol  pur  pen  far  di  vo sò,  che 
egli  pen  fa  cantra  mia  roggia ,  e  sò,  che  del  fuo  pen  fare,  io  non 
ho  colpa  alcm  a, eh  e  fiovefaffi  d'bauer  parte  in  queHo  penfar , 
tmpèrffalamme  farei  penderò  di  fonarmi  pelatamente  la  pi¬ 


tta. 
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IO cózùfccrd’effct affitr/Tcontrario alla  natura. iella neue, 
poiché  la  neue  fi  diftnigge  all*  apparir  del  Scie ,  &  io  mi 
ftruggoailo  fparirdi  voische  fot  mìo  Sole  fiele*  Fora  voi 
rtfplcridttea  ì  [/ùfchi,è  fate  gratta  ddvofiro  lume  alle  fiere  le- 
'flnah \  non  v’hannù  obligo  alcuno ,  perche  per  effe?  prìuc  di  ra¬ 
gione  non  comi cono  Ù  fauor /ingoiar  e, che  lor  voi  fate, è  vi  to  - 
mfofe  a  me  ,che  per  efier  di  ragione  dotato  comico  fediremo 
torto, che  da  yoi  rfceyo*  Mutaluogoragione ,  e  fi  veéan  ma - 
rauiglie, .  W '  la  fuarfónlà* 

narvga  occafione  di  doglia  &  io  non  mi  dorrò  Jbenchc  fu  da  lei  • 
dtuifo*  Se  quefle,non  fi  veggono, ben*  altre jfène  feorgono.  Far 
al  muouer  del  voflro  piede, ver deggian  l* fi/erbe  fi orifeono  i  pra* 
ti>&  allo  [cintittar, de* begli  occhi  nafeono  mille  amoretti,  on  « 
de  s'aìlìgrail  Cielo,  nel  mirami ,  gode  la  Kfat^ra  ethauerui 
creata  ,e  con  ragione  gioì feonoi  mortali ,  fhp  fiate  nel  fornu- 
mro, poiché  voffìami  lecito  dirlo) fiele, ìw  Sole  terreno  fi,  ma 

mot - 
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molto  fih  del  telette  nobile ,  e  degno  ,  perche  quello  à  noi, 
yien  dall'ombra  della  natte  of curato  ,&  voi  mio  lucidiffìm 
|  Sole ,  non  riceueteingiuria  da  lei ,  an^iallkora,  che  gli  errori 
|  noturnì  fon  pi ù  negn ,  e  più  ofcurì ,  voi  con  lo  Splendore  de  bei 
i  yottri  occhili  rifchiarate  in  modo ,  che  mirabilmen  e  diof - 
curiffima  notte ,  fi  fa  fereniffimo  giorno  ma  perche  racconto 
io  le  voflre  dittine  doti ,  hormai  in  ogni  parte  pale  fi  ì  meglio  è 
(per  dir  co  fi)  che  in  vece  di  cantar  la  vofir  a  gloria,  io  pianga  il 
mio  torme  nto;e  meglio  è, eh*  io  preghi  /tmore  che  quanto  pri¬ 
ma  mi  concedali  riueierui ,  ancorché  'non  fappia  difeernere, 
fe  più  pati I lo  quando  vi  fon  vie  no,  che  quandi  vi  fon  lontano, 
pòiche  lontano  lento  Struggermi ,  e  vicino  fento  abbruggiar* 
mi. 

Della  m  i  l  i  t  i  a,  e 

D'Amore# 

VALOROSO  giouìne ,  infinite  volte  hò  vdlto  a  dire, 
che  Amor  è  alfa  militia  conforme .  L'arte  della 
guerra  non  wol  perfone  timide  ;  ma  con  agio  fe . 
Amor  i  vili  dal  [no  Regno  difcacàa  ■  La  Militia ,  &  Amore 
s'accordano  nell' elegger  chi  nella  feruitùlor  mai  non  fi  fian¬ 
chile  vogliono ,  che  in  ogni  tempo ,  $%  ogni  luogo  fappian  du¬ 
rar  fatica,  non  meno  quando  agghiaccia,  che  quando  auam* 
pa  il  Mondo  ;  il  buon  foliato ,  e’I  buon  amante  bifogna ,  che 
[appiano  mouer  cauto  il  piede,  far  viaggi  occulti ,  firade  pa- 
lefi, dormir  alla  capagna, dar  aj] alti,  ritirar  fi  a  tempo, patir  il 
male  patimemente, contentar  fi  di  poco  bene  per  ricòpenfafa - 
per  anday  più  per  le  tenebre, che  perla  luce>hauer  tallhora  nel 
l’animo  vn'eff ercito  dì  pen fieri  diuerfhe  co  fu  fi  parte  de  i  quali 
affermi  la  vittoria  e'I  fmio  della  fatica, e  parte  faccia  dijpsrar 
%  H  ogni 
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\  ogni  bene  ?  mettendo  il  tutto  per  diffìcile ,  e  per  imponibile  da 
)  Ottener  fi .  Conttkn,che'l  Soldato, e  l'amante  [appiano  rukbar 
accortamente#  diligentemente  najconder  la  preda ,  far  bottini 
alcuna  volta  non  appettati ,  Caper  ogrìvnd'effi  ne'fuoi  conflit¬ 
ti  v far  gli  inganni ,  e  gli  Strattagemmi  ;  premiar  ben  chi fier- 
ue,e (opra  tutto  le  Jpie,  nelle  cui  mani  Sìa  il  dare,el  tor  la  vit¬ 
toria  ,  [apportar  con  ogni  forte  dhumìltà  ,  e  dipartenza 

(quegli  le  minarne,  te pa'  ole  fieuere,  afpre, pungenti ,  el  ciglio 
crmdofio  delfino  Capuano,  e  queSìi  della  fina  Donna,  non  efifier 
monojcmto  de  Ile  fatiche  ,  e  talhorariceuer  premio  Zappetta¬ 
to,  ejjer  diligente  ndfafer  far  ìmbo  [cute ,  e*  ncamciate  ficure, 
non  fi  perder  d'animo  nelle  fcaramuccie ,  effer  prefio  nel  fialir 
vna  muraglia,  non  temevi  perìcoli,  e  miti'  altre  cofeinfom* 
ma  ,  che  alia  Mibtià ,  &  ad  Jmor  fi  conuengono .  Si  come 
dunque  il  vahr  ofio faldato,  dando fi  affatto  ad  ma  fortezza, 
fe  trotta ,  che  gli  nemici  fiubito  fi  rendano ,  per  innefipugnabil, 
tifi ella  fi  a,  non  riman  jedh fat  to ,  parendoli  et  hauer  vinte  co  fa 
di p^co  momento ,  e  quafi  che  ha  in  odio  la  vittoria ,  cofit a- 
manie  fe  vede,  che  da  principio  U  Donna  fi  rende  ailefue  vo¬ 
glie,  quafi ,  ch'egli ,  per  firmi  atto  la  fipreo^a ,  nè  gode  punto 
dì  co  fi facile  acqwfto  :  ma  i'cgli  auuien ,  che  al  valorofio  Sol • 
dato  i  nemici  j 'oppongono ,  e  facendo  tefla  arditamente  com¬ 
battano  egli  non  fienza  pericolo  de  Ha  vita ,  affaticandofi,  vin¬ 
cendo  poi ,  tutto  àliegro ,  e  contento  entra  al  poffiejfib ,  e  [piega 
le  vincitrici  infigge.  Co  fi  ancora  l'amante  [e  incontra  donna % 
che  refifia,amnzandofi  nel  proprio  de  fiderio,  $*  infiamma  nel - 
l alimi gloria,&  ottenuto  l'effetto, in  fe/ìefifogioifice.  { Sia  dun¬ 
que  la  donna  accorta, benché  vaga  d'amorofo  contento  (  amo - 
lofio, ma  honefio)  ritrofia  ;  perchemofirandofi  non  afipr amente 
!  febiua#  finalmente  rendendoli,  fa  prouar  all  amante  confola- 
1  tione  indicibile .  ^Sfiori  vi  paia  dunque  Urano  ( dolce  Signor 
I  mìo  fi3  io  mi  dimostro  fioauemente  acerba,  e  guerriera,  armata 
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dì  dolce  rigore  3  in  qu  e  fio  amorofo  arringo ,  eh9  io  noi  fòper  al-( 
tro,  che  per  accrrfcer  quella  gioia ,  che  fornirete  poi ,  quando 
convoci,da  ycilungo tempo Uefideme,  mifentiretedire  :  ba¬ 
utte  vinto.  Tgvti  vi  difp  accia  il  feruìrmifper  dir  come  vai  di* 
te)  psiche  la  feritati  attende  la  mercede  ,  afjic  -random ,  eh* io 
nonm'ttuolo  per  fuggirmi  da  voi  :  ma  per  dami  occafione  di 
feguirm  3  f ripe*  do  io  fermamente ,  che  per  la  difficoltà  crefee 
j  ildefìo.  Intanto  co  feru aie  nel  lor  forerò, quelle  ehm iffime  luci> 
che  fole  hh<o  fì)  ta  difgòbrar  le  tenebre  delibo  [cura  mìa  vita * 
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w 


wùe  asglmcckzLcQft marauklia  di  me flefJo,non 
pkciolajn  fuoco  ine/linzuibde  mi  confumo,  io  pur 
quegli,cìx  veglio  m grembo  a  ì  martiri]  mentre  tutti i  vittemi 
YÌflomno  k  àhmiò  fa  kit  in  braccio  al  fanno .  Egli  per  Tal* 
trai  qmtt  è  figlio  fmeij ito  .  Ala  notte  r  padre  de  gii  anmanti, 
fotuts&cmfo&ty  della  faticai  n  fomtna  Dio  gmiofo ,  e  fatto  ‘ 
reuók  a  dafcmoyfom  che  a  me  [maturato }  a  cui  è  dato  in  [or* 
te, bora,  che  gli  altri  propano  dolce  ripofo ,  Peffer  tormentato . 
ffW  (ÌKti  nr  k cofeda  vilosmco  (ikniofì  mnnofopiteJbU. 

lecitalo  dalle  mie  amorofe  p affieni,  m  è  forra  feriuerui  quesìa 
lagrimoja  lemkra,la  quale  /pero  domattina  inuiarui ,  perche  \ 
pvffiate  r  per  mpgo  delle  mie  doglie  accrejcer  il  numero  divo-  ) 
Bri  coni  eri  ù .  Sto  haueffi  a  lejtar  pietà  nel  vofl  ro  petto  >  e  fifa 
non  vi  capiterebbe  :  tua  perche  ha  da fami  gioire  ,  vi  farà  da-  / 
ta.  Sferra  l’bumida  noti  c, con  pigra  mano  i  (noi  negri  de  Urie*  ■ 
ri,  e  punge  ardente  amore ,  con  inceffabili  percojfe ,  iauampato 
mio  cuoYcfo  lg.  crudele  .non  mpn  che  bella, egli  è  pur  verone 
quel  giorno  infelice, che  primato  vi  vidi(giorno  per  me  fatale) 
l'empia  fortuna  ;  fopral  mio  capo  versò  tutto  quel  rftaleyCfK'*. 

*■  tì  2  fico  • 
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f  u  p  pgmhm,  talché  io  fono  il  più  mifero  »  che  rim  y  &  hi 
t  anti  {limoli  al  cuore  ,  epatifco  tante  auucrfitàjb’io  non  temo 
di  peggio ,  fi  che ,  fe  penfate ,  per  me^o  della  voftra  crudeltà ,  di 
maggiormente  affiggermi,  fiele  tn  errore,  lohaueua  dilegua* 
to  di  fcriueruì  alla  Lungarno  in  fatti  il  dolor  me  lo  rieta.Com - 
prendete  dal  mìo  filentio ,  la  mìa  miferia ,  e  domani,  fe  ri  pia¬ 
cerà  di  vedermi,  vedr de  l autor  del  cordoglio,  el'ìnuentor  del • 
faffìiume* 

y°  SIMILI. 

T  0^  rada  già  faflofo,  &  altero  dimore ,  perch'io 
e  mi  con  fumi ,  &  arda  .  jqon  dica  già  dt  hauèrmi 
JL  ^  rimo,  e  non  s'attribuifea  quefla  rittoria, poiché  roi 
mia  belle ffima  Dea  foHe  quella ,  che  mi  ponefiein  fuoco ,  roi 
quella,  che  mi  vince  fi  e,  e  vofira  è  la  palma ,  e  rofiro  el  trion¬ 
fo  del  cuor  mio 9  benché  non  degno ,  per  la  fua  picchierà,  del 
merito  roflro.  lo  per  me  non  temo  ponto  A amore ,  temo  ben 

(di  roi,  nè  credo, ch'egli  mi  poteffe  mai  vincere  >  e  fe  altramen¬ 
te  ei  crede,  ne  faccia  la  prona .  Fatemi  roi  liberoyépoi  renga 
il  fiero  con  quel  fuo  arco  9  tanto  dall'altrui  fcioccheg^a  filma* 
to,e  regga,  fe  potrà  mai  ferirmi .  Votranno  ben  di  nttouo  pia¬ 
garmi  gli  occhi  vofìri,  i  qnali  fenza  dubbio, fon  quelli,che  ma- 
tengono  l'imperio  ad  dimore .  Egli  fen^a  la  rirtù  loro >  non 
barn  ebbe  nè  Monarchia,  nè  nome .  Sò  ben*  io  quanti  fon  pof - 
;  f  mi  quegli  begli  occhi,  e  quantapiù  rò  innanzi  »  tanto  più  co 
I  nofeo  Ceflrema  lor  forzafilaqual  in  breve  è  per  ridurmi  a  mor - 
1  te,  fe  roi  pietofi  ,  e  benigni  ver  me  non  li  girate  ;  ma  quando 
l  ciò  non  mi  fia  lecito  di  fperare ,  mi  fi  conceda  almeno, per  giù  • 
!  ria  r  olir  a ,  e  per  contento  mìo  ,  di  morir  loroauanti,accioche9 
\  t  io  non  potrei  ottener  vno  (guardo  cortefe  in  vita,  impetri, 
I  almeno  ma  lagrima  pietofa  in  morte . 


DEL- 
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BE  1\(  mi  dicerìe  voi, che  quella  mano  bella  sh  mala * 
dra ,  rrihaurebbe  anche  vn  giorno  di  nuouo  fatto  pri¬ 
gione  .  Laflò  me,  io  finto  piu  che  mai  da  lei  annodato 
tjueiio  infelice  cuore ,  c  ben  conofcoy  che  ne *  tritìi  prtfagi ,  voi 
pete  pur  troppo  verace j  nè  m'é  giouato  il  vantarmi, e' l  giurare 
che  con  intrepida  pnente  arei  [inaila  morte  vijfuto  libero  dal¬ 
le  amorofc  pa/fioni .  Ah, che  l’efperienga  delproprio  male  no 
ha  potuto  farmi  a  bafian^agiuditiofo,  &  accorto  ;  ma  perche 
mi  lamento  io  di  voi  ?  certo  io  v'accufo  conira  ragione ,  fi  coms 
contr  aratone  fi  lamenta  delT  orgoglio  del  maresoluuche  ha  - 

uendo  vna  voljajottoil  fuo  legno  in  vno  fcGglio  corre  ajreci  - 

pitar df nuouo  nel  mede  fimo, &  à  farci  naufragio .  Doueuah 
pervna  parola  lufingbiera,  &  ingannatrice  dimenticarmi 
delle  [offerte  mifiyie  ì  doueua  ioy  per  vn  femplice  moto ,  che 
m'inuitò  a  voi ;  [cordarmi  dell'afpro  rigore ,  <f  indurata  vogliai 
ma  che  non  può  la  Jperan^a  in  amore  ?  oh  compila  facìlmen~ 
te  perfuade  vn  cuor  e, eh  e  per fe  fleffo fia  facile  a  credere .  Etti 
mi  perfuafe  à  creder  veri  i  fogni  delle  vojlre  parole  bugiarde > 
e  non  finti,  gli  inulti  della  vodra  mano  (  che  voglio  pur  dirlo) 
rapace,  &  ecco  che  tentato  il  vo/lro  rigido  cuore,  lo  trouo  pià 
che  mai  opinato  nella  fuafere7pga',ma  com*  èpoffibile  ò  Amo 
re,  che flrale  di  tempra  sì  dolce ,  faccia  piaga  sì  amara  ?  Hor 
.fia,  che  può ,  che  le  cofe  non  afideranno,  come  voi  credete,  per¬ 
che  io  ò  guarirò  delle  ferite ,  ò  morirò  celandole, riputando  mol¬ 
to  meglio  il  morire ,  che  altro  Telcfb  chieder  à  miei  nemici  (oc- 
cor fo.  S*io  haucffi  perduto  con  la  libertà  l' ardire, potrcbb' effet' 
ch'io  chiedeffì  piangendo,  rimedio*  colei,  che  mi  ferì:  ma  niun 
tormento farà  mai  co  fi  fiero,  eh*  ei  pofja  conttringermi  à  difeuo 
frinii  nette  abbondanti  mie  lagrime,  famorofo  mio  fuoco,  Vo* 

H  $  trota 
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irete  ben  farmi  foppbrtar  dolore ,  ma  nv}  rotate  già  [areiche 
del  dolor  mi  dagha .  Enfiaceli  a  or  mio  ì  fofiirf  e  le  lagrime, 
perche  Tempia  non  goda  delle  nofire  mij'erk  .  Semi  [oprala 
porta  della  tua  dura  prigione  {libero  vista)  coti  celerai  le  cate¬ 
ne,  con  le  quali  fii  cìnto  ^  .Armati  di  co  flange  di  fofierenga. 
Tftmbatfì  lontra  la  ferita  della  nofha  bella  nemica  adoperati* 
do  Tarmi  fueproprte:  e  le  non  hai  potuto  'vietar ,  ch'ella  ti  vin¬ 
ca,  vieta  almeno, che  di  te  non  trionfi  accìocbel  fallo  della  glo  - 
ria,  per  nofiro  male ,  non  la  renda  più  altera .  7v(  a  fiondi  nel 
ftknt'w  de  tuoi  martìri ,  la  vergogna  della  noTìra  perdila;  fin 
la  tua  difefa  il  non  lagnarti ,e  diuenendo  volontariamente  mu¬ 
tolo  feguìT e  fiempio  memorabile  di  quel  glorio  fi  Romano,  che 
intrepido,  finga  far  moto,  arfe  T errante  delira .  Confiderà  , 
che  non  battendo  tu  potuto  vìncer  T  amoro fi  defideriotne  le  tue 
crudi  pa filoni, farà  afiai ,  che  tu  vinca  ì  tuoi  dolori ,  e  farà  tua 
fimma  lode,fe  faprai  finger  d'effer  tuo  Signor quando  feifat 
to  delf  altrui  tirannide  ferito .  Ah  mn  fii  vero  (  crudeliffima 
derma  )  eh'  io  V arricchì ffia  delle  mie  perdite  fiauenct  io  ri  filma 
tr>  e  Cu  ft  e  fio, che  la  fredda,  e  morte  cenere  dehmo  fikntio ,  cuo  - 
fra  continuamente  far  dente,  e  vino  fuoco  del  mio  amore . 

DE*  DONI,  CHE  SI  FANNO* 

f"*  G  Ile  pur  vero ,  che  md\igeuolmente.cd  ùià  nateti* 
i  "fiifif contende  ^  Tcnjai  (  mi  fero  me  )  di  poterai  fiher- 
mire  dalla  forga  d*  A  more;  ma  bora  rrìauueggo  ova¬ 
to  in  vano  conte  fi,  poiché  àopòvn  lungo  cantra  fio,  finalmente 
rima  fi  abbattuto,  evinto ;  e  dopò  Fefjer  divenuto  prigioniere 
dT  Amore,  àìfiitnuldgran  tempo  il  mie  male,  [aerando coniai 
mego di  liberarmi:  ma  non  rmfcèndom ,  conobbi  quanto  s’ in¬ 
ganna  colui,  che  à  tale  fperanga  dà  fede  *  (  ofì  non  fi  vincono 
gli  amai  o fi  a  fiotti,  Vengo  dunque  à  voi  dcfideratifiiwa  Si¬ 
gnora 
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gnor  a  mia,  e  eoa  quella  lettera  v  apro  l'  intrinseco  del  mio  cuo¬ 
re, ,  e  dicoui ,  come  In  virtù  delle  voflre  beitele  Amor  mi  vìn- 
fe>  e  bencb* io  cercaffì  di  de  fendermi  confiderato  il  votivo  me¬ 
rito,  riera  nondimeno  caro  lfe(]er  da  voi  vinto .  Ohimè  >  e  chi 
non  arderebbe  volentieri,  pergiouine  co  fi  virtuoja^FcofMlaì  / 
vi  giuro  mia  vita ,  eh*  io  non  sò  ben  di  fremere,  chi  habbia  mag-  \ 
gior  parte  in  voi  Venere ,  ò  Vallads ,  cofi  adorna  fiete  di  bel-! 
le^a,  e  di  virtù  ;  nè  ri  paia  firmo,  fe  tanto  ardìfeo,  perche 
tardive  mi  vienda  voì,conciofiacb? ,  fi  come  la  votiva  belici 
tga  bebbe  potere  di  cagionar  la  mia  affettane ,  cofi  t affezione 
ha  cagionatoti  defi  derio,  U  de  fidato  la  pena ,  e  la  pena  tardi  « 
re,  talché,  s*io  non  voglio  morir  tacendo ,  è  for^a  eh7 io  ricorra 
al  vero  fonte  della  (alme  mia ,  non  gii  con  inumane  di  rifa' 
nar  affatto  le  mie  amor o fe  ferite ,  ch'elle  mi  fon  si  care,  cb'k 
tingi  eleggerei  di  perder  la  vita ,  che  di  ridurle  in  cicatrici .  ma\ 
fol  tanto  di  f aiuti  defidero,  cht  l  fouuerchìo  maria  non  ri  ve - 1 
cida .  'Viaccim  dunque ,  benché  iofia  di  fiamma  cofi  nobile ,  ) 
efea  indegna  di  non  hauer amale ,  eh*  io  dolcemente  anampV 
nel  fuoco  de  il9 amor  vofiro ,  e  fiate  certa ,  che  fe  non  il  mio  me¬ 
rito,  almcn  la  mia  fede  mi  farà  degno  dì  tanta  gratìa, battendo 
io  determinato ,  ch'ella  fia  indiffoluhilmente  legata,  conio  fia* 
me  della  mia  vita  ,  onde  non  pofjd  finire ,  fe  non  per  mego  del 
colpo  ineuitabìl  di  morte ,  e  qui  finijco  ;pregandoui  ad  haucre 
cara  quell  anima ,  che  volontaria  vi  fi  rende  e  prigioniera ,  e 
ferua . 

della  pvdiciti  a.  Stt 

GKandiJfimo  }  f lato  (  dolciffìmo  Signor  mto)ihcotuen- 
u  chò  ricevuto  nel  legger  la  vojha  lèttera  ; e  fenoti- 
folTe ,  ch'io  non  pofjo  ancora  fermamente  creder, chef-  \ 
Mi  facciate  tanta  graia,  dubiterei  di  moine, per  fouerchia  *! 

H  4  '  «Ue*  ( 
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Deh  perche  hauete  cefi  lungo  tempo  tenuto  il  vO* 
flro  amore,  che  doma  biatmi,  f  polio  Joti*<ydio(a  terra ,  non  sò 
/ e  dir  mi  debba ,  o  di  riirofità ,  o  di  ri  fretto  ì  era  io,  aopreffo  di 

)r  oi  in  concetto  dico  sì  forte ,  che  potere  creder ,  efrw  baftaffi  4 
contrariar  alla  for^a dt /futile  bielle ,  fta  sformano  tutti  i  cwo- 
ri  ad  amarmi  opur  tri  bandiate  per  tanto  fciocùa ,  c'haneflt 
penfiero,  ch’io  non  foffi  per  approdare  le  voftre  virtàìefre 
epteflo  non  era ,  era  /òr/ e  ^  credermi  per  cofi  priua  di  cono f ci¬ 
mento  che  poteftì  dubitare  ,  duo  non  conofcefifi  il  vefiro  me¬ 
ritai  e  finalmente  mi  vi  defcrmmC opinione  per  cofi  fredda,  e 
per  cofi  priua  d1 amore,  ch'io  non  don  (fi  arder  per  poi  ì  e  ch’io 
non  douefjì  amar  giouìne  dotato  di  tante  gratin  Signor  mio9 
Voi  fiele  tali,  Che  chi  non  v'ama  n(m  viue ,  o  non  menta  di  vi¬ 
gere.  Cofi  piacejje  a  eh:  fece  voi  cofi  bello, far  me  cofi  ingegno* 
fa , eh’ io fapeffi trouar  a  cunnmuo  modo  di  ringhiarne ntò9 
perretcrin  parte  rendei  ui  gratie  di  tanto  fauore  imacheì 
fe  ì’obhgo  y  ch’io  vi  tengo ,  i  l  qual  non  è  punto  inferiore  alla 
grava/  che  l’hà  prodotto, n»n  forma  vocila  fe  rnedefmo  egua - 
h ,  non  è  poflibile,  ch’io  vi  nngratq  quanto  debbo .  C o  meniate - 
tii  dunque ,  conia  gratin,  che  v' t  piacciuto  di  farmi  di  donarmi 
ancora  quelle  graie ,  che  fi  conuembhono,  e  ch'io '  non  sò  ren¬ 
denti  ;  fiate  ceno ,  che  prima  potrei  riuer  (er/^a  cibarmi,  che 
fen^’amar  Uì  ?  nè  cred  ale ,  che  bora  la  voftra  lettera  m* bab¬ 
bea  mcjjaal  voftr  anwr,  perche  bench’ella  fia  attaadcjìare 
fpirito ,  e  fenjo  diamo  t  nelle  piante  ,  e  ne  i  marmi,  non  eh’ iti 
cuor  di  danna,  io  nondimeno  hauea  cominciato  molto  prima  ad 
àrder  per  voi  «  'Hon  cofi  toito  mi  fu  dato  in  forte  di  vederui , 
che  mi  giunte  per  gli  occhi  al  cuore  la  voftra  br'ìa  magne  ; 
Onde  l’anima  ma  ,  meda  me  diuija  la  fidando ,  reno-  aliar  fi 
con  voi ,  e  sio  fon  rifiuta  fie  nifi  anima  cofi  lungo  tempo,  è  Ha* 
tc  folo  ,  perche  la  bella  forma  dell’ im agìne  voftra  hX  jaito ,  e 
thUaitiafà  in  me  quell' offrilo ,  che  già  l’anima  mia  fàceur,nS 


ANDREI  N  I*  ì2t 

foldMentc il Ifuo  vago  fiembia^te hi  battuto  fot%a di  mante*/ 
vermi  in  vita  :  ma  mirabilmente  anchà  potuto  rèndermi  ri * 
guatdeuole *  trascendo  ifuoì  diuiniraggì  da  quefio  mio  petto* 
non  meno ,  che  tralucer  foglia  lume  da  vetro  rincblufo  ;e  f  io 
non  contradico  a  and  bello ,  che  n  me  di  lodar  vt  piace  *efolo* 
perch'io  con  oj co  e ffer  in  me  commi  ridata  la  voftm  bdltg^a , 
c  non  meno  in  me  mede  finta  veggo  il  mio  dolce  Signóre  di  quel¬ 
lo  ,  ch'io  vedrei  me  llefia  >  mirandomi  in  lucidiffimo  [pecchia^ 
onde  mi  marauiglìo ,  come  vinta  da  quefia  cara  trasforma- 
itone  di  me  fieffa*  non  m'innamori  ;  ma  perche  non  è  po/Jìbile 
trattar  con  parole  finte  dell' amor  infinito *ch' io  vi  portole  del-, 
l'obigo,  ch'io  vi  tengo *  non  farò  più  lunga  *  Vi  boccio  le  manti 
&  vi  prego  àperfèuerar  nell' amor ,  che  per  voSìva  bontà*  noi 
if 'degnate  di  portarmi *  affiatandoti ,  che  non  ho  fi  Cara  partÀ 
parte  in  mecche  non  fia  voflra#  prima  il  Cielo  nella  più  chiavai 
notti)  farà  priuo  di  ÉleUe}ck'iQ  muti  penfiero  *  j 

DELLA  V O L VBlLTA*  f  EMIN  ILE* 

Olì  quanto  ingiufi  amente  fui  chiamato  vn  tempo  for¬ 
tunato*  efdice  *  Albero ,  ch'ai  vn  picciolo  fofftaré 
di  venti  cade  à  terra*  non  fi  può  dir ,  che  / offe  bene 
abbarbicato*  Mentfio  fui  ardentemente  amato  dada  mia 
inUabil  Donna  (  ò  cariffmo  amico  )  mi  nputaffe  beato  fenica 
ricordami  di  quel  che  mille  Volte  vi  diffitcióè*ch'ìo  m'dttvìffa - 
tta  mol  onel  vedermi  con  tanta  vehemenza  amato  dalla  Si¬ 
gnora  N/  non  perche'  l  juo  amarmi  non  vi  foffe  piu  caro  del* 
h  propria  vita,  ma  perche  io  era  pn [agio*  df  dia  ben  lofio  ha* 
uerebbdafctata  i* amor o fa  ìmpefa  come  quella  che  non  bòbe 
mai  penfiero  damarmi  perfettamente  ,  cùm'io  l’amàua  *  e  co* 
7>Jr  Mali  a  f  ama b, dunque  ( confi  io' diceua )  era  molto  meglio 
ci/hfofjì  fiato  dalla  mia  dolce  nemica  Imamente  amatojem* 
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pre  conforme  a  miei  lievi  meriti,  che  per  tempo  cofi  breve,  Con 
tanto  ardore .  Splende  poco  il  baleno ?  perche' l  fno  lume  non  è 
altro  che  vn* impeto,  [Apporta  gran  danno  il  fulmine,  per  che 
[  ìmpetuojù mente  Jcen de  da It  aridi  iriui,  perche  la  più  parte 
del  tempo  fon  fecchi,  &  aridi ,  quando  per  lunga  pioggia,  ò  per 
liquefatte  netti  torbidi,  e  flrepitoft ,  vengono  eoi  rapido  co^jO 
loro,  gettano  à  terra  le  piante ,  alhggano  i  campì ,  dii  fanno  le 
capanne,  femm  ergono  le  greggi  e ,  e  gli  armenti  7e  fanno  infi¬ 
niti  altra  mali ,  e  questi  loro  vi, pie  riga  appena  dura  io  [patio  di 
vn  giorno  .  Quando  l  Sole  è  di  lotteremo  caldo J  chiaro  indino 
di  pioggia*  Quelle  piogge,  che  ncll’eftate  à  gocciole  grandi ,  e 
ffpèjje  cadono  in  terra  fisa  chiaramente  che  durano  hreuiffimo 
Lf} balio  d’hora .  Ognuno  sì  quanto  fia  grande  [arder  delle  Bop* 
I  pie,  e  quanto  s’algi  la  repente  lor  fiamma ,  ma  quanti  più 
[grande,  tanfi  più  breve .  1  Cidi  fteffi ,  da  i  quali  fongouer - 
nate  tutte  le  cofe  bimane,  e  da  loro  pigliano  qualità,  qua to più 
fon  violenti  nel  corfo  loro,  tanto  men  di  tempo  durano ,  il  pri¬ 
mo  mobile  perche  è  più  veloce  degli  altri,  neifito  riwf girne- 
to,  dura  ancor  mende  gli  altri,  poiché  nello  [patio  di  venti¬ 
quattro  bore  fini  fee  il  fno  giro  da  levante  in  Vanente .  Dar  a 
poco  per  Caria  fa  tirale,  perche  troppo  furiofamente  fi  parte 
dall’arco*  l  tormenti  bellici  durano  [umilmente  poco  nel  loro 
ardere ,  e  nel  lor  ribombare  per  la  lor  fùriofa  pofianga  :  e  per 
mchìudere »  i  terremoti,  ì  tuoni ,  e  tutte  le  cofe  impetuofe  fori 
}  brevi.  Deve  dunque  ogni  buomogiuduiofo  in  amor  e,  angi 
I  iittrifiarfi,  che  nà,  quando  fi  vede  amato dijoueubio.  Ho  vo- 
iuta  Signor  mio  fo  ineriti  quelle  poche  righe,perSijacerbare  in 
parte  [infinita  p  affiori  e,  ch’io  ferito,  e  per  fami  cono feer,  ch’io 
fui  trifto ,  e  certo  indovino  de  miei  danni .  Siate  contento ,  vi 
prego ,  di  porgermi  in  tanta  necejfità  ,  alcun  fedii  configlio ,  e 
fatemi  parte  della  bontà  del  vo/ir  animo,  e  della  volita  pru~ 
den^a,  $*ì  pofiibds  trasferiteci  di  gratta  fino  à  caia  mia ,  poi¬ 
ché 
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thè  ìù  nopoffb  venir  alla  vomirà,  effondo  per  colpa  di  fouerchia 
f  afflane  a  governato  da  ftbre  %  alla  quale  pur  ho  fatto  in  modo 
for^a,  che  vhò  ferino  quefìa  lettera .  lenite  di  gratta  ,  accio- 
che  raccontandoci  le  mie  fnenture  pofa  bancr  contento  di  ve¬ 
derle  accompagnate  dalla  vofìra  pietà  .  Venite  ft'l  Cielo  tem¬ 
pre  vi  defenda  da  co  fi  fieri ,  t  tritìi  avvenimenti ,  ì  quali, ben¬ 
ché  antiveduti,  affliggono  fin' al  vino  dell' animale  dfpmcionq 
molto  più,  che  non  farebbe  Cifieffi  morte  * 

DELLA  SOSPETIONE.  f* 

SEognìjnma  gentile, fe  ogni  cuor  nobile >e  virtuo[o*tan~ 
to  at  Modo  hà  di  bene  guanto  per  voi  dolcemente  pian¬ 
gere  foauemente, fofpira  >  come  potrà  efjer  giamai7clìio 
mi  rimanga  d' amarvi  ?  chi  può  mirar  quegli  occhi,  da  quali 
efeono  ad  ogni  bora  di  vero  amore,  e  di  vera  piotate,  vere  fa- 
uille ,  e  non  arder  di  fiamma  ìnefìingmbìk  ?  io  per  me  v  amo, 
e  fon  per  voi  ccme,advn  grandiffimo  fuoco  è  Cefca/l  folfòni 
per  ciò  mi  lagno, angi, che  [ottimamente  ne  godo,  po>cbt  non  è 
giogo  più  dolce ,  nè  più  foaue  di  quello, che  metie  a  i  cuori  vna 
(buina  beitela ,  laquale  può  à  voler  [no  far  degli  hnomìnì 
ciò,ch?a  lei  piace.  H#ra  fe  dell’ amor  mio,  e  della,  miafè  dubita  - 
te,  {che  dubitar  non  dourefle  )  confidar ate  eCvno ,  e  l'altra  in 
voi,  che  je  tanto  farete  Manderà  il  dubbio, e  fi  vedrà  la  per f et- 
tione .  Se  beitela  maggior  della  vodra  fi  trouafie ,  dira ,  la 
mia  donna  hà  ragion  di  temere:  ma  fe  beitela  maggiore  t)  o  * 

Uar  non  fi  può ,  ;  er  che  far  a  voi  fiejfa  ,&  alia  mia  fmeevità  fp 
gran  torto  r  quando  in  ogni  altra  mia  attìons  baite  fi  motivato 
poco  seno,  in  quella  deli  elegger  d*  amanti  ,sò,cV  dui  mi  te  neh 
beper  fauujfimo.Mi  ferì  ne  te, eh  e  hauendo  Cabra  [era  i  annata 
due  volte  in  ballo  la  Signora  7y,  e  voi  vna  fola  ,  è  fd  za ,  che 
f  animo  mio  fia  inclinato  più  a  lei,  che  a  roì}&  èptjfjibHe,  che 

noti 
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ogiiate  crederebbe  ciò,ck’iofecifùper  leuar  ogni  fofpet- 
oi  più  volte  rn  battete  detto ,  che  nel  particolar  del  no/ìro 
9  io  fta  auuedutofborsioper  vbbidiruì,mi  tolgo  le  proprie 
nte%%e,percbe  acca farmi?  Non  ha  di4bbiotcbe  più  mi  fa - 
(Ta  o  caroli  fauor  della  vojìra  mano,  ihe  di  qual* altra  fi 
fta,benche  delf  ifleff a  Venere, mene priuo ;  en  veced'efjer  co - 
fazionato  fon  tormentato .  Se  bonetti  priegbi  hanno  forici  di 
muouer  giufla  pietate ,  concedetemi ,  che  questa  fera  top  offa 
parlami  att'vfatafineflra ,  ch'io  fpero  di  lemmi  la  f alfa  opi¬ 
nion  dal  cuore  ,e  far  uì  ancora  fofpirar  la  peno  fa  vitalbe  m  ba¬ 
ttete  data  co'vofìri  dubij .  D 
con  l’amaro  de’ rotta  fofpettk 

m  vie n  da  voum  èfor^a  rici 

le  mie  ragionieri  voce  che  in  ifcrittur aie  perche  fogliono  bauer 
maggior  for^a  le  viue ,  chele  morte  parole ,  riferbo  di  dirai  a 
bocca  molf  altre  cofe ,  e  particolarmente ,  rifponder  ad  alcun 
argomento  cbe per  tr attagliarmi fpiù  per  acute7^arche  per  ve 
rità  potrefte  cauare  da  quella  mia  lettera .  Vi  prcuengct,  e  vi 
proteflo, che  quallbora  di  me  dubiterete, grandemente  m  offen¬ 
derete.!  Oh fer  natemi  voflro,e  fiate  certa, eh*  io  ramo  tanto, cbe 
non  so  ben  dirai,  fio  vy  amo  o  s’io  v  adoro ,  e  perche  fi  fuol  dir 
communemente,cb’ezli  e  facile  a  creder  quello %cbe  fije  fiderà* 

9 

non  lo  de  fiderate.  Vi  bacio  le  manì,&  afpetto  l'bora  di  parlar¬ 
vi. 


4/(?  DONO  AMOROSO. 


POICHÉ  rn'e  tolto  dipotermparlare(SignO'a  tn\a)ptr* 
[uafo  dal  dolorerò  prefo  ardire  di  fcritserui  queHa  Ut* 
tera,nellaquale ,  con  Cimmenfo  del  vopro  gixditio  po * 


irete  confiderarf  infinito  de  miei  dij piaceri  squali  mi  torma ^ 


imo* 
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tatto  ,  ri  che  moke  volte  mi  tragono  di  fcntimento ,  &  boraci  j 
tompagnan  dal  timore  della  mia  indignità ,  m' agitati  di  ma - 1 
mera,  che ber.ck9iokaueffì  meco  fteffò prodotto  di  trattar  dii 
quella  fingolar  bellezza,  che  fi  dolcemente  fi  fece  tiranna  del-  j 
1* anima  mignon  per  ciò  poffò  formarne  voceima  quand’anche 
io  mi  (entiffì  libero  da  tutte  le perturbationi, cono  fctndo  le  for - 
j  %e  debili  del  mio  ingegno ,  non  oferei  di  por  mano  a  co  fi  diffici* 
le  imprefa ,  perche  in  vero  la  voHra  beltà  cele/le ,  è  (ol  degna 
d'eloquenza  diuina ,  per  laqual  cofa  io  fon  fatto  accorto  ,  eh' è 
meglio  riuerir  col  cuore  il  vofiro  merito,  che  profanarlo  ( per , 
dir  enfi  )  con  le  lode  fenzalode ,  auengache  quando  la  lode  non 
\  arriua  al  meritoria  diuentabia fimo.  Tacerò  dunque#  n  fui 
vece  dirò)  c9bò  fatto  pe» fiero  dtfeguir  L'antico,  e  lodeuol  cojlu  1 
me  d9 alcuni  popoli ,  iquah  non  s’apprcfent aitano  mai  dauanti | 
al  lor  \jz,che non gli  face ff ero alcun pre(ente,non  perche pre-  ! 
fuponefjero  auaritìa  in  lui,  ò  dinota  fiero  mancamento  in  loro}  ' 
mafolamenteper  fignificar  il  fuo  merito,  e  la  lor  diuotione ; 
perciò  a  voi  mia  fuegina ,  per  pegno  del  vofiro  merito ,  e  della 
mia  merenda, prefetto, e  dono  me  fteffo,  non  hauendo  appref • 
fo  di  me  (  eccettuata  voi  )  coja  di  me  più  cara  ;  e  fappiate ,  che 
quand'ancora  ,per  altifiìmamìa  ventura  fofbmia,  che  a  voi 
ogni  altra  cofa,cke  voi  donerei,  de fider andò  io,  che  tutte  le  co fe  1 
del  Mondo  fi  fiero  vofire, purché  voifo/le  mia. Me  fi  e  fio  vi  do¬ 
no  dunque;  fupplicandoui  ad  accetarmi ,  con  quell’ ittejfo  affet¬ 
to, eh' io  mi  vi  prefento,ricordandoui ,  che  non  è  minor  virtù  il 
riceuer  i  doni  con  benignità ,  che9l  motivarne  d’efii  liberalità,  e 
bacciandouile  bellifiime  mani,  attendo (bench' io  noi  meriti)  al*  ■ 
cun  guiderdone ,  acciochel'afpro  dolore  non  mi  porga  crudele 
occafme  di  rinuntiar  ad  vna  difperata  morte  >  la  tormentati 
vita* 


DEL* 
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DELLA  PVDICITIA  DELLA  DONNA . 


OVO  l'eflcrfi  offerta  agli  occhi  mici  la  iofira  lette* 
ra,  ho  fcn^aliro  compre jo(  snella  però  non  è  fcritta 
con  finitone,  come  per  lo  più  fogliane  far  gii  aman¬ 
ti  )  che  voi  colpa  $  Amore  fi  e  te  molto  più  a  sgranalo  dal  pefo 
jte  m: va? ri,  dì  quello,  eh1  ad  huomo prudente  carnieri  fi ,  poiché y 
Je  hot  confiderete, non  è  donerebbe  tanto  il  vostro  cuor  s'amn 
in  vn\  amore ,  eh' è  in  tutto ,  e  pevtut'o  nemico  dettami  a  ho- 
nefià .  ^4  me  farebbe  imponibile  Codìi  far  ad.  vofìro  dtfideno^ 
fen^apregiudmc  deltem<afiima ,  ilche  mi  farebbe  con  ragia- 
,  he  più  deila  morte  ace-  bo ,  perche  fot  vìuc  reputo  quelle  donne, 
\  detto  quali  è  Cairn  la  pndìcìùa  ;  per  viueràmqn*  ehi  Aamente 
aldi] petto  deli' ì'sìejja  morte;  bijogna  vfar  ogni  a *ì e ,  ogni  ixge- 
'gito  ,  &  ogni  fòr^a ,  per  non  fommergerfì  nelp erigi cefo  tiare 
•  degli  indegni  >  vani,  e  laicità  penfim  (timore ?  (otto  k  tirane 
nìà  di  cui  tante  infelici  piangono  lo  loro  f ventar  Svia  figlia 
di  Leda  non  haneffi  aperto  il  fimo  a  qr<efto  jtiferMl  goffro, 
ilio  farebbe mche  inpiedi ,  &  etì a  di f&na infame ,  nznhau- 
■irebbe mcupaiele  carte,.  Sete  Bregma  di  Cartagi ni ’tfcrfigm 
Ciò  che  ai  lei  fa  lue  Virgilio  )  htmeffe  per  fi  nevato  nettafua  pii • 
dica  fiamma  r  ella  hauubhe  con  perpetua  lode  figuita  l’em * 
bra  dil  fnùgìì  cara  fpofo  Sicheo :  ma  quello,  che  ai*  vna,  &  afa 

l' altra  fù  dannate,  a  mt  fza  v uii/pmuIr.  tanto  caio  vrua  remare 


t altra  fù  damate,  a  me  fiagwuenole,  tanto  ev  ia  ima  fempre 
lontana  dalle  m lidie  di  falfo  TsfUMt.e  dagli  ingami  di  firmia¬ 
te  parole,  che  ordinariamente  p  gitano  sffer  risina  di  chi  clan- 
nofamentc  lor  crede\ onditi  reputo  amentmaiiffim  quelle  don 
pc,  che  fanno  con  lo ituol ghiaccio  dfr^fifìem^a,  combatter  con 


'indegno  ruoto  dìpyofuntione  ,eper  poter  confcguir  ilgipfio 
fine  degli!  -,•:/??  miei  defiderij ,  vi  [applico  a  far  sì  che  quefia 
yojira  ktt c ra} eh ’ ìfla  tu  principio }ancor  fia  fine  della  mia  note) 

acetiche 
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actioche  Inori  fia  per  mìa  difinuenturaf forcata,  perlafrequen 
devoflri  fiimoli,ad  allontanarmi  da  i  confini  della  ragione . 
Intorno  al  pieno  delle  mie  lodi ,  io  chiodo  le  orecchie .  per  not» 
cader  nel  labfnrUcTddla  van&glmìaffapmdo  ,  che  voi  altri! 
\amanti  vorrtfkfar  creder, per  vofiro  interne, alle donnesche  f 
\f  afferò  dotate  dì  Gioito  maggior  gratta,  e  di  moko  maggior  bel -  / 
\le77a}  che  Iddio ,  e  Tsfjttura  lor  non  diedero .  *ì<(j)n  voglio  trat * 
itar  più  di  coffe  unto  contrarie  al  mio  debito  alla  mi*  vo~ 
lontà ,  quando  jon  quefìe  dimore  ,(ol  vi  prego ,  che  per  mia 
quiete ,  e  per  fiducia  dcUbonor  mio  non  vogliate  mandarmi 
più  voflre  lettere,  e  per  vofiro  bene  vi  conforto  a  lafciar  Amo* 
re, eh  e  benché  difficile ,  non  (ara  però  imponìbile. 

pCHERZJI  D’HONES,TO  AMANTE.^ 

E  Typ^conuien  alfine,  che  armato  di  coftan%a,?o  miri-*  * 
foluadi  vincer  l'oflinatione  de  miei  dolori  .E giu fio , 
th'iolafci  tormenti  prima  che  attender ,  timido ,  che  i 
tormenti  mi  lafcino.TfÓ  fin  vero,ch'io  v'ami  piu, poiché  l'ama¬ 
re  [enTfeffer  amato, è proprio(al parer miò)vni arruolar ilfcr - 
Y0,per  recider  fi.  Begli  occhi  che  per  mio  male  fofle  troppo  ama 
bili  ,nonfia  più,  che  le  fiamme  delle  vofire  luci  traggano  da 
quefie  mìe  fi  lunghi  pianti  :  dalle  bugiarde  promeffe  de' vofiri 
/guardi  nacque  f  amor  mio,  poiché  voi  pieto/amente  guardan¬ 
domi  promettefie  guiderdone  al  mio  fornirei  dunque,  fe  i'amer 
mio  nacque  dalle  voflre  promeffe ,  non  donerò  efier  biafimato9 
fe  mancando  voi  di  promeffa ,  io  manco  damme .  Se  voi  occhi 
bugiardi  egualmente  mentefie  con  ogfi  vnoJL^,i'eg4udnienic<a 
lèi  f òffe  ogni  feruìtudifcara  fhamaalema  occafme  d'efuukr 
^iafo^mje^perfeutrar  nelle amorale  miejpene  ;  ma  fa* 
pernio ,  chequanto  f degnate  la  mia  feruitù , tanto  v’ è  caroli 
feruir  ad  altrui ,  non  pofio  pregiarmi  deUa  mi*  fan a  rìf olititi* 
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ìie  ,  maledir <*do  femore  il  mio  tardo  accorgimento.  Vamat 
do'ina ,  ch'ami  vn'ahro ,  c  forfè  più ,  parmiche  flagrati  man - 
camemo  drgeherofo  cuore .  K[on  fia  dunque  vero,  eh* io  più  mi 
lafciin  preda  alle  lagrime ,  &  al  dolore .  Simulatrice  donna  , 
•  voglio  che  vediate ,  che  quest'anima  offefa  ìngiuflamente ,  sk 
! lòfi  ben  odiare*  come  ben  feppe  amare .  Se  voi  mostrate  d'effer 
veramente  donna  conia  vaìubiUà  »  io  voglia  mofì  rar  d'effer 
veramente  hmmo  con  la  ragione ,  laquale  mi  darà  for^a  do* 
dia r  quell* ingrata  h etisia  >  che  fola  fu  cag  one  dogai  mio 
mate)  c  mi  farà  facile,  [e  l'ama'  a  torto9  odiarla  a  ragione,efe 
voi  crwkliffma  vi  pregiatele  d'hauer  difpre^ata  la  mia  leal 
ferrntù,  e  la  mia  candida  fede, potrebbe  anch'efier ,  che  in  vece 
dhauer  corona  di  gloria ,  har^fìe  flagello  di  pentimento* 

SIMILI, 

NO Ar  dee  (  è  bdifpma  Donna  )  lo  fpirito  mio  doler  fi  y 
à9  ubbidire  a  vofin  commandamenti ,  poiché  con 
quelli  tanto  l' homra  e ,e  certo  ch'egli  non  fe  ne  duo 
ìe,an?  che  non  hà  cofaper  cui  fi  pregi,  e  tanto  più  gode  iam- 

Ìtna  innamorata  del  dolce  impero  delle  voflre  leggi ,  che  tonta • 
m  da  ft  caro  giogo ,  non  trova  cofa ,  che  le  piaccia ,  e  non  viuo 
contento  Je  non  quanto  muoio  in  me  fi  e  fio*  per  vìuerfaauemen 
te  in  voi ,  e/e  alcuna  volta  in  me  vino*  mene  duole y  concfcen - 
à* io, che  viuetfdo  in  me  >  viuo  come  fi  viue  in  terra ,  e  viuendo 
in  voi, viuo  come  fi  viue  in  Cielo.  7^ on  è  dunque  marauiglia , 
fio  amo  più  meinvoi ,  che  non  amo  mtinmeSìeffoienoni 
-  marauigha  ancora  s*  io-remo  più  voi,  che  me, e  s  io  ad  altro  non 
attendò  ,  che  ad  vbbtdif  àl  cenno  de  bei  voSiri  occhi .  lo  fon  il 
corpo,*  voi  fletei!  anima,  non  hà  dubbio ,  cbe'l  corpo  è  tenuto  a 
4  fiit  quello ,  che  l'anima  fua  gl9 impone  •  Quanto  più  dunque  vi 
piacerà  (firn piegarmi  wévt/Sìri  ftruigi,  tanto  più  mi  far  era  di 
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ficeuer  dono  dì  felicità  e  tanto  piu  mi  vedrete  pronto  in  effij  j 
quanto  più  mi  commandarete.  Sarei  ancor  pronto  a  trarmiit 
cuor  e, per  facrifiearudo ,  quand'io  conofcejjì  ch'egli  foffe  degna 
vittima  della  vofiìra  bellona  :  ma  qual  cuore  far  amai  degna 
d'vn  tanto  bene  ì  qual  efca  potrà  meritare  fi  nobil  fiamma* 
qual  Fenice  Jarà  mai  degna  dello  fplendor  dì  cofi  chiaro  Soie* 
Tiacciauì  Signora  mìa  d'infonder  in  me  (  che  ben  potete  far~ 
lo)tanto  di  valore  ch'io  meriti  di / acrificarui  il  cuore9  d'arder 
in  fi  bel  fuoco ,  d*  affiliarmi  in  sì  lucido  Sole  ,  di' incenerirmi  a 
fimi  raggile  di  rinafcer  dal  censr  mio, per  conjumarmi  di  ntio- 
uo  in  quell' amato  lume. 

S  I  M  1  L  I. 

Fbb'io,mìa  dolce  nemica,  chiamami  anima  miafcer  fi 
tonò  ;  per  eh' è  proprio  deh' anima  il  dar  vita ,  e  voi  *| 
snidate  morte ;  ma  [e  per  voi  vefpiro,come  no  chìeu  f 
mero  io  datrìce  della  mìa  vita? Hor sii  dìciam  pure, che  per  voi 
riuo,e  muoio  a  guifa  della  torcia, laquale/ è  volta  con  la  fi  am 
marni  giù,vìen  dalla  cera  morta ,  benché  dalla  cera  ella  hab *- 
bia  vita .  Quallhvra  ver  me  ridenti ,  volgete  quelle  ferene  ci  - 
glia ,  mi  date  dolcemente  la  vita  ;  ma  quali' hor  a  contra  me  le 
volgete  turbate ,  mi  date  amaramente  la  morte  :  e  voi  ben  mio 
hauetepiù  caro  di  darmi  morte  con  la  crudeltà ,  che  vita  con  la 
pietà, co  fa  in  vero,  ch'io  non  poffopen[ar  fen^a  dolorerò  ferì* 
uer  fen^a  fofpirì .  Mi  fero  me, egli  epurvero,chepercolpa  vo¬ 
mirà  quello,  quefto  mio  fieno  è  fatto  tiuoua  terna  Talude,doue 
continuamente  viue  vn'Hidra  d’amarìffmi  tormenti ;  ma  non 
fia  vero,  che  voi  più  lungamente  godiate  del  mio  fiero  martire . 
Toich' altro  far  non  pofijo ,  io  rogho(crudel  rimedio )  efnnguer 
la  cocente  mia  fiamma ,  col  mio  contìnuo  pianto.  Certo  è  fior* 
*s  •  f  io  voglio  trami  del  cuore  le  fpine  della  vofìra  crudeltà r, 

?  ch'io 
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ch'io  mi  tragga  dalla  mente  le  rofe  della  rottra  bellezza.  Vf- 
tite  de  gli  infiammati  miei  [piriti  ò  pcnfieri ,  eh' ad  altro  non 
fiele  ìntenth  ch'alia  diurna  beitela  di  quella  micidiale. Ecco, 
eh' io  v'apro  le  porte  del  mio  fieno ,  e  come  nemici  del  mio  bene 
da  me  vi  dijcaccio  dimore,  speranza, e  Fede, fono  per  me  Dei * 

:  tà  bugiarde, e  fen^a  poffan^a .  lo  che  non  vìnca  per  altroché 
per  feruìy unto  che  non  amai  altro  in  me,che  quei  pen  fiero, che 
ì  di  voi  mi.  ragionano.  ;  io ,  che  vicino  a  voi  non  haucua  occhi, fe 
non  per  mirami, e  da  voi  lontano  non  haueua  occhi,  fe  non  per 
lagrimareffon  da  voi  cofi  ingiuttamente  difpre^ato  ?  e  vorrò 
I  perire  in  cefi  [ciocca  perfeuerm^atuò  nò;  Gli  occhi  vofìri  non 
j‘  jaran  più  chiamati  da  me  dolce, e  [cane  fuoco  de  mieidefiri,nè 
farà  più9ch*io  dica,  che  i  raggi  loro  maraviglio  fornente  creano 
vna  fegma  gioia  nell' anima  mia.  Diròbene(e  con  verità)che 
fono  la  vera  cagione  d'ognì  mio  male  »  Mio  dunque  begli  oc - 
chi, coronati  di  lucìdiffimi  raggi ,  armatevi  pur  per  altro  cuore , 
e  di  fiamme, e  di  ttrali,ch’ìo,in  quanto  à  me,  [pero,  che  la  lon¬ 
tananza  jpegnerà  il  vojìro  cocente  ardore, e  l'  obligo  rintuzx?*, 
^  yà  ly acutezza  de  vofìri  auelenati  dardi, 

)(*  SIMILI. 

POCO  migtouaibelliffma  Donnafd procurar  di  mofirar 
ui ,  per  mezp  dì  dolci  parole ,  l’amaro  de *  miei  dolori, 
effendod)  iùconofco  benijfimo ,  chepietojo  affetto ,  non 
può  deflar  in  voi  amorofapietads .  Ah,  che  i  languidi  [guardi, 
ah  chtl  dolente  volto  [par fio  di  color  di  morte, ah  che  i  muti  sì; 
ma  i fiammati  prieghi  di  quelli  occhi  lagrimofi  non  battano  ad 
aprir  le  duriffime  porte  del  vottro  adamantino  petto ,  fi  ch’io 
poffa  impetrar  giutta  mercede  alle  mìe  lunghe  fatiche ,  od  ac¬ 
quetar  almen  credito  all'immutabil  mia  fede ,  poiché  voi  non 
*  v'acorgete,che  quella  bsliez %b  ^  vyadoma,e  quella  gratiat 

che 
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(hi  vi  fà  vignar deuc}  [colpa  di  tanta  crudeltà) vitro  non  fonai 
che  mi(ere  cagioni ,e  dì  dannose  di  morte .  Deb -fé  voi  non  prò» 
uate  affetto  d'amor  per  me  *  almeno  hahbiate  pietà  di  quello* 
jpffio  /ento  per  voi .  Siate  di  me  pietose  tanto  mi  batta;  por* 
landò  io  ferma  opinione ,  che  la  pie:  a  fia  cote  de  gliflrali  d 
ì  morCyii  lume  del  fio  fuoco, e  l'ali  del  fuo  volo.  Hahbiate  di  me 
j  pietà ,  ch'io  mi  rendo  ficuro ,  che  dopò  L’hauermì  veduto  in  feti - 
1  cernente  languir  e, mi  trarrete  di  grembo  alla  mi  feria, facendo  «' 

|  mi  prGuare  amorofo  contento;  per  la  qual  coja  fpero  dimetter  « 

I  in  oblgo  quanto  di  noiofo,e  di  difpiaccùoie  hò  [offerto  amando J* 
j  e  le  pur  n'baurò  memoria,  non  mi  farà  dìfeara ,  ricordandomi J 
|  che  t  veri  feriti  d*  Amore,  nrnpvfjonogufìar  dolce, e  felice  vi-i 
i  iafie  prima  non  hanno  pronai  a  amarai  &  felice  morte.  \ 

SIMILI.  JL'J- 

- 

'h  potrfjì  riceuer  qtteÙo  fanne  refrigerio ,  e  quello  dolce 
aiuto  di  sfogar  l'anima  dolente* r accorando  à  voi  quel * 
la  pafione ,  ch'io  dt fiderò  dì  celar  a  da  finn  altro  ,  e  fi 
fofie.poffibiled  Cielo  ìjftefjoy  io  mi  reputerei ndt infelicità  fe- 
per  tettarmi  la  nemica  mia  forte  ,ogni  fperan^a  di 
poterle  fare, m'bà  tolto  il  Sole  di  quei  begli  occhi, ilqual  può  fi¬ 
lo  aprir  Ù giorno  a  qurfìimeì .  in  va^o  elee  ver  me  il  Sole  dal  - 
li  Oriente, poiché  i  fin  fatto  compagno  dell’ ombre, e  degù  0:  ra- 
.  ri,  conofeendo,  che'l  tenebro fi  cuor  mio  altro  non  brama  ;  ma, 

,  perche  io  nonpofia  nè  pur  breue  conforto  ritrattar  mlk  tene¬ 
bre,  t'auuien ,  che  dopò  le  amare  lagrime ,  fparfe  negliofcuri 
miei  giorni, fianco  da  i  martiri,  e  dalle  lunghe  vigilie,  i chiuda 
alcuna  volta  i  lumi, nel  profondo  della  notte,  ?/  negro  figlio  del  * 

V ombra, il  fogno  per  me  infelici  fimo,  innàri  agii  doleii  occhi 
.  pfi'  figura  altro  amante ,  il  quale  per  eterna  mia  doglia  vegga 
aricchiio  del  pretiojo  te  foro  della  gratin  vaftra,  e  per  chef  mia 

l  i  far- 
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tormento  non  babbi  fine ,  c&e  alfaparìr  del  Sole  fi  dilegui 

il  fogno  in  compagnia  de  II’ ombra  (fogno  che  non  è  flato  fen^a 
lagrime)egliperò  ha  potuto  in  me  tanto  co'  notturni  fama  fini, 
eh'  ionon  poffo,ancorchs  io  fappia  d' hauer  fognato,  non  creder 
itile  vedute  mie  pene ,  co  fi  fon  elleno  internate  nel  tormento  fo 
mio  cuore ,  talmente,  che  non  fol  de  i  veriima  de  i  finti  dolori , 
mi  conuien  fentive  paffionegrandiffima . 


DELLA  MALA  PRATICA 
Delle  Meretrici  « 


IO  fon9  agretto  à  max  ambiarmi  grandemente  di  voi ,  ha - 
uendo  intelo  per  co/a  certa ,  che  non  cofi  toflo  arriuafle  in 
Vendici ,  che  poco  ricordeuole  de'voflri  impovtantijfimi 
negotij ,  per  li  quali  dì  qui  vi  partifie ,  e  de9  miei  fedeli  ricordi 9 
che  tanto  d' hauer  cari  moflrafle ,  e  vi  fitte  lajciato  cader  totale 
mente  in  braccio  a  i  jenfi;dandoui  affatto  in  preda  cfvna  vile » 
e  dìshoneflaf emina *  Forfè ,  ch'io  prima  non  v'auertij  ?  forfè, 
ch'io  non  vi  dìffi  più  volte  quanto  fia  dannofa ,  e  biafimeuolc 
cofi  fatta  pratica  ?  farà  egli  poffibile ,  che  non  vogliate  accettar 
gli  auuertimenti  de' vo fri  ami  ci? farà  egli  pofibile,che  non  vo* 
gliate  leuarui  da  cofi  Gioita  imprefa  ?  perdonatemi  ,fe  dico  co - 
fi9e  confiderate  a  gli  infiniti  difetti ,  che  infettano  (  per  quanta 
intendo )  la  Donna,  che  voi  amate,  cofi  batterete  ottimo  rime¬ 
dio  per  ridur  le  vofire  piaghe  in  cicatrici .  Ma  che  ?  io  dubito ,  e 
non  [eriga  mia  grane  doglia ,  che  voi  fiate  fi  paggamente  in 
taf  amor  internato, che  cieco  in  tutto ,  o  non  vediate  ifuoi  man¬ 
camenti ,o  vedendogli ,  vi  palati  grafie  ì  Ohimè  tanto  può  dun¬ 
que  in  voi  vna  foauema  traditrice  parola ,  vna  mentita  bel- 
:  legga ,  vn  modo  lufinghìero ,  vn'atto  aHuto ,  vn'arte  di  Sirce , 
vna  frode  amorofa,vna  rete  ìncaritata,vn  feminil  inganno.vn 
'  Uccio  danna fo,  vn  cìglio  bugiardo ,  vn  animo  finto ,  vn  cuor  ft- 


malato , 
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mutato,  ma  fede  mendaci ,  vn  ghigno  fraudolente ,  ma  breuè 
(lilla  di  pianto ,  vn  fofpir  tronco ,  vn  leggiero  toccar  di  mano  x 
va  molle  bacio, pieno  d9in fidie,  vna  grataima  perfida  accogliers 
oca,  vno [degno  lìeue  artificiofo ,  vna  repul fa  pietof amente  cru¬ 
da  ,  vna  pace  piena  di  guerra  ;  e  finalmente  vn  vafo  colmo  di 
menzogne,  e  di  tradimenti  ì  Deh  piaccia  a  Dio  di  fami  gratta* 
che  vi  torni  lo  f  marito  intelletto ,  fi  che  poffiate  quanto  prima 
ritrar  il  piede  da  cofi  fatta  imprefa ,  eh’ è  per  voi  imprefa  di  ver 
gogna ,e  di  danno.  Rjluegliateui  hormqi,  aprite  gli  occhia  ve¬ 
dete  come  fiete  vicino  al  precipitio .  Brutta  co  fa  amar  donna , 
ch'altro  non  ha  per  obbieto,che  l’ vtile, che  fà  di  fe  copia  à  chiun 
que  la  richiede ,  che  non  contenta  d ’  esercitar  nella  fitta  cafia  le 
fue  (porche  lafciuie ,  [limolata  dall’ aridità, va  dou  è  chiamata » 
e  bene  fipefifio  conperfione  vili  tratienfi:  Oh  quanto  far  ebbe  me - 
glio  habitat  con  le  fierpi ,  che  hautr  comercio  di  fimili  ribalde . 
ìo  vi  prego  con  ogni  ajfetto  di  cuore  per  l’amicitìa ,  eh’ è  tra  noi 9 
e  per  la  riputation  vofìra  a  partimi  quanto  prima  dì  Genetta, 
acciocheda  voi  fi  parta  cofi  ficoncio  de  fideria,  L’error  fi  dee 
corregger  quando  fi  può,  e  non  vhà  dubbio,  che  fi  può' quando 
fi  vuole,  nè  ripara  impofifiite  il  partimi  da  quefìa  vofìra  La - 
mia,e’l  dìfamarla,che  quando  a  ciò  far  vi  rifoluiate,vi  farà  fa - 
ciliffimo,  nafeendo  Ornare  dalla  rwftra  libera  volontà,  fendali 
cui  con)enfio,quafì  corpo  fien^  anima  egli  viuer  non  può.  Il  non 
vedere  ;  il  non  conuerfar  con  la  co  fa  amata ,  e  l’allontanar  fi  da 
lei,  è  perfetto  rimedio  per  liberartene .  Tartiteui  dunque,  e  ve¬ 
nite  doue  fiete  tanto  de  fiderato ,  &  amato ,  con  che  fine  mi  vi 
raccomando  in  gratta,  e  prego  Dio ,  che  vi  dia  tanto  di  conofci  - 
memo,  e  di  ragione,  che  non  vi  fiano  dì/cari  i  miei  fedeli  con* 
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PREGHIERE  AF  FET  V  OSÉ. 


Sì  cóme  la  nebbia  delle  ccfe  montali  (  ò  beltiffimà  Donna ) 
offa  [cagli  occhi  della  mente,  fi  che  non  poffono  contem¬ 
plar  le  beitele  del  Cielo ,  coll  la  nebbia  delle  integra  - 
fri,  e  mortali  paffonì  iti ingombra  l’ animo,  e  la  mente  in  modo* 
thè  non  poffo  come  io  vorrei  dif cerner  l’vna,  e  l'altra  vófìrà  bel 
U%Za<Tiaccìaui  dunquei Signora  mìa) fi  come  cagionate  que 
ft’ importuna  nebbia  con  lavtìflra  crudeltà ,cóft  dìj  cacciarla 
con  la  pietà ,  acciocbc  io  pojja  lodimi  per  l  i  più  bella ,  e  per  la 
più  córte fe  doma ,  che  vegga  il  Sole *  Se  voi  vi  date  ad  intende-» 
r  e  >chd’ recider  vn  cuore  fi  a  fomma  lode,non  sò  veder  e, che  per 
altro  poffare  afflìggermi  in  cofi  fiera  guifa .  Deh  muouaui ,  fe 
fion  lapietà  delle  mie  pene^Umen  quella  del  voflro  n  meftqua 
le  rimarrà  per  fempre  macchiato, fe  confent irete, che  iamuoìdi 
Colpa  delle  fi. re  per  coffe  dollaro  fra  altera .  A;  on  a]  pettate 
di  pianger  mono  colui,  che  vino  recìde  fi  e  ,  che  allhora  non  po¬ 
trete  far  alavo  col  voflro  pentimento ,  che  offender  voi  fhfla , 
ferrea  punto  gióuare  a  chiper  vo/ìra  colpa  fard  fatto  nud’ om¬ 
bra, e  poca  polue .  Se  voi  per  conti  adir  alle  miegiufl  e  dimandé 
poteite  trottare,  c  motivarmi  alcuna ,  non  dì  ò  ragie  ne,  m  a  fetì- 
fa, certo  eleggerei  prìma(  potendo )  di  non  feruhrtfl  ìlche  a  me 
j  farebbe  molto  più  difficile ,  che  tot  la  luce  al  Sole)  che  ferueri* 
1  doui  famìoffejay  ma  che  potrete  dirmi? dirette  forfè,  ch’io  noti 
v’ami  con  que  Ila  maggior  lealtà  che  pojja  huomó amar  donna ? 
direte  f òr je,cb'd  non  fia  per  per fc  iterar  in  tal  amore  fin  all'  viti- 
wo  di  mia  vitandi  ete  forfè,  ch’io  bramo  troppo ,  e  particolar¬ 
mente  quel  che  non  debbo ?  Sappiate  pure  ch’io  non  de  fiderò, fé 
non  ihél  mio  amarai  y  eh mioferuirui  non  vi  difpiuccia  ,  e  che 
non  vi  fia  difearo  quel  cuore ,  che  pieno  di  fuoco  amoYoJo,  accè¬ 
nda bei  vo fin  occhi  yrontiffrmmente  vi  fi  donò.  Soggette  ben 
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Voi  Signora ,  che  premio  del  Donatore  è  il  vedere  il  fuodono 
gradito  ;  e  ch'egli  non  vuole ,  s  non  dee  chieder  maggior  ricom^ 
penfa  di  quafta.  ^ ibi  cruda,  perche  promettete, pace  con  gli  oc~ 
chi ,  fefate  guerra  col  cuore ?  pmfo  prometetìe  vita  con  le  pa± 
roleje  date  morte  con  gii  effettiì  penfate,ch' ad  Amorfia  caro , 
che  la  belle^a,  fola  [uà  po fianca ,  c  fola  fua  forgia  fia  menda  - 
ce,e  pitrm  di  mortiferi  dardi ì  non  locredetejercbe  s* ogni  ama 
to  faceffe  prò  fedone  d' recider  l'amante,  in  breuc  tempo ,  ò  non 
haurebbe  i\egno,oje  pur  Regnagli  ri  man  cfj  e, egli  farebbe,  voto 
di  fertmuite  Signor  ferina  Jerufe  non  è  punta  differente  da  effe 
\  feuu  Vi  fpiri  dunque  nel  cuore  bella  pietate,e  contentateui  di 
partir  meco  il  raggio  diurno  della  grolla  voftra  7  accioche  le  al • 
tre  donne ,-moffe  da  così  degno ,  e  da  così  nobile [[empio,  ftdif - 
pongano  a  ricompenfar  chi  le  ama. M&percbe  forfè  la  lunghe % 

7^a  di  que/ìa  lettera  poterebbe  noiaruimi  rifoluodi  non  pajjar 
piu  olir e:Solpregheroui7che perdoniate  alla  mano,  &  alla  pen 
m,efe  hanno  per  difauentura  conturbato  l’animo  vofìro ,  e  fia~ 
te  cena ,  che  pitti  riguardo  della  r  offra  lode ,  che  la  pietà  delle 
mie  pene,  m'hà  indotto  di  quella  maniera  a  feritimi,  parendo - 
mi  ingiuffo ,  che  tanta  bettola ,  e  tanta  virtù  fia  oppreffa,  <&' 
Mattata  da  vnaincon fiderata  crudeltà  .Pitia  V.  ì felice, eleg¬ 
gendo  quefla  lettera  mi  mandi  vn  pitto fo  penfiero* 

DELL’OPEKAR  PER  QV ALCHE  FINE*  ^ 

Il  temerai  defidera^ej  vatorofo  gioitane)  fono'  vniuerjat* 
mente  [a  ruma,  e  la  velie  d\  tuttgrcuon.  Eccol'auaro  non 

per  altro  co' (noi  pen  fieri  molesti  je  mede fimo  tr  au  agita, 
fe  non  per  che  defidera  la  ricchezza ,e  teme  la  pouertà.U  fella  * 
to  non  per  altro  patifee  mille ,  e  mille  martialì  difagi  ,fe  non 
perche  defidera  di  vincer  il  nemico ,  e  teme  d'efier  vinto  da  lui . 
il  mercatante  non  per  altro  s' affanna ,  e  non  per  altro  conti* 

l  4  ma- 


*$£  LETTERE  D’ISABELLA 
mamente  ne  (noi  mio  fi  traffichi  fuda ,  fe  non  perche  de  fiderà 
il  guadagno  ,  e  teme  la  perdita .  L'artefice  indufire  non  fi  ri* 
man  giammai  d'effercitar  la  mente  in  nuoue  inucntionije  noti 
perche  de  fiderà  l'vtiley  e  teme  il  danno,  il  feruo  non  perdona  ad 
alcuna  forte  di  fatica  ,  fe  non  perche  de  fiderà  la  gratia  del  fuo 
Signore,  e  teme  della  difgratìa .  L'amante  non  per  altro  / erue , 
;  &  ama,  e  feruendo,  &  amando,  teiera  mille  amorofe  paffioni , 
fe  non  perche  de  fiderà  dipoffeder  l'amato  bene,  teme  non  li 
f  fucceda ,  e'n  forniva  la  donna  amata ,  non  per  altro  fi  dimoflra 
ifeuera  ,  e  cruda  9Je  non  perche  defidera  i’honore ,  e  teme  l'in - 
/amia;  Se  voi  de  fide  raU  e  col  mìodefidtrio,  e  fe  temette  col  mio 
timore ,nèyoì fcpportey effe  alcun  lorWenfófnè  lójamchia^ 
mata  difeortefe ,  o  crudele .  lo  non prometto'vtta^nèfofifvfff- 
fwne  di  dar  ad  altruifame  disella  morte;  credo  benebbe  tutti 
gli  amcmùhabhiano  fermo  penfiero  d' affermar  per  vere  quel¬ 
le  cofefalfe ,  ch'effi  dopò  i  lor  vaneggiamenti  del  giorno  fi  fo- 
gnau  la  notte ;  &  a  lor  è  cofiume  ali' bora  che  vogliono  commet 
ter  alcun  fallo,  ò  jcufarfi  d' alcun  errore ,  il  cominciava  la¬ 
mentar (ì  acerbijjìmamente  d'amore,  e  biafimare lui ì  e  le 
dome  amate  ,/e  quali  non  hanno  colpa  alcuna  nè  de  lor  la¬ 
menti  ,  nè  de' lor  biafimi  R  ìcordateui>che  non  hauete  occa  fa¬ 
né  di  dolerui  di  me,poich'io  vi  fò  tutti  quei  fauorijhe  pojja.  Se 
non  volete  patireo  non  defiderate  troppo yo  contentateui  del 
giu  fio. 


DELLE  COROKE.CHE 

Conccdeuano  i  Romani» 


D’Eli  cara  anima  mia  farà  egli  vero,  che  veduta  tali* 
ta  mia  fermerà, [corto  tato  amore,  comprefa  tan - 
tafede  ,  e  CQnojciuta  tanta  leal  à  non  vi  difponiate 
al  fin  di  mirarmi  vn  gioirìO,con  occhio  mcnfeucro7e  con  (ac * 

eia 


ANDREINA  i?r 
€ta  meno  [degnata^  confederate,  vi  prego,  la  pallide^a  dell in « 
ì  cenerito  mio  volto ,  laquale  potrà  fami  chiaramente  conojcerc 
far dentiamo  fuoco :che  per  voi  porto  net  fieno,  Confederate, vi 
prego(gentili(fima  Signora  mio)  che  liberandomi  voi  dettavi* 
ùria  morte, farete  il  vo/iro  nome  immortale .  Se  ne  gli  antichi 
tempi  fi  coronavano  di  verde  gramigna  quelli,  che  liberavano 
:!  vna  Città  dall  afedio  de1  nemici;  Se  utile  guerre  mamme ,  chi 
prima  offendeua  il  nemico ,  portano,  cinto  il  capo  d'vna  corona 
d'oro  con  ornamenti  aguifa  di  punte  di  nauiffe  chi  faceua  tor¬ 
nar  indietro  vn'ejje  *  cito  f  uggitiuo  era  coronato  et  olino  $  efe 
j  d'elee, o  di  quercia  $' adornava  le  tempie  colui,  che  ìiberaua  vn 
!  cittadino.  Voi,  che  me  s  fortunati ff mo  amante  libererete  da 
quelle  fiamme  ardenti ,  che  ndmcenerilcono  ,meriterett  coro - 
na ,  non  di  gramigna,  non  d’ero,  non  d’oliuo ,  non  d'elee ,  o  dì 
quercia;ma  di  lucidiffime  felle;  e  quando  per  voflra  bontà  vo* 
gliatc  da  tanto  incendio  liberarmi  ,  la  ìiellaJt ria n nóJcre^iQÌ 
nonfi  (degnerà  per  degna  ricomperi  fa  di  co fi nobi'C 'anione ,  di 

fingeruì  ti  crine  conia  fifa  propria ,  (invogliate  dunque 

negare  a  voi  mede  fina tanta  gloria,  e  fepur  volete  ,  ch'io  fi- 
tiifcaimiei  giorni  in  quefto  cocentiffimo fuoco ,  fate  almeno! 
clfèpoffa  nel  mio  morire  immitar  la  Fenice  laquale(cofi  è  fa - 
ma)douendo  finir firn  vita, vuol  prima  affiliargli  occhi  nel  So -, 
le, benho  nel  Sole  fia  pofia  la  fu  a  morte .  Mi  fi  conceda  moren* 
do  dy  affi  far  quefie  mie  innamorate  luci  in  voi  mìo  Incidiamo 
Sole Jola^e  vera  cagione  della  mia  mortele  perche  maggior  fia 
in  voi,  contento  dell’ arder  mio.m  auuenga  come  Fenice  il  ri  • 
trovarmi ,  &  a  guifia  dì  quell’ animdletto ,  che  nelle  fornaci  di 
Cipro,  nell’ incendio  fi  nutrifee ,  mi  fa  conceduto  nell* amor  ofo 
mio  fuoco  nutrì*  mi  t  e  fe  ciò  non  balìa ,  che  per  vofra  fere^ga  * 
vogliate, che  affano  i  muoia,  eccomi  pi  ontoafofìener  la  mor - 
te;ma  au  venite, che  poi ì ebb’ efifer, che  l  contento, che  mettere* 
tefmdele)  nei  vedermi  wqrirCi  hauefije  tanta  fior^a ,  che  vitg 
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parimente  vccideffe  :  Deb  non  vogliateci  prego, per  deffderh 
della  mone ,  metter  in  forfè  la  vofira  vita  ;  ma  fiate  contenta 
di  confolar  colui  ,  che  ferina  la  gratia  vofira  è  imponibile ,  che 

VÌMr 

Jj  DELLA  MORTE  DVVN  F1GLIVOLO. 

L*jlttrifìaruì  tanto  come  fate  aperta  morte  del  figliuol 
vofiro  ,  parrai  che  fi  a  co  fa  difdic  ernie  ad  buomo  pru¬ 
dente  >  come  voi  fieteje  pur  dobbiam  dire,  chtdl  vofiro 
figliuol  fia  morto ,  per  e ffer  paffuto  tra  i  più  ;  concìojìacofa  che 
la  morte  ai  huoni>comera  quel  gioitine  difereto,  modello, e  vir 
tuofo  ,  è  principio  di  vita ,  e  morendo,  fi  può  dire y  che  igioueni 
[noi  pari  cominciano  a  vìvere .  R  icordateuiy  chei  Cimbriy  &  i 
Celtibtn  non  cono  [cenano  maggior  felicità  della  morte  ;  e  che 
la  madre  di  devòlvetti  Bitone ,  come  effettionatìffima  a 
gli, pregò  vn  giorno  gli  i>ei,  che  lorconcedeffero  il  maggior  ber¬ 
ne  chedefiderar  fi  vote  fife»  &  efjenio  vditi  i  fuoi  dinoti  preghi v 
iduo  giouani  t  addormenta? ano  di  perpetuo  formo  nel  Tem* 
pio  della  Dea  Giunone,  ilchefà  vn  dar  loro  la  morte ,  non  pò* 
tendo  e  (fi  Dei  dar  bene  maggiore»  Ceffate  dunque  di  piangerla 
fua  morte  fe  non  voktejkauger  il  fuo  h&uLSe  la  vita  ci  è  Hata 
data  con  imm im^fTconditì me  di  dousr  morire  .  perclx  tanto 
della  morte  attrìHarci  ì  eh.  piange  vn  morto  offendejddio ,  il 
>  mono,  efr  fieffo  »  Offende  iddio ,  a  cui  piace  di  dare  e  tor  la  vi¬ 
ta  ;  offende  limono  col  moHrare  dloauer  inuidiadel  fuo  bene, 
&  offende  fe  fieffo, poiché  fenga  [per  unga  di  rimedio  fi  diHrug 
t  genti  pianto.  Qui  prudente  Filojnfo ,  e  fendagli  recata  nouella 
deìumpromfa  morte  vvn  fuo  figliuolo  fenga  turbar  fi  punto  v 
diffe  lo  sò  à’effer  nato  mortale  ,  e  d’hauer  generato  figlino! 
mortale .  Lefjj  i ma  volta  quefii  fententiofi  ver  fi* 

Co  a* 
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Comiienfiàl  nafcer  iroftroarigofeh,  epianto. 

ÀI  morir  fi  colli, ren  là  gioia,  e’1  canto. 

'Perche  ve/cnnenne  ri  afe  eri  dà  naf clamo  alle  calamità  dìqué 
fio  M òiìdo}  e  ci  liberarne  da  quelle  per  nn  ^o  dd  bene  non  Cono- 
J ciato  delia  morte .  Selma  dir  vino ,  che  non  pori  am  inuidìafe 
non  à  color ,  che  marinano  peir  tempo,  affermando, che  chi  non 
muore i*cgrì bora  paijce  morte ,  e  la  morte  poffiam  dir ,  chefir 
tvltimà  medicina  de  gli  affannile  degli  affàtti^i  mó>ir  a  tem¬ 
po  è  vn  dono  dato  dal  Cielo  ì Mi  fcriucte,  che  piu  del/ altre  co  fé 
vi  tormenta, Ce ffer  lui  morto  cefi  gioitene, e  quafiinndn^item 
po  fecondò  il  vostro  dire  5  alche  rjfpondo  con  vomirà  pace,  che 
fion  vhà  aUitno.dk  muoia  innanzi  tempo,  odopò  tempo, psf* 
che  ognvno  ha  Lfuo  tempo  (l  abilito  da  Dio ,  innanzi,  0  dopoi 
quale  altri  non  può  mOnre.Ogrì  vno  quandÒ  muore, muor  vec¬ 
chio  inquanto  al  fuo  1  ne  $  e  gioitene  inquanto  al  viuer  ttofiro  * 1 
th'  è  fempr  e  br  cui  jjmo, ma  Cr  tdàe  ama  che  chi  tofìo  muore  fi 
può  chiamar  felice ,  perche  interuknc  a  luì ,  come  ad  vno, che 
fia  sbandito  dalla  'Putridi  ilqUalù  cottfauori ,  ottenendo  grada  f 
toma  a  repdtriar  10IÌ0.  Égli  è  mólto  meglio, a  mio giuditio, pian 
ger  la  morte  del  figliaci  buonò  ,  e  virtuofo ,  che  jofpirar  la  \ 

del  cdttiuo ,  e  vitiojó .  Raccogliete  dunque  gli  /piriti  oppreff  da 
ìnUtiti,  e  qtìdji  (folti  ir  aitagli.  Rafciugate  le  lagrime  $€  ràfie) e* 
nate  la  fronte ,  cbe’l  continuo  ajfiigerui  è  quajt  vn  irritami  il 
Cielo  contri,  in  vece  di  pianger ,  pregate ,  che  pregando ,  alla 
bell' anima  accrelcerete  pace  i\ingratìate  Iddio  dì  quanto  ci  fà, 
che  in  tal  modo  potrete  effer  fumo  d* ottener  quiete  ,c diri* 
maner  confolatiffimo  nelle  amsrfnà  di  quefìc  Mondo- 


CON< 


14»  LETTERE  D’ISABELLA 


CONTRAPOSTI  AMOROSI 
Honeftiffimi . 


OLCE  Signora?  fola  radice  cTogni  mio  bene ,  e  d’ogni 
jl  mio  male *  Se  per  lunga  feruitù  quello  s'ottiene ,  che 
fide  fiderà ?  /pero  pur  anche  vn  giorno ,  di  confeguir 
Ugiuilo  fine  degli  honeflimiei  defiderij  ?  perch’io  vò  confide* 
rando  meco  mede  fimo?  e  dico .  La  mia  bella ,  zratioia  donna ?  o 
m’ama,ò  nò, Se  m’ama  fi  muouerà  à  pietà  de  miei  dolorile  non 
Tri  ama?  ella  è  donna ?  e  confeguentemente  mutabile ,  potrebbe 
amarmi  ?  o  le  potrebbe  increfcer  del  mio  lungo  penare .  TS^on 
attribuifcala  mutabilità  ad  ingiuria  eh’ io  non  hò  intentione? 

Ife  non, eh’ ella  fi  muti  di  male  in  bene?  e  di  bene  in  meglio,  oh,  fe 
ciò  amitene  «  qual  contento  mi  s’apparecchia .  TSfon  hà  dubbio ? 

‘  che  difpiacendoui  il  mio  male ,  potete  agevolmente  rimediarmi 
{landò  nella  voilra  libera  volontà?  non  fot* il  mio  bene  e’I  mio 
fiale  ma  la  mia  vita, e  la  mìa  morte.Quefii,ò  cuor  mio(fe  tan - 
to  mi  concedete, eh*  io  dica) fon  i  miei  penfieri?e  voglia  Amore , 
che  non  fiano  fallaciima  fallaci  non  farebbono  ogni  volta  ?  che 
potefìe  vedere  le  mie  calde  lagrime  ?  vdir  i  miei  profondi fofi* 
pirij  faper  le  me  lunghe  vigilie?  e  comprender  in  fommale 
amorofe  mie  pene  ?  lequali  fono  cofipoffenti ,  che  pottrebbona 
deflar  pietà  ne  i  freddi?  &  inf enfiati  marmi .  Dicono  molti T  che 
ituttì  gli  effetti ,  ritengono  in  loro  della  natura  delle  lox  cagio - 
mi,  &  a  me  par  fai jo,  perche?  fe  la  cagione  è  bella,  belli  ancora 
f  fecondo  quefìa  opinione )  dourebbono  ben'ejfergli  effetti:  ma 
non  è  così,  perche  dalla  refi  r a  beitela  deniuano  i  miei  mar - 
tirile  la  cagione  è  bella ,  e  gii  effetti  fon  brutti’, ma  folle  doue  mi 
|  tranfporta  il  mio  tormento  ?  t  che  falfi  argomenti  fono  i  mieli 
!  dalia  bellezza  vofira,nafce  i amor  mio?  e  non  i  tormenti? e  dal - 
favorir  a  crudeltà  nafeono  k  mie  pene?  dunque  farà  vero,  che 
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ili  effetti ,  riterranno  della  natura  delle  br  cagìtmi^jna  voi 
ben  mio  contentar  vi  donerei!  e ,  di  rimediar  con  la  pietà  a  quel 
malerbe  dalla  crudeltà  vo(ìra  mi  viene*  confederando,  che,fe 
più  mi  lafciate  fen^a’l guiderdone  della  vostra  gratta ,  mi  con - 
uerrà  mifer amente  finir  la  vita.  Forfè  direte, che  io  non  meri¬ 
to  cofì  alta  ricompenfa ,  io  ve!  confeflò ,  ma  yJe  non  merito ,  io. 
menta  almen  la  mia  fede ,  effendi  ella  fen^a  pari  in  terra ,  co¬ 
me  voi  fola  fiete  fen^a  paragone  dmondo  :  ma  dubito  io  }che 
voi  non  curiate  nè  la  mia  fede  ,  nè  Famor  mìo  Ah  difconefe 


(fami  lecito  di  dir  tant'  oltre  )  goderete  voi  (empre  di  farmi 
vfexr  amare  pianto ,  fenica  fperan^a  dì  dolce  rìfo  ?  vi  farà  caro 
di  vedermi  eternamente  cinto  d’inf èlice  timore ,  fen^a  mai 
porgermi  occafeone  di  modeflo  ardireìgioìerete  della  mia  mefiì- 
tìa ,  nè  mai  mi  donerete  vna  b\eue  bora  di  contento  ?  non  può 
rhumiltà  mia  vincer  l’orgoglio  voHro  ?  chiedo  pace ,  e  voi  mi 
fate guenaìbramo  fperare,  e  voi  me  difperate  ?  vi  dimando  la 
vita,e  voi  mi  date  la  morte  ?  òfiere^a  incredibile ,  ò  crudeltà 
inaudita ;  ma,fe  voi  fìete  tanto  vaga  della  mia  morte, come  mi 
par  di  vedere ,  voi  non  tenete  buon  modo ,  per  farmi  morire 
Voi  con  gli  occhi  m  accendete  nel  cuore  vn  grandìffmo  fuoco , 
credendo  ch’egli  debba  incenerirmi ,  e  con  lafiers^a  vofera , 
mi  fate  diHillar  continue  lagrime  da  queHi  occhi  dolenti,  pur 
credendo,cb’elle  debban  fommergermi,  e  non  vy accorgete, che 
queflì dui  effetti(  benché  ogn’vno  per  fe  flefeo  mortale )  m’aiu¬ 
tano  a  conjeruarmi  in  rlta;perche  alihora ,  che l  fuoco  procu¬ 
ra  di  farmi  rimaner  fredda  ,<&  arida  polue ,  /opr  agiimo  dal¬ 
l'impeto  del  pianto ,  perde  le  fue  for^e,  e  non  può  confeguiri 
nèyl  voflro,nè'l  juofine .  Cefi  mentre  le  lagrime,  vogliono  fom 
mergermi ,  il  gran  fuoco  ccn  effe  contende ,  e  lena  loro  fimpe «j 
tuo  fa  pofian^a,  onde f iberniti, rimangono  .Co fi  mentre  fvnà^ 
e  l’altra  di  quefle  mortifinfieme  contraflano,  volendo  ognvnh 
d’tfje  di  me  affoluta  vittoria  {contrario  a  quanto  perauentifc 

ra  Po 
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fra.  vere  fi  e)  mi  mantengono  in  vita*  Dunque, [e pur  volete, eh’ ì& 
muoia ,  o  léuate  da  quello  petto  il  fuoco  ,  chev’ accenderle,  la - 
[dando ,  cfcf  le  lagrime  posano  far  il  loytfìremo ,  ouero  lena - 
da  occhi  le  due  fonti  di  pianto  ,acdoch’l  fuoco  poffa 
quanto  prima  incenerii  mi, e  far  voi  contenta, e  Ilei  a  della  mia 
morte ,  laqual  de  federerò  anch’io  quando  i’fappia  dì  gradir  ni-, e 
fe  non  f offe, eh’ i’ non  voglio  morir  di  doppia  morte ,  credendo  di 
Contentami ,  m  ucciderei  dì  propria  mano,  -ma  cheì  s’io  moriffi 
hwrefte  vn  contento  falò,  dar  e  che ,  sio  viimò  in  tanti  affan¬ 
ni  nhauere  milk ,  e  mille  con  che  fine  vi  prego  dite  chi  può 
darla  quella  maggior  f  elicità  ,  che  per  voi  defidevarfi  poffa > 
che  per  me{  colpa  della  crudeltà  voflra)  fptrar  non  debbo . 

DELLA  LONTANANZA. 

£  la  tormentata  anima  mìa(ò  foto,  e  vero  obl?ìetto,di  tut 
ti  gli  amor  oyi  mìei  peti fieri)  far  a  tanto } di  tregua  con  II 
amare  lagrime ,che  non  meno  ì giorni,  che  U  noni  ihfe * 
lìctfjìmajpargo ,  ch’io  pò  fi  a  fix'meruila  noiofa  mia  vita  dopò 
xhel  Sole  degli  occhi  vojh  i  (mi fera  me)  mi  fu  tolto, [pero  mo - 
ueriti  a  pietà  ddpenojo  mìo  nato:  e  tu  dolore,  scaltre  volte  da 
me  fo/ti  chiamato  ertici  de ,  perche  troppo  rn’ affliggevi,  fe  ceffi 
.  dì  tormentarmi ,  tanto  ch’io  colmi  questo  foglio  de  miei  mar - 
tiri,  far  ai  chiamato  pietojc  ;  m  contento  poi,  thè  n  me  tu  rad ~ 
doppi  le  pene ,  per  ricuperai  quei  tempo ,  che  farai  fiato  fer.gct 
moiefianm ancorché  mi  paia  imponìbile y  che  tu  pofjì  accrejcer 
^  .  in  me  la  doglia  ,  battendoti  io  r  tonato  fempye  oltre  modo  poff  i 

[ente  ;  e  voi  fo/piri,c  voi  finguhi  ceffate  vi,  prego  perbreue 
,/  [patio  .  accioihc  non  tremi  ia  mano  ,  mentre,  ch’io  vi  ferino . 
Deh  Jlnm  conceduto ,  che’l  mio  dclce  Signore  poffa ,  leggendo 
■  quella  lette  r  a, cono feer  qual  fiat  mio  Hìratio ,  la  mia  doglia,  e 
la  mia  morte  :  ma  ohimè ,  ch’iojpero  tropp’alte  cofe ,  perche 

tanto 
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tanto  meno  fi  pojjon  dire  gli  amoro  fi  tormenti ,  quanto  più  fon  t 
grandi9e  quanto  con  più  for^a  dentro  fi  chiudono.  Dunque  Si~  | 
gnor  mio  conofcete  dalla  mia  morte  que W affanno >  che  per  ef-  / 
fer  troppo  chiufo  nel  cuore  non  po(fo  chiuder  in  carta ,  Ella  vel 
dica ,  ella  vi  faccia  fapeve,che  dopo ,  che  vi  partile  non  hanno 
vedutogli  occhi  miei,  co  fa  che  fia  loro  piacciuta?  e  chabbia  ha - 
uuto  for^a  di  far  che  ceffìno  tanto  dalle  lagrime  yche  per  picei  ol 
momento  fi  fien  veduti  afeiutn ,  nè  altro  che  doglia  >  &  af¬ 
fanno  gitinfealla  tormentata  anima  mia ,  nè  mai  fi  vide  la 
mia  dolente  bocca  fen^a  fofpiri ,  nè  mai  svdì  la  mia  fianca  lin¬ 
gua  fen^a  queYele>nè  mai  fu  fen^a  fiamme  il  cuor  mio, nè  mai 
la  voce  fen^a  fingulti .  Dicaui  la  mia  morte ,  cb  c  l  dolor  della 
vofira  partenza  f ii  tale,  che  mi  leuò  la  vita ,  Deh  perche  non 
mi  concedete  la  forte ,  ch’io  moriffi  inan^i  a  quei  belliffìmi  fo¬ 
li,  che  fanno  immortale  il  fuoco  del  cuor  mio  ì  quegli  occhi  di  - 
co,  ai  quali ojferfi  mille  volte  quello  mio feno ignudo , e  rice~ 
ueiconmio  fommo  contento  le  acute  faette,  che  rrì  cruenta¬ 
rono.  £  pur  vero ,  che  non  ho  vita  da  voi  lontana .  Oh  quanto 
lungi  il  mio  conforto, oh  puanto  è  lungi  il  mio  fperare,  oh  quan\ 
ito  è  lungi  la  mia  jalute ,  oh  quanto  è  lungi  colui ,  che  folo  col 
dolce  sfamllar  de  gli  occhi  fereni,può  camparmi  da  morte .  jLh 
ben’ è  vero ,  che  nel  vofiro  partirrvgm  mio  contentò  ;  ogni  mìo 
bene, ogni  mia  pace ,  &  ogni  mia  gioia  fu  pofia  in  bando:  onde 
io  fon  certa  di  terminar  la  vita  per  fouuerclio  dolore ,  perciò 
ò  detto  9  che  dalla  mia  morte  conofciateil  mio  fiato.  Se  qusfio 
auuiene  (  come  auuerrà)pregatepace  a  colei  che  nella  guerra; 
delle  fue  grani  paffioni  farà  morta* 


DEL 
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&riceuuM(gralìofì([itoa  Signora  mia)la  vo&ralet- 


etera  > non  men  affettuofa  ,t;he  compajfiùn ertole,  la 
quale  rrìhà  apporto  in  vno  contento ,  e  dolore .  Ho 
hntito  dolore ,  intendendo  con  quanto  difpiacer  viuete ,  per  la 
mia  lontananza, &  hò  battuto  contentò ,  comprendendo  davo - 
flri  tormenti  l'amore,  cbe{bontà  voflr  a)  mi  portate,  delfine 
d’effami  dite,  che  fiele  morta ,  infegnandoui  tofi’l  dubbio, ben- 
th’ altro  dimofìril’ effetto ,  Ohimè,  ch'io  tò  certo  di  morire  pri* 
ma  di  voi,  quando  pure  per  fouer ch'io  dolóre  fiate  astretta  a  tal 
et iremo  Mone  non  è  altro,  che  vn  dittider  l’anima  dal  corpo; 
viuendo  voi  dunque ,  non  conia  bell’anima  vofira  ;  ma  con  la 
mia, cf  meri  à  ch’io  fuenturato  muovi,  e  non  voi .  Dunque  non 
fapete ,  che  dell’anima  mia  vi  feci  dono  allhora,  che  mifù  dato 
in  forte  di  conofceruì ?  e  voi  per  nonlafciarmi  viuer  Jen^a  nn  i- 
I  ma  mi  donafie  la  vofira .  Hor  ,/e  voi  fpirerete  l’anima  mia,  la 
V  vofira  per  J occorrer ui  mi  lafcierà,e  verrà  a  ritrouarui,aman - 
J  do  finalmente  più  il  juo  proprio  feno  .che’i  mio,&  io  priuo  del - 
\la  vofira  ,  e  de  il’ mima  mia,  morrò.  Ecco ,  che  mentre  io  vino 
fon  certo  della  vita  vofira ,  ìlche  m’è  di  tanto  contento,  quanto 
tn  è  di  dolore  il  vedermi  da  voi  lontano ,  Oh  quanto  m’affligge 
tal  lontananza  oh  quanto  mi  duole  il  non  veder  quella  mano , 
j  che  fi  dolcemente  miflrinfe  il  cuor  e.  F  ù  co  fi  caro  il  Uccio, eh’ e- 
}glìpiu  non  feppe/j  più  non  volle, de fiar  hber tate.  Ohimè  quan¬ 
to  mi I piace  il  non  veder  que’capegli ,  che  con  tanto  mio  diletto 
m  legarono .  Oh  quanto  imidio  quell’ aura,  chejoauegliin • 
trefpa  *  allhora  che  voi  fecondo  l’v/o  della  vofira  Tatria ,  per 
voìfonunaujjima  ,  fiate  quafi  Sole  efpofta  al  Soie.  Quanto  in¬ 
vidio  quelle  cofe ,  che  fon  ittnflrate  dal  celcfte  lume  di  quelle 
flette,  che  m  infiammarono. Quanto  inuìdio  quel  Cielo ,  che  dal 

bel 
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rei  voflro  volto  è  fatto  fereno ,  e  chiavo .  Deh  perchejnonmb 


tonceduto ,  ft  come  io  ferito  a  turi  bove  impiagarmi ,  dì  veder 
olei  y  che  dolcemente,  m'impiaga?  Hor  a  conofco  quante  volte 
fuor  del  giufto  mi  dolfi  d' Amor  e, delle  /ielle, e  di  voi  mio  bene. 
Juallhora  ingìuriofo guanto  mina fcondeua  lo  fchietto  auorio 
ì  t iella  vottra  mano ,  0  fortunato  velo  coprìua  l'animata  neue 
!  lei  vottrofeno >  tutto  [degnatolo  malcdiceua  la  forte,che  mol - 
:  l  o  più  fauoriua  il  guanto ,  e'I  velo ,  che  me  voflro  fedeliffimo 
mante ,  e  quandi  io  mi  vedeua  contra  turbato  ilfereno  del  vo  - 
flro  vifo,  ancor  co  ei  non  duvaffe  più  di  quello, che  fogliono  du  - 
rarle  imagini ,  che  f or  man  ie  nubi  nell'aria ,  nondimeno  per 
cofi lieue  offefa  fofpiraiye  pianfi  amaramente  Hora  conofco  ef~ 
fer felici  quelli  amanti, che  per  tali  accidenti  fofpirano, e  pian¬ 
gono.  Felice  anch'io  fui, benché  allbora  non  cono f ceffi  tanta  f e- 
Hicìtà,  e  non  nfauuedeffi,  che  i  litui  [degni, le  breuiire,&  altri 
mimili  auuenìmenti ,  fono  fiati  trouati  dal  noftro  gran  Signor 
Amore, per  condir  le  uottregioie,  e  renderle  più  care, e  più  fiat 
ui:  Ma  ben  fi  vendica  egli  alprefente ,  che ,  fe  già  pian  fi  fenati 
Cagione ,  bora  colpa  di  neceffitata  lontananza ,  l'hò  cofi  giuttaj 
di  pianger  e, che, s*  io  dittillaffi  per  gli  occhi  il  cuore, non  piange f 
rei  a  battanza  lamia  doglia ,  e  quando  tutto  in  lagrime  mi 
iconuertìffi ,  non  potrei  dir  d'hauer  pianto  tanto,  quantoconl 
Uk&fi  al  mio  fiero  tormento  *  Votrò  io  [ottenere  di  viuerpiù 
lungamente  lontano  da  voifpotrò  io  viuere  fenica  vdìr  il  fuono 
della  voflra  angelica  voce) potrò  io  non  morire  lungi  da  que'ru  • 
bini, e  da  quelle  perle,  ond' efcel' aura  della  mia  vita?  e  potrò  io 
{  finalmente  non  ritornar  al  mio  bene ,  al  mio  cuore ,  alia  mia 
Vita,  &  alia  mia  anima?  ohimè  che  non  è^vofTibìle,  effendom'io 
Vna  voli ajdiment aio  di  cofi  degno  cibo ,  lo  /ìarpiù  lungamen¬ 

te  dipiu noTMnftr^nìtp  ti7y  7Ììpq(j\pyÌy  il  min  mal*  T  r.fvrn  /T- 

ingannar  mefiefio,e  con  la  memoria  delle  dolcezze  paffute  , 
mitigar  la  noia  dclli  trancigli  prejentima  non  fi  può, anzi  cbe> 

K  quanto 
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quanto  più  cerco  dì  fccmaY  il  mìo  dolore ,  con  ricordarmi  i  paf¬ 
futi  contenti ,  tanto  più  m' affliggo .  Tutte  le  paffute  gioie  mi 
Tengono  in  mente}e  miflruggo  dì  doglia,  non  potendole  godere» 
T^on  fia  vero, che  più  mi  flrugga,  Alla  più  lunga  fra  quattYOy 
o  cinque  giorni(Je  fiero  accidente  non  f  interpone)  voi  mi  ve- 
drete.’l^ìuna  cofa  haurà  più  for^a  di  ritenermi,  fta pur  impor • 
tante  quanieffer  fi  veglia.  in  tanto  amatemi/  conferuate  que¬ 
gli  occhi ,  che  in  quefia  lontananza  han  cagionato ,  che  i  mìei> 
nè  dì  giorno, nè  di  notte, habbìan  faputo  che  cofa  è  forno .  Il  Cie • 
lo  rifaccia  ogni  di  più  contenta ,  e  me  vofìro  fedeliffimo  feruo 
mantenga  mila  voflragraiìa • 

Cof  FORZA  D’A  M  O  R  E, 

■  Mk  H/b'io  doueua  più  tofio  morire( Signora  mia )  che  la - 

filarmi  vincer  di  mono  dall’ amoro  fa  taramele  ;  poi- 
JL  jk,  che  oltraggiato  dalla  fua  crudeli  ffìma  f or  ^a,  in  ogni 
modo  morendo  vino  in  ma  vita  lunga  per  gli  affanni ,  e  corta 
per  non  poter  piangerli  quant'io  vorrei ,  e  quanto  bifognereb - 
he:ma(laffo  me)nondoueuc  io  penfan,ehe'lmio  crudo  auuer~ 
furio ,  il  mio  fiero ,  e  mortai  nemico  Amore ,  giufìamente  con 
me  adirato t  per  hauerf  ìo  con  audace ,  e  temeraria  lingua,  tan¬ 
te  j  e  tante  volte ,  e  in  tanti  luoghi  offefo ,  fi  farebbe  vngiorn £ 
vendicalo  ì  ah  ch'io  doueua  penfarlo  ;  ma  noi  feci ,  e  l'ardito 
mio  cuore ,  e'I  mio  jounerchio  orgoglio  fono  fiati  la  cagion  del 
mio  male ,  pcich'effi ,  non  meno  folle ,  che  arditamente,  crede - 
nano ,  thè  Amore  non  douefjè  per  tempo  alcuno  hauer  animo 
d' affatimi/  di  volerla  meco;dicb'io ,  cui giu  fio/ genero fo  fde+ 
gnohaueagià  liberato  dalle  fu  e  forze;  ma  fio  ben  confiderò 

Ila  gloria  della  mìa  nuoua  prigionia  non  è  jua Egli  ir,  vero  non 
haurebbe  hauuia  giammai  vittoria  del  cuor  mio ,  ch'iol'haurei 
continuamente tontr a  lui  difefo/na  voi  Signora  mia fìete  fiata, 

cagione 
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cagione  di  quefia  perdita  ,*  per  voi  mi  chiamai  vinto ,  C 'faveti 
fola  mi  rendei  prigioniero ,  Voi  tendefle  l'arco ,  voi  arruotafle 
gli flrali  y  voi  de  fi  e  ardor  alle  faci  ?  voi  temprafìe  le  catene ,  & 

\  annodale  le  reti :  ond' dimore  di  nuouQpiagò9arfe, incatenò, & 
auuìnfe  l'anima  mia .  vada  fuperbo  dunque ,  e  non  ri¬ 
da  il  fiero  delle  mìe  fuenture ,  e  de' mìei  tormenti ,  vedendomi 
vn  altra  volta ,  ccw  rfc/ore  ?  tiranneggiato  fotf il  fuo 

Impero,  che  quello  non  è  auuenuto  per  la  fuapojjan^della» 
quale  io  battea  perduta  ogni  ternate  $  egli  noi  crede  ,la[ciatemi 
voìcuor  mio  nella  mìa  dolce  liberta ,  nè  ritenete  prigioniera 
( anima  mia  ne'beì  vofìrì  occhi ,  e  venga  poi  meco  quefi* altie¬ 
ro  in  campo,  &  auuedrajfi  ben  lofio  >the'l  fuo  arco  farà  fenica 
corda ,  i  fuoi  Hrali fen^a  ferro,  le  fue  faci  fen%a  calore ,  le  fut 
catene  fen^a  tempra  le  fue  reti  fen^a  nodi ,  &  egli  ftejfo  ve¬ 
ramente  cieco ,  nudo,  con  l'ali  tarpate ,  e  non  men  priuo  diforJ 
za, che  di  gìuditiOo  Ma  ohimè»  ch'egli  è  troppo  afiuto,onde  non 
fi  ridurrà  mai  a  queft*  atto,  conofcctjd)  troppo  bene ,  che  quan  - 
to  egli  può  in  me  ,  fol*  autiien  e  per  lo  fplendore  y  e  per  la  virtù 
de  gli  occhi  vo/lri,  i  quali  fchiuòdi  veder  l'anima  mia*,  tutto 
fuo  potere ,  preludendo  y  come  diurna ,  che  da  loroy  e  da  voi  do- 
ueainbreue  augnimi  ogni  tormento.  E  quante cofe prima, 
ch'io  vi  vedeffi ,  &  vi  conojceffi  mi  predicemno  il  mio  mede  ? 
innanzi  al  preceder  dell' anima,  mi  fu  predetto  da  gli  acci¬ 
denti.  Se  alcuna  volta  io  fentìua  ragionar  dì  voi ,  fentiua  infie- 
mcy  che  d' infoino  moto  mi  palpitaua  il  cuore  yfentia  mutarmi 
di  color  nel  volto ,  venirmi  vn  tremor  nelle  membra,  vn  fudor 
gelato  mila  fronte  ,  indi  mfentia  f correr  per  le  vene  vn  non 
sò  che  dy in/olito ,  vn  calor  vchemente ,  fentia  tuta  cambiarli 
l'anima  mia  >  perdeua  le  parole ,  &  ifenft,  e'n [emina  prima, 
ch'io  vi  conofcejfi ,  ch'io  v'ama/Ji,  e  ch'io  vi  temejfi,  vi  vidiyvi 
conobbi,  v' amai,  &  vi  temei ,  conofcendo ,  che  voi  fola  doueua- 
te  ejjtr  quella,  che  mi  deffe  nelle  mani  del  mio  nemico .  Hor  mi 

k  %  (ou*iene% 
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fouuiene,  che  di  fouuerchio  ardtua  in  me  il  desiderio  di  veder 
gli  occhi  vofiri ,  i quali  doueuan'efier  gli  vcciditeri  della  mia 
vita .  Souuienmi  come  ogni  altro  penfìero  haueua  diacciato 
quel  fola,  duo  nudrìua  nel  jeno  dì  veder  quella  Donna ,  a  giu  - 
dìtio  commune  ,fauorita ,  e  priuilegiala  dal  Cielo ,  in  modo, 
eh' egli fleffo  Fama ,  compiacendofì  in  lei  della  fua  mirabil  fat¬ 
tura,  bauendola  fatta  nafeere ,  per  moflrar  a  mortali  cofa  per¬ 
fetta;  ma  tutto  che'l  cuor  mio  non  bramaffe  mai  altro ,  che  ve - 
demi ,  e  che  per  confeguir  l'intento  fuo  non  mi  fofie  molto  dif¬ 
ficile  per  afìai  buoni  me^i ,  ch'io  tema;  pur  la  mia  buona  for¬ 
te ,  che  per  ancora  non  m'hauea  del  tutto  abbandonat  o  ,  impe¬ 
dì  molte  volte ,  che'l  mio  nocino  defìderio  non  hauefieilfuo 
fine ,  facendo  ogni  volta ,  ch'io  m'incammam  per  venir  a  voi , 
nafeer  alcuna  occafione  contrariai  finalmente ,  o  fatia ,  ò  fianca 
di  più  difendermi,  con fentì  per  eterna  mia  doglia ,  ch’io  pur 
vi  uedejfi ,  e  ueramente  poffo  dire, che  quel  giorno  infelice, 
ch'io  ui  uidi,  fu  giorno,  in  cui  fi  fabricarono  tutti  i  miei  tor 
menti,e  s'annuntiò  la  mìa  mone,  e  poffo  dire,  Che  quel  giorno 
memorabile, lagrimofo,  &  acerbo ,  duo  uennia  uifitarui ,  feco 
trabeffe,  per  guida,  e  per  ifeorta  dal  mio  uiaggio ,  tutte  le  infe¬ 
licità  .  Ben  volt' io  più  uoàe  tornar  indietro  ;  mal  numerofo,  e 
forte  Aiuolo  dì  quelli  affanni,  che  mi  conduceua ,  bramando 
poppo  di  tormentarmi,  e  dF uccidermi  >  fuperò  ogni  mia  forcai 
€  la  ferma  credenza ,  ch'io  portaua ,  che  Amore  non  poteffe 
bauer  luogo  ,fenon  negli  animi  otio fi,  fù  quella,  che  più  (Fo¬ 
gni  altra  mi  tradì  ;ond' io,  che  dopò  bauer  fuggito  la  prima 
volta  Amore,  hò  ftmpr  e  fuggito  t òlio,  penfai,  che  non  dotte ffe 
toccar  a  me  di  nuouo  co  fi  fiera  amerfità.e  pure(  ò  mifero  me) 
bench'io  (per  dir  cofi)  non  ifleffì  mai  (colpa  delle  follecite  cu¬ 
re)  in  vn  luogo  ifieffo ,  e  che  da  me  f off e  qua  fi  sbandito  intera¬ 
mente  ilfonno,  non  che'l  ripojo,  e  ch'iofoffi  sformato  a  lafciar 
yima  il  letto ,  che  la  notte  C  ombre ,  e  che  mille }  e  mille  noiofi 

penfierì 
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ptnfierì  mifofiero fempre  intorno ,  e  che(  per  Conchiudere )noà 
hauefii  mai  tregua ,  non  che  pace  co ’  trattagli  famigliariy  tal¬ 
mente  che  alcuna  uolta  ero  fatto  dì  uiuere ,  tumula  rimafi.per 
uoi mia  ulta  .sfortunato  prigioniero  delC auuer fario  mio;& 
allhora  conobbi  di  nuouo  che  rifpetto  alle  cure  ai  pen fieri 

d’amore,  tutte  le  altre  cure, e  mùgli  altri  penfteri  fon  nulla 5 
pur  quant’egli  dì  noio(o  mi  dà.  mi  farà  Itene  da  [opportene? 
quandi  io  fappia  non  ejjer  dìfeara  la  mia  feruitù. 


SCHERZI  AMOROSI  HONESTL. 

Lò*L.  f 


D 


A  quelgmnOycUìo  ri  vidi  (0  bdUffma  Dónna)ob 
hgai  5  ncnfol  tutte  £  altre  cure,e  tutti  gli  altri  pen -  ‘  - 
fieri ì  ma  me  fiejjo  ancorale  furono  gli  occhi  miei  ca~  * 
gione  di  tanto  danno 5  per  effer  difouerchio  defiderofi  di  mirar 
lo  fplendor  dt'vofìriy  ilquak  turbò  in  vn  punto tut  *i  misi f en¬ 
fiai  cuore^e  £  anima  mìa,  e  ben  mauueggo ,  che  fui  come  quef 
ceruoyche  non  f  accorge  détcacciatori  che lofeguono,fin tanto ] 1 
eh* egli  non  fi  [ente  feritoie  quando  hà  rèceuuto  il  mortai  colpo 3 
[ugge  {ben  laffo)i  cacciatoi  tré:  ma  non  [ugge  però  quella  ferita 
e  quel  dolor  e. eh  e  lo  conduce  a  morte.  Cefi  dopo  C  batter  ui  vedi, 
ta  poco  nilfe ,  ch’io  vifugiffh  portando  io  meco  in  ogni  luogo  ;  j 
miei  tormenti  le  mie  pìa?he\  ma ,  s  Amore  arde  il  cuor  mio  di 
cofi  bella  fiamma,  e  fi  nell9  impero  fuo  mi  fono  co  fi  dolci  le  pe¬ 
nerete  languendo  gioifCQy  fiotto  a  che  mi  lagno  ?  a  che  mi  que» 
reio? Bramate  pur  voidebil  amanti ,  a  cui  non  dà*l  cuore  di  fo- 


fìener  gli  amor ù fi  martiri ,  i  conforti y  e  k  gioie ,  duo  per  me 

non  cambierei  il  mìnimo  de  miei  tramagli  con  la  maggior  vo- 
jìrafdicitàigodendo  dell' bonomìa  mia  pr monete  godendo  pa¬ 
rimente  di  vedermi  ardere ,c  ncenerire  da  cofi  nobilfmco;e  5*-S 
alcuna  volta  fcioccamente  mi  dolfijhi.  piu  dolere  d’ e  fi  ermi  do- 
(nto}cb’io  non  hò  delfifieffo  dcior%  ch’io  fo/iengono }  pofiiachg  ì\ 

K  1  tram- 
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jtrauagli  dei  veri  amanti  fanno  la  gloria  della  kr  fé*  nini  più 
bell<iì&  bora  che  con  occhio  di  prudenza  guardo  al  mio  felice 
fiato, fcorgoyche niunacofa  mi  potrebbe  ejfer  neiofa  fuorché* l 
veder  que7 begli  occhi far  copia  ad  altrui  delle  lor  fiamme  fi  del 
lelor  fette*Dunque,fe  mai  amena  ( ilche  tolga  .Amore  )  che 
vi  cada  in  animo  (Signora  mia )  che  glìoccbc  vofln  f aerano,  o 
ferifeanoper  alcun  tempo  altro  amante ,  vi  prego  quanto  po fi 
fòyè  quanto  sò ,  che  non  vogliate  farlo fe  feptr  vorrete  ferir  * 
&  ardere >volgcteui a  me )f eritemi, &  ardetemi,  pn  d batterò 
cuore  per  le  voflrefaette;&  anima  per  le  vófìre  flammee 

■  * I 

DELL*  AMAR  DONNA  Di  GRAN  MERITO* 

/O 

CÒLVfche  Con  òcchio  amante  fiùnvi  mìray  non  meri * 
tacche  l  beli' occhio  del  Ciehper  lui  rifplenda#  fi  può 
direttegli  non  habbia  animai  efepur  ['hi,  dhabbia 
il  cuore  di  freddiamo  f cogito *  Hot  tOjtthò  l’anima, e  che  non 

I  traggo  il  cuore  dal  rigore  degli  [Cogli ,  con  occhio  amante  vi 
miro ,  &  ammiro  i  onde  non  farò  indegno  della  luce  del  Soki 
tanto  più  quani ardo  cofi  volentieri  per  voi ,  cttto  anfi  elegge* 
tei  $  che  fiamma  del  Cielo  terminafjela  vita  mia y  che  sedine 
tgue fiero  queUe,che  foauemente  tttmeendotto.  Credete  dunque 
cuor  mio ,  che  tri  e  più  caro  l'amarui  *  cbcl  vìuere ,  tutto  che 
amandoui  io  fia  diuer  f amente  felice,  e  sfortunato .  Veramente 
io  fori  felice#  talemì  con  fi  fio  A  fendo  nato  per  fer  uir  ,vna  don 
fia  cofi  bella#  cofi  meriteuole ,  che  fi  può  dir  ,  di  dia  fia  il  più 
ficco,  el  più  pretiofo  theforo,  c’habbia  la  terra  *  e  Certo  che  noti 
può  agguagliar  fj  piacer  alcuno  qui  giù  alla  foauità  de’fuoi 
[guardi  ,  i  quali  rapifeono  mirabilmente  le  anime  da  i  petti* 

\  Quello  è  quel  bene, che  mi  fa  riputar  felice  amando .  conofcert 
do  chiaramente,  cttìo  amo  la  fiejjaperfettione#  nel  colmo  de 
i  maggior  mdh  che  prema  vn  cuor  amante ,  quella  bella  ri - 
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mmhran^a  mifà  appieno  contento .  T^on  fon  io  dunque  feti- 1 
ce,  amando  doma  fi  degna  ì  e  non  farei  molto  più  felice ,  s'm 
moriffi  amando? ma  dall' altra  parte  fé  Fumar  vn  [oggetto  tan 
to  nobile ,  è  capone  de  Ha  mia  felicità  ,  e  parimente  cagione 
della  mìa  infelkitàitalmente  che  quello, che  migioua  nt  offen¬ 
dere  pofio  dire ,  che  dalla  mia  gioia  nafea  il  mio  dolore ,  dal  mie 
ripofo  la  mìa  fatica,  dal  mìo  contento  il  mio  martire ,  dalla  mia 
pace  la  mia  guerra ,  dalla  mia  vittoria  la  mia  perdita ,  dalla 
mia  luce  le  mie  tenebre ,  dal  mio  thè  forò  la  mia  pouertà ,  dal 
mio  bene  il  mio  male,  e’n  fomma  dalla  mia  vita  la  mia  morte , 
onde  ben  veggo, che  fe  le  mie  girne,  &  i  miei  martiri  fi  mette f 
jero  nelle  bilancio  di  quel  fumo  Greco,ndleqnali  dicono  ,che  fi 
fonder aua il ben,el malejiarebbono fen^a  dubbiodelpart.  £ 
non  è  forfè  troppo,  grane  i n  felicitai amar  ina  donna  dì  tanto 
merito, com1  io fò,per  cui  vino  in  continue  lagrime, e  n  perpetuo 
timore  di  perderla  ?  Mi  fero  io  ben  conojco,che  folle, e  temera¬ 
rio  arditemi  f  è  intraprender  vriimprefa  tant'alia .  Veggo 
henio  >  eh' è  flato  troppo  jublime  il  volo  de  miei  penfierì .  Oh 
quante  volte  ragionando  meco  mede  fimo ,  dico  ;  folle  che  fai* 
che  penffl  fopra  qual  ba[e  fondi  tu  le  tue  vane  fperan^e  ?  pare 
egR  a  te  conueneuole  amar  donna ,  che  di  tanto  amn^a  la  tua 
fortunali  tuo  merito  ?  non  t*  accorgi  infelice  di  tant*  altri  a  te 
fupermì  di  quali: à, che  ardono  del ’ifleffo  fuoco, Onde  sfamili  te 
co  ,de fiderò  fi  di  quel  benebbe  ti  tormentai  e  credi  (  fiotto)  che 
qucllo,d/e  a  lor  negato  a  te  fl  debba  concedzreìeh  lafcia ,  lafcia 
boggimai  la  folle  mpref avella  qual  inconfìderatamente  fei  en 
irato,  e  credi,  che  ninna  co  fa ,  che  tù  sij  per  fare ,  potrà  darti 
tinta  la  grana  di  tan  f  alta  donna .  JL  quefìo  ft  fà  incontro  vno 
arditole  forte  penfterù,che  tutti  gli  altri  abbatte, e  difcacciajlA 
qual  mi  ragionale  dice,cbfejfendo  amor  premio  (famore, e  non  ] 
di  thejori ,  o  di  grande^ge,  non  farà  mai  alcuno,  che  meglio  di  ! 
me  acqui (li  tamor  di  unta  Donna?  poiché  alcuno  non  l’amerà 
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'mcà  al  par  di  me ,  e  queHo  perche  ne  gli  altri  non  va  del  pari 
V effetto  con  la  cagione ,  &  io  sò>  che  n  me  tan  t'è  fuoco  quant'è 
in  voi  beUe^a3e  fi  come  non  fi  troua  donna, che  pareggi  la  va 
flra  helle^gaiCoft  non  fi  trotterà  mai  amante,  ch'arda  meco  di 
fiamma  eguale . 


DELL’AFFETTO  D’A  MARE* 
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'bfcuor  nobile  gentile(  Signora  ma)non  può  effer  fenga 
amore, perche  la  7{atura  gli  ha  fatti  nafeer  in(ieme9e  gli 
hà  talmente  giunti ,  e  legati  in  vno,  che  tempre  faranno 
infep arabilmente  vniti ,  non  men  che  fìa  vmto  lofplendor  col 
Sole y  l'ombra  con  la  notte  >  l'humido  con  l* acqua ,  e  l' or dor  col 
fuoco.  E  voler  di  J^atur adunque ,che ogni  cuor  ben  nato, prò* 
ui  femore  l'infttV8raW7^7adWe  amorofe  tjammefenroche 
egli  le  fenta  intepidir  giammai,  poiché'  l  veroy  e  perfetto  fuoco 
d amore  arde  perpetuamente  ,  e  particolarmente  quand'egli 
hàper  efea  de  li' arder  j  uo  vn  perfettiffimo  obbietta ,  e  di  qui 
aulitene 9ch' immutabile, è  ramar  mio,  e  fen^a  compar ationeÈ 
effendoche'lmio  nobile  >e  ben  nato  cuprei  fami  lecito  di  lui  dir 
tantofvoìch'e?li  è  nato  per  (eruir  a  voi  e  poich'egli  è  nobile  per' 
faUczzade  fuoì pen  fieri)  hà  perefea  delle  Tue  belle*&  hono - 
vate  fiamme  la  voftra  diurna  belle^a ,  e  perche  nulla  è  eter* 
no  ,  effendo  fondato  fopra  la  diuinkà  dell'anima  voHra , 
ricetto  vero  di  tutte  le  virtù ,  legnali  traducono  mir abilmente 
porgli  occhi  vofìri  ;  per  quegli  occhi,  c  hanno bauuta(ond' io 
me  ne  pregio ,  e  me  ne  ro  altero  )  affoiuta  vittoria  di  me ,  per 
quegli  occhi ,  ne  ì  quali  jlmove  tiene* l  fuo  impero ,  per  quegli 
occhinone  i  Sole  vagheggia  la  fua  propria  luce;  per  quegli  oc - 
chi  y  che  fanno  in  vn  punto  viuer  e  morir  e;per  quegli  occhi ,  iti 
cui  mirando  l'anima  mia  è  sfon  %ata  ad  arderei  joj  virar  ,&  a 
tremarle  per  quegli  occhi  firdmcnte9chcf  annoda  chi  gli  mi - 
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,  perder  la  libertà  finga  faper  dir  come  |  Ma  qual  foffe  U  j 
mia  vita  ,o  la  mìa  mone  aÌlbora,che  per  cura  d'bonore  mi  con  * 
uenne  (Signor  a  mia)  partirei  efponendo  la  vita  alle  periglio  fé 
%uffe  di  Marte ,dicaudo per  me  Amore  jlqual  m'accompagnò 
fempre,non  temendo  giammai ^ancor che  fanciullo y  e  ignudofict 
for^a  di  tanti  guerrieri  armadi  e  vaiorofi ,  che  dì  ogni  intorno 
mi  cÌYCondauano:ma  perche  mi  maraviglio  ioiche  Amore  non 
haueffe  fpauento  di  tante  armate  [quadre, effend'  egli  attuerò 
a  fuperar,  &  a  vincer  i più  famofi  in  armici' ifieffo  feroce ,  e  j 
fuperho  domator  delle  guerre?  debbo  folamente  maravigliarmi 
di  me9che  benché  grane  d* drmi,fparfo  di  polite t  e  tinto  di  (and 
gue  tra  le  fchiere  nemiche >  haueffi  continuamente  la  mone  inf 
nan^i ,  non  mi  fu  mal  conceduto  di  poter  liberarmi  dagli  af - 
falti  dì  Amore,  ilquals'  banca  formato  nel  mio  petto  vn' altro 
efferato  di  pen fieri  armati  ;  molto  piu  potente  dell' efferato 
nemico ,  perche  dall*  e  farcito  nemico  io  refpirauatallhora  :  ma 
quello  e  di  giorno,  e  di  notte  mi  moueafieriffìmo ,  e  fpietatiffi 
mo  affalto.  Qttefii  nemici  penfierì  partendo  tra  loro  gli  offitif. 
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chi  affaliua  la  rocca  del  cuor  mio  ,  chi  battutala  muraglia  del  \ 
mio  petto jchi con  mina  foiterr anca  mandaua  tutti  i  miei  difs~  I 
gni  per  aere, chi  fatto  [pia  doppia  mofiraua  d'efiermì  infauo^  f 
ve ,  poi  mi  tradiva, nè  contenti  della  gueTY adiuim,mi  combat * 
teuano  anche  in  fogno ,  poiché  vno  mi  f acetici  fognar  la  perdita 
del  nettre  campo ,  vn  altro  (  e  qttefto  m' addolorava  più  che  la 
perdita  del  campo  *  e  della  vita  )  m* opprefintatta  la  mia  bella 
donna  in  poter  d'altro  amante  7  alla  cui  fiera  mfìail dolco e9 
f  ùhito  per  mìo  bene  diffamava  il  forno ,  che ,  fe  ciò  non  [offe 
auuenuto  io  farei  morto  fognando ,  Ma  fi  come  il  corpo  non' 
può  nelle  file  fatiche  durarfen^a  pofkrfiìCofi  farebbe  fiato  im  « 
poffibilt ,  che  fanimo  mio  bave  fa  potuto  fosìenere  vn  coftlun > 
go,  e  co  fi  crudel  affollo ,  ferrea  qualche  forte  d*  alleuiamtnto* 
on£ Amerebbe  quefio  conofam  tra  tanti  noiofipenfieri  vni« 
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ti,  veniva  a  raprefentarmi  nella  mete  cofe,non  men  ftrane,cbe 
grandi ,  e  per  non  vedermi  morto  ( cara  piotate)  faceva ,  come 
auueduto,comparirvngratiofo}e  benigno pen fiero, che  m  em¬ 
piala  il  cuore  di  gioconda  [per  anya,r  allegrando  ogni  mio  [pi- 
rito,  col farmi  vedere  la  bellcg^avoflra,  che  lodata,  mi  [acca 
gir  altero  della  mia  feruitu, godendo  d'hauerla  fi  ben9  impiega¬ 
ta, e  mutando  ogni  dolore  in  allegrerà ,  ogni  guerra  in  pace, 
&  ogni  perdita  in  vittoria,  fatto  impatiente,non  vedta  Chora 
di  tornar  di  mono  a  veder  la  bella ,  &  bonorata  cagione  de  i 
miei  fofpirì .  Hor  lodato  fia  Amore,  che  forfè  mofioJtìmiei 
f  prkgbì  e  dalle  mie  lag  mnejbàvoluto  confentire  al  mìo  defia - 
to  ritorno  per  farmi  godere  vedendoui  di  fortuna  migliore .  lo 
j riveggo  pur  quegli  occhi  amati ,  ne  i  quali  partendo ,  lafciai  la 
mia  dolce  libertà ,  rìueggio  pur  il  theforo  devofìr  i  biondi ,  & 
innanelati  capeggi ggli,e  lerofe  delle  vofìreguancied' avorio 
della  voflra  fronte ,  nella  quale  fono  fcr itti  i  nomi  di  colar oy 
chimere  hà  vinti  per  voi ,  rìueggio  pur  t  rubini  delle  vofìre 
labbrate  perle  de”  vofìri  denti  yèn  fomma  rìueggio  pur  quella 
li  dònna,  cioè  marauglia,  &  bonor  del  fuof effo,  Hora  non  mi  fa¬ 
rà  già  vietato  dyvdir  quelle  graie, e  fante  parole ,  che  mi  rapi - 
^  tono  vifibilmente  fanima ,  e  quafi  maghe  d' Amore  incanta - 
*****  »  fono  tutti  i  miei  fenji  :  ma  perch'io  pofja  ri/ìorar  appieno  igià 
a  sofferti  martìri  fatemi  gratta  di  due  fole  voftre  righe  nelle  qua 
li  io  poffa  legger  per  colmo  d'ogni  mia  gioia, che  vofvoì  mede - 
(ma  bauete accurata, della  perfettione  dell' amor  mio . 

.  !  DEL  DISPREZZO  DELLE  RICCHEZZE. 
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L* Haucr  ìntefo,  che  fuor  di  modo  v* affliggete,  &  vi  do* 
lete^perche  la  fortuna  vhà  tolto  certi  beni ,  mi  dà  oc- 
cafone  ai  fcriuerui  quefla  lettera  •  Come  può  efiere, 
vhewighe  ficic  fruomo  di  tanto  giudìtio^  bora  per  co  fi  poca 
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Còfa  meliate  at  rifioriti  r  ,^/m  per  uh  et  felice  gettò  i  tbefori 
nel  Mare,  e  noi  ,  perche  parte  di  uofìre  ricchezze  hauete  per» 
àuto ,ui  chiamate  infelice?  Felidffitno  dover  efii  chiamami, efe*  * 
ogn  uìio  dovrebbe  procurar  d'efjev  tale ,  qual  noi  fiete  .  I  beni 
della  Fortuna  hanno  da  e  far  in  modo  >  che  non  fe  nacqmflt 
inuidia ,  nè  fe  nefalìfea  neceffnà  %  Pio  ut  prcflaffì  alt  una  co  fa 


non  farebbe  egli  ragionevole ,  cb'à  voglia  mia  la  mi  rende(ley\ 
ntafftmamente  quando  non  ue  Chaitejfi predata  a  tempo?  cck-4 
tosilo  bene  ;  ^cordatevi ,  che  quando  uenifle  al  Mondo  ci] 
uenifle  ignudo  ,  e  ricordatevi  ancora i  che  quanto  bavette  uìfà  \ 
dalla  Fortuna  preflato  .  Sitila  tutto  l fuo  hauefa  voluto  indie ~J 
tra 3  non  dovrebbe  [piacervi,  perche  non  le  bavere fle  dato  nul- 
la  dì  uoflro  uba  voluto  pane  ;  habbiatele  vbligo »  Venfate 
voi  )  che  fogna  faro  gli  antichi  quando  dipinferola  Fortuna  * 
con  fall  alle  mani ,  e  ai  piedi  ?  Fgon  ti  accorgete,  che  moflra * 
fono, ch'ella  non  camma,  ma  uolak,  e  che  volando  dona,  e  rito» 
glieffe  quando  eravate  alla  cima  della  fua  ruota ,  hauefa  con¬ 
federato,  che  quanto  fon  più  grandi  i  [noi  favori,  tanto  più  s'hà 
da  temere  della  fua  difgratia  >nonui  parrebbe  tirano  l' acci» 
dente  avvenutovi *  piffero  alcuni ,  che  la  fortuna  è  di  vetro* 
che  tanto  è  più  fraglie \  quanto  più  ruplende.  Hor  uamertifeo. 
cBealthora, che  più temerete  ì  funi  colpi,  più  farete  da  lei  per - 
coffo, per  ch'ella  non  sà  vìncer, (e  non  ì  timi ‘ima  fe  di  pruden¬ 
za,  e  d'ardir  v'armerete  il  cuore ,  u  affido ^che  quella  mutabi¬ 
le  ,  collante  fòl  nella  fua  cofanza ,  rimarrà  da  voi  fuperata, e 
vinta  5  tibaurci  da  dir  molto  :  ma  non  voglio  dirvi  altro  per 
non  far  torto  al  uoflrO  giudilio  *  So,  che  Rappiglierete  a  mìei  { 
configli ,  chejcn  feddtjfimr,  Hate  allegro,  &  ami  fatemi,  [eia 
mia  lettera  batterà  fatto  in  voi  quel  buon  frutto ,  ch'iodeffe 
dero,efmo« 
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COnofcendo  io  per  prona ,  che  quel  male ,  che  fi  fieri 
celato  nel  profondo  del  cucrre ,  magiorfnente  afflìg - 
ge ,  e  trafigge,  e  quella  fiamma  cb' è  rinchiufa ,  co» 
maggior  uthemenrga  arde ,  c  diftrugge,  hò  giudicato  e (fer 
cofa  molto  per  me  gìoueuole  il  pakfarui  il  mio  male  ,  e*l  mio 
incendio ,  fapendo  certo ,  che  quanti!  altro  bene  non fìaper  fe- 
guirmene,  non  auuerrà  almeno, che  palefando  le  mie  miferiet 

tfenùrò  farle  men  grani,  effendo  cbel commimicar  ad  altrui  ì 
propri  affanni  è  ottima  medicina  della  mefìida ,  e  della  penala 
quale  di f coperta  meno  tormentatane  di  quella  ragionando  fe 
ne  fcema  gran  parte, .  Se  fo fiero  poi(dolcilfimo  principio  del* 
Pamor  mio)  le  mie  molte  mìferie  fatte  degne  dellavoflra  pie¬ 
tà,  qual  viuerebbe  amando  più  di  me  fortunata?  oh  il  mi  con¬ 
ceda  Amore .  Se  voi  Signor  mio  vorrete  ricordarui,che  non 
è  fatica  più  lodevole ,  e  che  maggior  gloria  apporti ,  cbe’l  dar 
aiuto  quando  fi  puòjò  certo,  che  voi, che  folo  potete  aiutarmi 
non  mancherete  di  farlo .  lo  v'amo ,  e  vorrei  «  chef  Monda 
tutto fapeffe  Pamor  mio,  perche  so  certo ,che  me  ne  feguìreb - 
be  eterno  honorem  atte  foche  P  amar  per  fon  a  per  tante  virtù  ri¬ 
guardevole,  come  voi  fitte ,  merita  lode, e  fanore,non  che  fet* - 
fa,  e  perdono .  Cofi  piaccia  a  quella  Plella ,  che  con  tanto  mio 
A  piacere  mi  fece  fsrua  del  vosìro  merito ,  che  vndì  giriate 
Vv  ver  mepìetofo,  quelle  ferene  luci ,  àaile  quali  il  cuor  mio  non 
fi  parte  giamai ,  fiche  affiffandole  nelP innamorato  mio  vifo9 
f  affiate  cempreder  7negho,che  in  quefìa  carta, l’ affettion  miai 
€  fe  di  tanta  grada  faYÒ  dalla  mia  forte  compiacciuta  ,nonhò 
dubbio ,  che  da  voi  mio  Signore  non  mi  venga  bella ,  e  giufia 
fietate,fi  che  temprando  P amarena  delle  pene,  viua  conte* 
za.  In  tanto  fatemi  grada  di  creder  alPamov  mio ,  per  non 
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Iettarmi  la  fperanga  del  vofiro,c  fiate  certo, che  non  vanno  in/f 
Mar  tante  acque  guanti  martiri  per  voi  yatifco.  Vi  prego  dun-  \ 
que  per  quella  fiammato e  gli  occhi  vofirì  m1 acce  fero  al  cuo¬ 
re, e  per  immortale  ,  e  bel  de  fiderio,  c'hò  dì  fcruirui,che  non 
vogliate  fofienere,  chei  dolenti,  e  languidi  occhi  miei  ver  fino 
più  amara  pioggia  di  pianto:  n  e  m  acculate,  vi  prego,  di  licen- 
tiofo  ardirete  a  voi  mando  quefia  lettera ,  perche  Amore  ,  e 
bellezza  vo/ìra  m  hanno  a  fcriuerui  indotta,  e  non  potendo , 
tornio  de fiderò,  bacciarui  le  belliffme  mani, buccio  mille  vol¬ 
te  quefia  carta ,  che  in  quelle  peruenir  dee .  T^on  vi  fia  di - 
[caro  di  conferuar'in  grafia  vo/lra  colui ,  che  venne  al  Mondo 
jol  per  amar ui ,  e  per  [eruirui .  Polendo  fauorirmi  di  rijpo  - 
f la .  Chi  prefenta  quefia  è  a  propofito  per  portamela ,  &  è 
fedele, vi  conceda  il  Cielo  perpetua  felicità . 

DELLA  COMPASSIONE.,  -4r 

t  6' 

PE rcheil  nudrir  continuamente  il  mal  nel  Cuore  fen^a  ’ 
mai  allontanarlo ,  altro  non  è  a  che  vn  voler  difpera - 
t amente  morire ,  io hò determinato  di  non  lafciarpiù 
al  filentio  il  pericolo,  poiché  amando, e  tacendo ,  mifento  me¬ 
ramente  venir  meno .  Se  chiudendo  il  mio  dolore,  conojco  che 
in  vano  fofpiro,  en  vano  aggiungo  al  pianto  lagrime,  &  al  la  - 
"  mento  querele :  voglio  tentar, s* io  pofio. palei  andò  il  mio  fuoco* 
di  trouarci  alcun  rimedio, e  je  fiamma  rinchiufa  arde  con  nùg 
gior  poffanga,che  non  fa  quella,  che  in  aperto  campo  fi  troua, 
non  hà  dubbio,  chef' io  non  impetrerò  per  refrigerio  del  mio 
ardore  la  vofira  pietà,  che  almeno  e  falera  in  parte  quello 
grande, e  fmìfurato  fuoco,  lo  dunque  vengo  (  dolciffmo  Signor 
mio)  con  quell' humiltà ,  e  con  quell'affetto  maggiore ,  che  per 
me  fi  può,  à  palefarui  quell'amore,  ch'io  v'hò  portato  sporto ,  e 
p orterò*mentrech'io  v\ua%  Contentateci  dmque  di  non  hauer 

[degno 
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( degno  quella  diuotione  dell1  animo  mìo, con  laquale  m’inchino] 
e  non  m'accufate  dì  troppo  ardita ,  fe  rompendo  Cafpre ,  e  (tue* 
re  catene  dd  timore,  vengo  con  quella  carta  a  difeuoprirui  II  in 
terna  mia  pacione  >cb' io  non  ho  potuto  far  di  meno ,  Da  voi  af¬ 
fetto  giuììa  ma  cede. e  fpero,chc  voi  far  et  e, e  /iella  propltia,e 
•pento  fecondo,  e  porto  felice  a  quella  mia ,  nell7  amor  ofo  mare 
agiata  navicellai  mi  giova  di.  fperare  ,  che  fe  voi  [come  io 
credo)  fiele  mai  fiato  amante ,  hauer ete  ergnitione  di  quanto, 
come  amante  patifco,e  vi  contentar  ete  d’accompagnare  quelli 
mìei  amorpfi  tormenti  con  la  votiva  pietà .  S’io  ho  prejo  ar* 
dire ,  fidata  in  quella  gentilezza  >che  nel  voflro genero fofem- 
hianie  fi  forge ,  di  manifefiarui  gli  affanni  miei ,  e  voglio  tue* 

Ider  fermamente,  che  debba  giovarmi , perche l’huomo ,  che’n 
voce,  ò  in  Icrittura,  ajcolta ,  ò  legge  gli  altrui  mah, fi  muove  à 
compaffione ,  e  quella  compaffione  moke  volte  è  me^ana  d'a¬ 
more;  concio  fiato  f ache  (anima  moffa  à  pietà  delle  vdìte,ò  leu 
te  mì[erie ,  a  poco  a  poco  muta  la  compaffione  dd  dolore  in  he - 
■  neuolen^a ,  e  la  benevolenza  fi  trasforma  in  amore •  Foglia 
dunque  colui,  che  di  cofì  bel  fuoco  m’acccfc ,  che  non  fia  vano 
ciò, eh’ io  dico, e  che  voi  Uggendo  i  miei  dolori, e  le  mie  fiamme , 
riceviate  nel  vo/ir  o  belli (Jtmofeno  vn  minimo  de7  miei  torme  ti ? 
&  vna  pìcQÌQla  [amila  del  mio  fuoco  « 
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DOTTO  hauer  amate,  e  feruitc  molte  donne, doppo 
hauer  fatto  lofiendardo  d' Amore ,  e  combattuto ,  e 
trauaghato,  e  foppor tate  tante ,  non  men  graufche 
noìofe  cariche,  finalmente  bianco,  penfai  dalle  amorofe  mpre - 
(e  poter  ritraimi  »  e  riportando  dai  mio  gran  Capitano  ^Ama¬ 
re,  ìlbcn  /erutto,  godermi  in  pace  il  rimanente  de 7  miei  giorni, 
e  con  dolce  memoria  ricordarmi  delle  pafiate  mi  ferie;  offenda 

che 
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i vbe  (come  fi  dice  )  ègrandijjimo  contento  a  chi  è  fuor  delle  pe - 1 
ne  il  raccontarle ;  ma  m  è  auuenuto  tutto  al  contrario.  Tenfai  j 
£  vna  traquilla  vita  gioire  aguifa  di  quel  faldato  già  vecchio ;  j 
ilquale  doppo  bauer  con  genero  fo  cuore  nelle  pericolo  fé  batta -/ 
glie  a  piedi, &  a  cauallo,  /ottenute  mille  f  atiche  e  paffati  mìl 
lerifchi  nelle  guffe,negli  affedi.negli  affalti,  nelle foghe  jiellt 
imbo fiale,  nelle  (ir agii  enjomma  in  tutti  quei  modi, nei  quali 
foldato  di  valore  noi  paffar  pencolo  di  morte ,  fofferendo  fa¬ 
me  fete, caldo, freddo, e  milf altri  difaggi ,  carico  d'anni, e  dìho - 
note, quietamente  fi  ripoja ,  raccontando  fouente  le  guerre  an¬ 
date,  e  i  pericoli  (cor fi,  moflrando  le  cicatrici  delle  ferite ,  dalle 
quali,  fe  fparfe  già  (angue*  raccoglie  atthor a  gloria  ;  ma  ne - 

mica  Fortuna  non  vuol  co  fi.  Benché?  habbia  non  men  penato, 
e  non  men  pofi' a  pericolo  la  vita  ,feruendo  .Amore,  di  quellà 
che  fi  faccia  il  buon  foldato  ,feruendo  Marte ,  con  tutto  ciò  non 
mè  conceduto  ripofo .  Io  ho  feruito  chi  mi  fpreggaua ,  io  di 
giorno,edmotte'trà  emuli  nemici  più  volte  fon  pafiato,quan - 
do  aprendomi  la  ttrada  col  ferro ,  e  quando  temendola  con  gli 
ingannilo  ho  (ofìenuto  l'amariffimo  difpiacere  di  faper ,  eh* al  - 
tro  amante  di  me  più  fortunato  habbia  raccolto  il  frutto  delle 
mie  faticherò  ho  fopponata  la  fiera ,  e  difpietata  morte  <£  vna 
amar  a, e  lunga  lontananga,io  gran  tempo  hò  amato  finga  fpe 
vanga ,  no  che  fenga  ricompenfafio  hò  tolerato  l'afpro  affanno  \ 
di  veder  donna  da  me  nutrita,  fatta  interr amente  d'altrui  fot 
tuna,  più  che  d'altrui  merito  guiderdone  io  so  dalla  gelofia  fia¬ 
to  tormentato  in  modo, che  non  è  pofibile  il  dirlo, io  con  patita- , 
ga  hò  foffertogli fdegnìff  ire, e  le  mutationi  ingiu/iiffime  d?  vita  \ 
anima  inconfiante,per  cui  m'hòfentito  ardere, &  agghiacciar  \ 
il  cuore  in  vn  puntolo  dopò  hauercon  vn  perfetto,  amor  e, con  J 
vna  lunga  firuitù,con  mille  fofpiri,con  mille  prieghi,e  con  mil  •/ 
le  lagrime  ottenuta  la  donna  deftdcraia,per  jua  inttabilità  l'hi 
perduta,  e  nel  perderlahò  prosata  vna  vìuamorte,evn  ter} 

men - 
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'mentcfo  inferno ,  e  finalmente  bò  [offèrto  quanto  (Tamaro  è  in 
amore, e  n  ogni  modo  (me  dolente  )  non  mè  dato  di  refpirare , 


non  che  di  goder  Ubertà;ò  mie  rane  [per  annoio  miei  folli  pen - 


fieri;  è  me  più  sfortunato  che  mai ,  eccomi  di  nuouo  caduto  ne 


gli  vjatì  tormentì;ma  che  dìctiio  negli  Vfatiipokhe  queilifon 

I  tanto  maggiori  de  ì  prinéquanft  più  cocente  la  fiamma  ,  del 
fumo .  lopenjaì(lalJo)che  quando  Amore  hauefje  voluto  mag 
gìormente  cantra  me  incrudelire  ,  e  ritrouav  più  fieri ,  e  più 
afpri  martiri, per aff  iggermi, non  bauéjfe potuto farlo;ma  ho - 
va  m  auutggo  quanto  ingannato  mi  fia .  Ab,  che  fmifurato  è 
Tardare  di  que  begli  occhi ,  che  noueilam  ente  tn infiamma. 
Ahi  che  quella  mano, per  mio  mal  troppo  bella,m’bà  con  dolor 
nonpiù  fentito ,  trafitto  ìTcuorey  predati  i  [enfi ,  incatenata  la 
ragione^  per  farla  mia  doglia  più  grane ,  doue  Amor  le  altre 
volte  mi  fece  come  lui  cieco, bora  mhà  lafciato  il  veder  libero, 
e  fenTÌ alcun  mpedimetoffol  perche  meglio  T vegga  le  mie  pe  - 
ne  nel  voftro  merito  ,e  nella  mia  bufera  Jaqualconofcen^a 
mi  toglie  lo  fperar  >  chela  feruitù  mia  poffa  in  alcun  tempo 
confegutr  vn  folade  voflri  alti  pen  fieri,  e  per  maggior  mio  ma 
le  qutfta  conofcen^a  della  vofèra  diffama ,  non  può  frenarmi 
sì, eh* io  non  v'ami .  Veggo  pefia  in  amarui  la  mia  infelicità , 

I  corro  ad  occhi  aperti  a  far  naufragio ,  nè  /chinar  poffo  il  peri* 
j  colo ,  il  che  può  jen^  altro  afficurarui ,  che  voi  fola  fiete  Signo - 
va  della  mia  libertà ;  ma, (e  lo  fpirito  nefìro  è  flato  creato,  per¬ 
che  fi  lem  in  alto, qual  marauiglìa  farà ;  t  qual  riprenfions  po - 
tremendi  darli ,  s'egli  afpira  alTaltc^a  de  voflri  altijfmi  me¬ 
riti  ?  dunque  amand'ia  donna  dotata  di  tanta  eccellenza  ,faYÒ 
pYiuo  di  giudìcio  a  dolermi ;  an^i  fe  ben  confiderò  il  dolor, eh' io 
f oppone ,  dee  bufare  per  degna  ricompenfa  della  mìa  amorofa 
feruitù*  0 foauy) gradite  pene  d' amor  e  non  venite  meno, poi¬ 
ché  tanto  mi  dilettale, che  d'altro  non  temo ,  che  di  rimaner  di 
voipnuo,  &  eleggerei  prima  dì  morire ,  che  d'vdir ,  ch'altro 


aman - 
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ftftiante  fofje  più  appaffìonato  di  me  colendi  io,  ctil  Mondo  co -  / 
tiofca,  che  fio  non  fon  buon  per  fermai, >  fon  buon'1  almeno  per  ! 
languir  per  voi  •  I 

DELLE  LINGVE  BVGIARDEJ 

ì  ioj, 

mia  cara .  lo  sò ,  che  da  lingue  non  men  bu¬ 
giarderìe  inuidiofe >  V è  flato  detto ,  ch'io  nella  mia 
breue  affen^a  mi  fon  compiaccìuto  d'altra  beile  zj 
•zanche  della  vofira,e  che  peregrino  errante  fò  l'iflefjo  in  tutù  i 
luoghi, t  che  tanto  non  porto  piaga ,  quanto  non  veggo  obbieto , 
hauendo  più  lofio  per  arie ,  che  per  accidente  T amare .  Se  voi 
( defideratiffima  Signora  mìa )credete  quefìo (perdonatemi) di  J 
motivate  d’effer  poco  >  an^i  nulla  conofcitrke ,  co  fi  dei  voIìym 
merito ,  come  del  mio  debito >  e  dìmofìrate  ancora  d'hauer  po-\ 
thiffima  cognitione  di  quel  dono ,  che  v  hà fatto  il  Cielo ,  mai 
percheron  vi  dice  il  voflro  fidati  fimo  fpeccbìo  (  alquale  pur  ' 
dourefle  credere  )  che  l'oro  delle  votirékhiome  è  tale  *  che  non 
folamente ,  di  laccio  indiffolubile  può  tener  legato  il  cuor  mio; 
ma  1  itieffo  .Amore ,  à  cui  è  piacciuto  di  legar  fe  mede  fimo  in 
Co  fi  cari  nodi  }  che  non  vi  dice  quel  lucido  cnflallo  la  for^a  di 
quegli  occhi  arcieri, ebe  m' auuentarono  acutiffìme  factte9ecbe : 
mipiagarono  con  tanto  mio  diletto  il  cuore}  che  non  vi  dice 
quanto  può  Canario  di  quella  bella  manoìche  non  vi  fa  egli  fa - 
pere  come  rapìfte  la  cara  libertà  £  quel  latte  apprefo  che  vi  fa 
bianco  il  feno  motto  più, che  non  fi  la  nene,candidi  ì  poggihhe 
non  vi  fcuopre  la  virtù  dei  coralli  delie  rofire  labbradi  por¬ 
pora}  e  perche  non  vi  dice  finalmente >che  fe  la  bellezza  hauef- 
fe  corpo,  voi  l'iflefja  bellezzafareflc^b9  che  fe  ciò  vi  foffe  no  * 
toy  vi  farebbe  ancor  noto  il  mio  fuoco,  ilquale  tanto  durerà  in 
me. quanto  l'efca  della  vita  potrà  mantenerlo .  Siate  ficura, 
che  quandi  io  (cor  (f  doue [punta  il  Sole  9  e  dovi  egli  raccoglie  la 
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pYOpria  luce  nel  mare  ;  non  che  per  luoghi  tanto  vicini ,  come 
fon  quelH,doue  perfora  fon  gito, che  non  amerebbe  mai  eh* io 
.  non  fol  mi  jcordaffi  di  voi;ma  che  perbreue [patio  io ftefli  fen¬ 
ici  ramentarmi  della  belle^a  vcflra^dell'amor  mìo.Qual  (i 
Voglia  vagght^a,  che  in  altra  donna  poffa  rapprefentarmifi 
innanzi ,non  potrà  mai  crollare ,  non  che  fuellere  la  faldiffìma 
pianta  della  mìa  fermerà ,  e  s' alcuna  volta  auumfjc  ,  ch'io 
unir  affi  altra  donna^afficurqtemAjion  farebbe  peraltro ■jebe 
per  adorar  in  lei  vn  ?wdel  vofìro  lucìdiffimo lplendore;e[~ 

(endochemon pefio  veder  beUe^amaltra;  chinarmi  fembri 
quella, che*  nvoi  rifplende ,  e  fuor  di  quefto  fiate  certa  ,  che  fe 
talhora  guardo  alcuna  giouane, eh*  appreffol'étre  habbia  titolo 
\  di  beUa,nelTifteffo  modo  la  guardo, che  fi  fuol guardar  vnafi - 
guv a  dipinta,  lodando  l'eccellenza  dell' Artefice  netta  difpofi * 
tion  de  i  colori, dell' attitudine ,  e  detti  altre  cofe  appartenenti  a 
quell' aYte'.ma  pofiofin  al  mirare ,  e  pofto  ancor  fin  al  penfare7 
dico  alpen/ardi  lei,che  di  voi  continuamente  penfo ,  e  non  hò 
altro  in  mentetfheH compiacer uu  Ter  quei  begli  occhi,che  fu¬ 
rono  dolci, &  accorti  predatori  della  mia  libertà,  vi  giuro,  che 
fe  v'aggrada,  ch'io  femprt  da  voi  lontano  guidi  vita  folitaria, 
e  fa  in  vno ,  e  cicco ,  e  fordo  e  muto  (  e  pur  farebbe  miferiJfimO 
fiato  il  miofvolontieri  il  farò.  Af allontanavo  da gli  h  uomini, 
dalle  Città  ,  dal  Mondo ,  e  finalmente  dalla  vita  propria  ;  ma 
quando  non  vogliate  tanto  mìo  male, batta  dirmi, che  nonprc* 
(late  fede  a  quegli  mmdiofife  maligni, che  procurano  di  cónta* 
minar  i  voftrì  affetti.  Fatemi  gratta  di  fami  fapere,cbe  fiete , 
,  -no  men  conofcitrice  delle  lor  fintioni,che  del  mio  amore.A/pet 
»  $o  Yifpofia,da  cui  [pero  ficurez^che  voi  fermamente  credete 
quefto  mìo  cuor  non  doler  fi  d'altre  piaghe ,  che  di  quelle  che  li 
far on  fatte,  quand'io  vi  vidi  coft  bella . 


DEL-' 
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P'Hon^ftiilimo  Amore . 


'Nmetiiofama ,  che  voi  molto  meglio  dì  me  fapem 


l’infelice  mia  vitti  ,  come ,  quella ,  che  fola  di  tutte 

le  angofeie  mi  firn  cagione ,  &  ancoriti  hfappia, 
$hen  raccontando i  miei  dolori ,  fpargerò  le  mie  querele  ai 
remi ,  mi  piace  tutiama  d;  dolermi  >  e  de' miei  martiri ,  e  della 
yoHra  crudeltà  :  in  ogni  mòdo  fia  lieue  perdita  a  chi  hà'perdu-i 
to  il  Cuore,  e  la  libertà ,  il  perder  ancora  le  parole ,  &  i  prìefbi^ 
Difcórrete  rn  pOcó{  crudelifima  donna  )  con  voi  medefima,  e 
dite  ;  Deh  quanti ,  quanti  tormenti  hà  fojfèrti  il  tnio  fcdeliffimo 
da  quel  giorno  ,  ch'egli  incorni  ciò  ad  amarmi  >  &  à  lan¬ 
guir  per  me  t  e  quanti  aliti  in  quefìo  tempo  bòia  cono  j  duti 
infedeli ,  e  bugiardi ,  che  gitrrauano  (Pamarmipiù  che  la  pu¬ 
pilla  de  gli  occhi  Urrà  >  e  lutiamo,  sò  pure ,  che  quefli  fono  fiati 
alcuna  volta  da  me  fauoritt ,  è  quel  mìfero  altro  non  hebbe 
Wafcbe  faccia  turbata ,  ciglio  faterò,  parole  pungenti, e  ripulfe 
fierifjtm ,  sAhfc  quello  onderete  tra  voi  He  fia  pensando,  sq 
perto ,  che  non  potrete  far  di  meno  di  non  accufar  la  vofira  al- 
Verena .  Sò  ben  io ,  che  non  trouerete  alcun' altro ,  ch’elegga 
4i  morir  per  la  (uà  fede,  e  per  la  [uà  fermerà,  come  fò  tocche 
neon  cambierei  le  vo(ìreafpre7ze,con  la  viaceuolczzadi  qual * 


altra  fi  fta  %  bauenaio  armato  il  cuor  dico  fianca ,  e  fatto  fer¬ 

mo  pcn fiero  dìrefifler ,  non  meno  à  gli  afialti  della  beitela;  e 
della  corte  fia  altrui  ,che  a  quelli  del  vostro  orgoglio ,  e  della  vo¬ 
lita  empietà ,  lo  non  feguo:  ancipiti  toHo  (  e  vagliami  il  vero ) 
figgo  più  d’vna  bella ,  egratiofa  donna ,  che  volani  ieri  rrìhau- 
irebbe  donato  l'amorfuo ,  &  voi  ( perdonatemi  )  tanto  fate  di¬ 
ma  di  me ,  quanto  di  quelli,  c'hanno  per  appoggio  Pinco  fianca, 
e  che  fon  finti ,  non  mtn  nel  cuore ,  che  nelle  parete,  an^ì  come 
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bò  detto , voi  fauorite  ìoro,&  opprimete  me.QueftaèpUYe 
*  ingìuflitia ,  non  men  vofira  ,  cta  (f  Amore  >  d'Amor  non  men 

ingiuflo,  che  p offerite.  0  crudo.ò  divietato  Tiranno .  /e  fa 
1  fendi,  enfiane  alla  mia  donna  in  fegmd7  oltraggiarmi,  per  far 
* conofcer  la  tua  po fianca,  è  fouuerchio  a  me,  che  di  Lunga  mano 
la  conofco,e  la  confeffo ;  bifogna  volger  fi  a  quelli, che  inefperti , 
j &  ignoranti  del  tuo  potere  non  ti  conofcono ,  e  non  fanno  chi 
tutti fia .  Se  fai  queflo  per  vendicarti ,  tome, rigati,  che  la  ven- 
|  detta  è  figlia  deli7  offe  fa ,  &  io  non  t' offe  fi  giamai,  ungi  / oppor - 
V  téfemprecon  animo  pallente  le  ingiurie ,  che  date  mi  furon 
\fatte;  cada  lira  tua  dunque  (opra  coloro ,<b' errano  nel  feguir - 
tintilo  per  me  so  certo  di  non  hauer  errato ,  fe  però  non  chia¬ 
mai  errore  fumar  vna  donna  folaffhauer  vna  fola  fede,  l  effer 
effempio  di  fermerà ,  el  non  hauer  voluto  per  qual  fi  voglia 
ingiuria  lafciar  lamia  feruitù •  Altro  non  fec'ioò  Amore , 
nello  fpatio  di  tanti  anni, eh' io  vìuo  fiotto* l  tuograuiffimo  giogo . 

ISc  quello  non  è  errore*  altro  errqr  non  feci .  ma  (e  fi  chiama 
errore  la  fedeltà ,  e  lacoìianga,  io  confeffo  dt  hauer  errdtopfù 
diqualfivogfia  altro  amante,  augi  molto  più  di  quello,  che 
tutti  gli  altri  amanti  vniti  potrebbon  faire,per  laqual  coja  tut¬ 
te  le  tue  pene  non  fono  f ufficienti  a  punir  mancamento  fi  gran¬ 
de  .  Ingegnati  dunque  dtfabricarnedi  nmue ,  che  non  volendo 
iomancar  della  miafede ,aggraueròlacolpa,e  conuerràft - 
miniente ,  che  tu  aggraui  la  pena  ;  e  voi  Signora  mia  trouate 
modo  di  dimofìraruiin  eflremo  cruda?  poich'io  amandoti  mi 
dimoftrerò  in  efirento  fedele  * 


DEL- 
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Signor  Torquato  Tallo  . 

L  JL  vofira  lettera  ajfettuofa,e  lamenteuoIe,mofira  ve* 
r amente  quanto  erauate  antico ,  &  ammiratore  delle 
virtù  fingolari  del  Sig.Torquambonor  di  quefio feco -  p 
lo,  e  gloria  del  fuo  nome ,  poiché  tmmòltelagrimofe  ragioni  dà 
poi  addote  ,fcriuete  quefla ,  che  vi  par  cofa  pur  troppo  frana 
da  fopportare ,  che  vnhuomo ,  il  cuivalore ha  fatto  maraui - 
gl  ioj  amente  rinverdir  le  già  fecche  palme  latine  9  e  greche  $ 
yrihuomo  ilquale  conia  felicità  del  fuo  J Vile  tanti  hà  tratti 
dall' oblio  y  &  hà  data  loro  l' immortalità  fta  morto  non  men  di 
quello ,  che  fi  faccia  vno  venuto  in  quella  vita  folamerite  per 
far  numero  a  i  viui  (  ferino  però  fi  può  chiamar  colui  3  che 
non  opera  mai  vir tuo f amenti)  Certo  che  Signor  mio,  io  non  sà 
riprender  il  vofiro  pietofo  dolore  y  nè  sò  accufarui ,  fé  co  fi  lofio 
non  terminate  i lamenti ,  perche  è  difficile  nelle  gran  perdite 
f  impor  prefìo  filentio  alla  doglia ,  laquale  filmo ,  che  fta  in  voi - 
grandif}ìma,come  quegli ,  da  cui  fi  riputaua  maìafnenteimpie -  ' 
gato  quel tempo,  che  non  era  fpefo  nella  cara  ,&vtil  campa* 
gnia  del  Signor  taffb  .  Seme te  ancora ,  che  je  inanq  al  fuo  fi¬ 
ne  gli  hauefie  veduta  bianca  Vvna ,  e  l'altra  tempia ,  vi  far  eh- . 
he  più  facile  il  tokrar  l' affannoima  eh*  effendi  egli  morto,  allho- 
racket  fuo  nobile  ingegno  ne  prometteua  parti  gloriofiffimi , 
non  potete  impor  tregua,  non  che  pace  alle  lagrime  parendo - 
ui  ingiù  fiitia  di  bf  atura ,  che  vnhuomo  fapiente9non  babbia 
alcun  priuilegio  di  più  vita ,  che  vn  ignorante  .Finalmente  la, 
voflra  lettera  mandatemi  è  tutta  piena  dì  cofe  degne  di  me- 
moria,lequaliy  perche  tutte  verfano  nel  lamentar  fi  dell1  imma-» 
tura  morte  del  Signor  Torquattomì  sformano  a  ricordarmi 
cfeelvofiromo  am^Q  nacque  mortale ,  e  che  i'eficr  mortale. 
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nòn  è  altro  che  vn  non  efjere  ,pofciacbe  l’hUomo  comincia  à 
morire  quand'egli  comincia  a  nafcere  *  io  Crèdo }cbe  lafua  bel- 
j  l'anima  gioii cd  d’bauer  abbandonato  il  Mondo,  pò  fette  gli  (e  Qà 
\  detto  con  pace  deìfifieffo  Mondò  )  ncntYa  dégno  d'bauertdi 
fapetù  dunque  >  che  fi  come  il  7V( occhierò  ad  altro  noli 
/  attende  ♦  che  ad  andar  ài  pòrto  $  cefi  viuere  non  è  altro  eh -  Ut- 
[  taminarfì  alla  morte ?  volgete  gli  occhi  del  pènfierò  a  tutto  qUtt 
lo,  che'l  gran giro  della  terra  in  ft  chiude  %  è  vedrete  ,cbe  la  fai- 
te  letale  del  Tempo ,  è  della.  Morie  miete  Vniiter falmenee  ogni 
{lame  di  vita ,  come  chi  ne*  laghi  prati  miete  ógni  forte  di  h  er¬ 
ba, e  non  pur  vedrete  dalla  forila  dclTvnó,e  dett altra  liburna* 
ita  me jje  atterrata  ;  ina  ifiiper  bit  empi) ,  &  ipiù  alti  paleggi} 
è  nonfolafntnte  quefti  i  ma  le  fòlle, le  Casella}  le  Città, le  Kg* 
publichi  i  ìfegni,  e  gli  imperi :  e  che  ciò  fiaVeyd,  vedefi,  chi 
d9  vnà  gran  Città  rimane  appéna  vti  piccìol  gridò  per  far ,  ùhé 
Altri  fappia ,  ctt élla  già  fù  ài  Mondo  j  bifògna  dùnque  batteri, 
in  mentéi  che  nonpUrglibuóminiilé  Cìitàdì,  &  i  I{egni  fi  ti  » 
dur ranno  in  polvere  i  ma  che  quefìo  gran  Móndo  $  che  par,  chè 
non  pòfià  cadere,  ùaderà  anctteglh  riducéndofi  ogni  fui  delitlà 
in  tènere  :  però  fé  tofà  alcuna  non  piiò  èfkr  ficura  dalfartril 
del  Tempo ,  e  della  Morte,  non  Vi  mdraUigìiate .  feT  Sign.  TajJ& 
nònhà  potuto  andarne  effénto,  nelfiiìeffò  modo  che  nòn  dei 
fnaYàuigliatfi  Vn  particolare ,  quando  la  Città  và  tutti  à  ficcò} 
fè  lafua  Tàfii  non  fè  fatuità  &  Tfon  hi  fogna  dunque ,  che  dif • 
piaècià  tanto,  e  principalmente  ad  hmmtt^mdente ,  come  fleti 
voli  fi  vn  fòla  /opporti  quello,  che  piu  d’infelice  è  qua  giù  còti 
téfjet  Compirne  fi  fà  tòier  abile,  e  la  Mòrte  addolèifjé  f  affiatò 
della  fui  feUerità còl farli  fui  fu  fi  e  fi  a  legge  eguale  ad  ogni 
Vno:  però  Signor  miài  bechè  la  mòrte  del  ctltbràtiffmo  Signòf 
Torquato,  non  pofja  efler  pianta  à  baftan^a,  nè  da  voi ,  tiè  dà 
infitti  Mondò  ,  ti  prego  nondimeno  à  ddrùì  pace  j  &  à  rafeiti* 
$tktàgfime}UqUaii  voglio,  chàbbian  [erutto fin  quìi  pef 
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fhrconoJcere  ,  che  voi  bauete  [entità,  co  fi  gran  perdita ,  e  cbé 
battete  piantò  la  fua  morto ,  /è  ncw  quanto  fi  douea  almeno 
guanto  fi  potcua .  Dif cacciate  là  triHegga,  elafciate ,  cfo  /d  r*- 
fiowe  fedtóid  /#o  luògo;Conftderandó ,  cfc’é  étt  neCeffìtà  il  f offrire 
vii  mal  nece farlo ,  e  c/;e  wo«  ci  é  modo  migliore  per  vincer  la 
"orte  ,  che  dffporfì  a  voler  ciò ,  ctf ella  vuole  *  Poi  fate  tono  al- 
\  amico  i&  a  vói  (Ìeffo,fe  volete  piangerlo  *  conte  fi  piangoli 
quelli, che  Vanno  interamente  ne[epalcri,e  che  nòti  lafciano  al¬ 
tro  di  loto, che  le  ceneri, t  [offa.  Egli  non  è  mono  coft,  atte  foci )t 
la  fua  fama  foprauiuendo  alla  fua  morte ,  tiene ,  e  terrà  ferì t- 
pre  animata  la  fua  glòria  i  e  [egli  non  vitte  col  corpo,  vive  coti 
quela  pane  j  che  l  focena  effer  bucino  *  e  quello  che  più  im¬ 
porta  ,  cbel  faceua  e  ferii  Tafio  7  alqual  conforto  potete  ag¬ 
giungere  ;  che  fe  gli  honori  dati  a  quelli  che  muoiono ,  ad¬ 
dolci/ cono  gli  affanni  de  gli  amici,  che  rìmangonoUl  cuor  rb- 
firò  ha  grandiffima  oUafione  di  mitigare,  augi  pur  di  diac¬ 
ciar  affatto  ifuoi  tormenti ,  poiché  morte  d* alcuno  non  fu  mai 
tanto  honò  fdta  di  pianti  (  non  di  pianti  del  voigóima  della  no - 
bitta ,  e  della  nobiltà  vera  )  carnai  fiatala  fua,bauèndó  i  più 
Candidi  Cigni  dopò  lui  piantóni  maniera  ,  che  fe  vn  Dio  (per  j 
dir  cofi  )  f offe  morto,  non  fhauria  potuto  pianger  altrimente  • 5 
Voglio  terminar  quella  lettera  operando,  che  voi  ancora  ter¬ 
minerete  il  dolore,  ricordandola,  che  morto  noti  fi  può  chiamar 
il  Swnot  Xóì:qmw  *  effendochemortonon  fi  può  dircolm  che 
aUe  (uè  ceneri  fùpraniue .  Morte  non  è  altro ,  che  vrt  perpetuò 
obiti ,  dunque  il  Signor  T affo  non  morirà  mai,  poiché  l'oblio 
non  gli  baurà  mai  forga [òpra .  Egli  col  fm  fapere  hà  dato  ad 
altrui  tal  effempio  di  vita ,  che  chi  vorrà  lungamente  viuere , 
hi  fognerà ,  che  lungamente  muoia, nella  nobil  lettura  de  fm 
dottiffimif dritti  *■ 
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DEL  MARITARE  VNA  FIGLIVOLAI  . 
Gli  è  pur  vero  (  vha  mia  dolce  )  che  della  Fortuna  è 
cofiumequand1  ella  vuol  ingannar  vn  mi  fero  di  di - 
mofirarfegli  benigna .  Poi  [avete  molto  meglio  di  mi 
quanto  ci  fòjje  fauoreuole  nel  principio  de1  nofirì  amori ,  & 
hora  innafpettatamentt  mi  fi  mottra  tanto  contraria  >  ch'io 
con  minor  doglia  fentirei  lamentìo  della  mia  morte  ,  che  la 
nuoua,  che  ver  Iti  m'è  fiata  data  *  jlh  ben  è  vero  •« 
CheTcdremo  del  rifo  affale  iì  piànto  * 
ìo  per  me  bauerei  hauuto  ardir  di  giurare ,  thè  mai ,  per 
qual  fi  voglia  accidente  fojje  auuenuta  cofatche  turbar  haucf* 
fe  potuto  la  felicità  de '  nofirì  contenti  ma  hora  con  miogrZ* 
diffimo  dolore  me  aueggo  quanto  poco  altri  fi  dee  promettere 
delle  contentezze  Immane  *  Ohimè ,  eh9 è  pur  for^a,  ch'io  vi 
metta  à  parte  del  mio  tormento .  E  mi  f coppia' l  cuore  à  peri* 
farlo ;  eh  con  fiderate  à  fcriuerlo  ;  e  pur  conuien  che' l  Zappiate « 
Cqfii  volefie  jlmore%cbe  quel  dolore  é  che  per  tal  nuoua  (enti* 

(rete fi  facefie tutto  mio ,  accio  facendo  fi  piu  grane  ilfnaritrèt 
io  per  la  fàuuerchia  doglia  ne  rimaneffìettinta,  &  voi  non 
fentìfiepur  vna lanulla  di  pafiìone  <  Ohimè  Fortuna  a  che  fori 
io  condotta  ;  colpa  della  tua  volnbilà  5  che  bench'io  ferita  do* 
glia  indicibile  ,  nondimeno  io  la  chiamo  picciold^e  dì  niun  va* 
lcre>  pokh' ella  non  mi  toghe  In  vita  ,che  di  perder  volonticri , 
elegger  ciprn  lotto  (he  metter  uì  a  parte  del  mio 
S’io  non  vei diawalm  vel dirày<&  amegioua di crederec.be 
vi  fra  piu  caro  d'intender  alcuna  nuoua  {benché  amara)  da 
tne,che  da  qual  altro  fi  voglia  «  Sappiate  dunque  anima  mia 
cara ,  che  mio  padre  venne  hieri  a  me  tutto  allegro »  e  mi  diffe* 
Figliuola  mìay€jkndovenuto  il  tempo  di accompagnarti, e  che- 
tu  m' babbi  àfar  cdtento  della  tua  pro's^per  inego  della  qualé 
fpcro  dì  wnjeguireje  non  immortalità^almen  vita,  per  mai  - 
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thè  moki  anni,  hò  eletto  di  maritarti ,  perciò  di fponi  l'animò 
ino  in  conformità  del  mio ,  e  di  quello  ancor  di  tua  madre ,  la 
quale  altro  non  br  amache  quello  Lo  fpofo, ch’io  t'hò  eletto  i 
giovane, ricco,  bello ,  e  da  te  comfcìuto .  Io  à  quefk  paròle  mi 
feci  tutta  vermiglia ,  e'I  cuore  per  allegrerà  >  con  molto  frè - 
quante, pareua,cbe  volefie  vftìrmi  dijènò;  à  quelfUonodigiù 
uaneJ)tllo,e  da  te  conofcìuto,tnì  caddè  in  animo, che  fofle  voi* 
quandi  egli  jeguit  andò  il  (uo  ragionamento  diffe  i  Quefl’èèl 
Signor  y devio,  oh  guarda  mia  cara  figlia ,  s'hai  occafióne  dì 
efjer  contenta ,  oh  quante  t  batteranno  imidia .  St  alle  prime 
parole  mi  feci  nel  vifo  di  fuoco ,  alle  feconde  mi  feci  di  neve,  t 
mi  cor  fe  vn  freddo  ghiaccio  per  l’offa  *  e  chinando  gl' occhi  & 
terra,  non  tnen  rimali  attonita, e  ftvpida ,  che  f  io  haueffi  ve* 
duta  la  faffifica  tefta  di  Medufa,  alla  qual  mutatione  compre* 
fe  mio  padre  (co  me  accorto  )  che  la  propoli  a  non  mi  piace  ug,£ 
con  tutte  le  ragioni ,  che  poffa  addur  vn  padre ,  mi  confortò  i 
farla  jua  voglia,  e  facendomi  forila ,  perche  io  ri fpondeffi^ 
prima  fgorgando  vn  lagrìmo/o  riuo  dagli  occhi  con  voce  de* 
bile  da  Ivfpiri ,  e  dafingulti  interrottaci  diffi  t  Vadre  mio  fh 
fina  quell1  bora *  qual  figliuola  obedieme ,  non  aperfì  mai  la 
bocca  per  contradirvi  ;  ma  continuamente  mi  feci  lègge  del 
voler  vofìroMhcbe  vuol  grand* occafione  *  ch'io  dica  l’animo 
mio  il  dh  ò ,  ejfendo  ragionevole  >  che  più  tallo  mio  padre* l  fap * 
pietiche  altri*  Dunque  con  ogni  dovuta  h umiltà  vi  dico  non 
efier  di  mio  contento  di  pigliar  quello  giovane)  ancorché  dota-* 
io  di  qualità  cóftrdre ,  e  di  gratta  non  vi  turbate  ;  ma  can  ri * 
membmngq  dell’vbidierr^a  paffuta ,  perdonatemi  la  difubi - 
•dienti  prejente,  e  credetemi  padre  mio ,  che  non  altro penfie~ 
rocche  di  viver  ancora  per  qualche  anno  fono  la  votiva  cu* 
flodìctyC  fot  io  ì  cari ,  e  fauij  ammaeHrarnemi  della  mia  dolce 
madre,  bora  mi  vi  fà  contradire  *  Vadre  mio  vrìbora  io  non 
jupr(:t  viver  fetida  voi }  non  voglio  vfcìr  ancora  dalle  vofiréJ 
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braccia  »  e  voglio  Credere  ,che  non  farete  co  fi  crudele ,  che  vó* 
gliate  diacciarmi  à  vino,  forgia  «  tacqui  finito  quello  tori 
animo  tremante i  come  coluhche  afpeita f  emenda  di  cofa}  che 
molto  gli  premai  e  ben  vidi ,  che  mia  madre  (  preftnte  anche 
ella  à  quefìo  )  s* era  piegata  alle  mie  parole ,  e  piangendo  al 
mio  pianto  aperfe  la  bocca  per  pregar  mio  padre  à  concedermi 
ìa  giu/la  grana, quand'egli  tutto  infoiato  mi  diffe .  Ah  com¬ 
prendo  ben*io>cbe  noni9  amor  di  tuo  padre,  ò  di  tua  madre  ;wd 
altro  ti  fpinge  a  non  compiacerai  mio  volére .  Figlia ,  che  nega 
dì  maritarli  degnamente  quandi  il  tempo  ft  dìmofìra  d'alcu • 
nacója  colpevole .  In  fomma  difponti  di  dar  il  tuo  conferì  fo  i 
perche  cofì  voglio ,e  domani lieta,ò  tnfiajLo  (pofo  bà  da  toc¬ 
carti  la  mano ,  fi  che  intendi  .•  Ciò  detto  fi  partì  cofi  fiero ,  che 
fpauentò  l'ifiefja  mia  madre ,  laquale  tutta  mefla  fi  partì  an¬ 
ch'ella  di  cam&A,UfciandQ  me  fola  in  preda  alla  difperatione9 
&  al  dolore  $  prefupponendo  per  quaniiòmi  Creda  dover  ef* 
fermi  di  giovamento  il  pianto .  lo  cofi  rima/ a  prefi  quefìa  Car¬ 
tate  bagnadola  più  dì  lagrime  ,che  dinchicfirofeci  penfìero  di 
/coprimi  l’infelice  mio  fiata,  non / dpendo yche  rimedio  trovare 
à  tanto  mio  hi  fogno ,  jenolmmtevoì,voi ,  che  della  mi  q  ca¬ 
dente  vita  fiele  vero  foftegno*  A  voi  ricorro  in  quefìo  mio 
gran  pericolo,  è  vip  ego  per  quel? amore icbe  mi  portatele  che 
io  vi  porto, per  quella  fe  de  yd  ho  in  voi#  per  quella  riverenza, 
con  che  v* offerito,  che  vogliate  darmi  alcun* aiuto  ?  ch’io  fem - 
pre  conójcerò  ogni  mia  felicità  da  voi  s  e  fe  non  farò  atta  à  ri » 
ócmpenfarla,  la  ricomperi  farà  il  Cielo  giunto  premiatore  della 
buone  opere .  i  maginate, tentate ,  trovate  modo  per  foccmer - 
fai,  e  moueteui  a  compaffione  di  me  1  che  cìnta  da  tante  rriifc + 
rie  non  so  a  quai  partito  appigliarmi .  lo  non  voglio  effer  fe 
non  voftra ,  fe  però  vi  contentate  *  Vi  prego  con  tuttofi  cuore 
à farmi  quella  grana, afficHrandouì,  chefe  non  trouate  mode 
onerò  wQdQd’vjcir  di  vita  * 
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O  Solale  fofàmà  contenterà  del  ttiòr  mio  »  Ho  letta  U 
volita  tetterà ,e  meco  mede  fimo  mi  rriaràuiglìo  coma 
l’impr'òmfo,  &  efirèfho  dolore, nón  itìhabbià  morto » 
Jih  ben  babbi  amò  ragion  di  dolerci  dell’ ingiurio  fa  fortuna * 
poich’eiU  co  fi  ti  tir  attaglia.  Oh  coìn  e  gìudìtiojàmente  gli  ami  - 
thila  dìpìngemno  vicina  ad  Amore ,  battendo  autorità  gtan* 
di  firn  à  nelle  atmrofe  anioni.  Ohimè  ben  polena  ella  con  altra 
modo, che  Con  qu£ftó,pur  troppo  JìerO)?  pur  tropp’  afpro  turbar 
la  tranquilliti  à  de' voli  tignimi.  Hor  Voi  mia  viià^cóme  potrete 
fedii  fare  alla  cruda  propofla  del  "Padre ,  an^i  del  nemico  della  I 
Vostra  i  e  della  mia  pace  ì  qual  fede  potrò  te  Vói  dar  ài  Signor 
Valerio, fe  là  voflra  fede  è  giustamente  mtóqùal  cuore  li  cori* 
tederete  vói ,  fendn  rie  haUcièpià  d'vnó,  e  quell9 vino  (  bontà 
vòfira)è  mioìcome  vi  farete  jùàje  nón  (tele  vòSlraì  come  pò* 
irà  il  vòSìro  bettijfimo  feria  dargli  ricetto  i  egli  è  trito  piena 
dell* amor  mio? Anima  mìa  cara^vtri  nòti  potrete,  è  non  doue* 
te  lafeiàr  perqUàl  f  Voglia  co  fa  d  vofiro  primo  fpófo.  La  Vita 
VóSìra ,  thè  (  per  quanto  milk  Volte  giurato  fn  hauete  )  per  me 
fiacqUe,e  pèr  me  Viue,  dóurà  da  me  allontanar  fi  >  quello  com * 
porterà  il  Civici  e  lopr ometterà  slfnorefe  lo  conofentirete  voìì 
Jori  ricordò,  che  fiete  mollò  più  tenuta  ad  hauer  timor  d'vn 
bioycbe  d'vJtbuomo ,  e  majfimàmerite  d'vn  Dio  tanto  potente, 
thè  di  lui  tremano  tutti  gli  ai  tri.  Se  Voi  Vbbidite  d  "Padre, ver* 
tete  a  dijubbidtr  àd  dimore,  bòr  Vegga  fi  a  cui  più  i’vbbidten * 
COnuiefifi.  il  Padre  VoSìrO  contrai  vofiro  volere  vbà  prò «  f 
toejja  al  Signor  Valerio  $  e  Vói  Volontariamente  vi  fiele  prò  - 
faefia  a  Ime, Voi  fiete  molto  più  fignOr  a, e  padrona  della  Vofìtà 
Volontà  3  che  non  è  vofiro  pa&\e\  è  che  dubbio  v'hà  j  che  fiamS^ 
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molto  più  tenuti  a  mantener  quello  ,che  volontariamente  prò* 
mettiamo,  che  quello  che  promettiatn  perfora  ?  eflendo  com¬ 
muti  patere ,  che  promeffa  fatta  per  for^a  non  kà  fiotta .  Sei 
padre  vofìroper  timor  dì  non  ejjcr  chiamato  mancator  di  fe- 
\de, vuol  forfè  che  pigliate  quello  nouello  fpofo ,  perche  non  vi 
gouernate  col  fuo  e j] empio  perche  non  bautte  timore  (anima 
ma)d'effer  acculata  per  mancatrke  della  vcH*a  parola? forfè 
I  diretc,mìo  padre  ha  giurato  di  darmi  a  quel  tale, pref enti  mol 
tìgennlhuomìni,habbìate  in  memoria, che  voi  ancora  giurafie 
preferite  .Amore ,e  preferiti  tutte  le  Deità#  hanno  in  protettio * 
ne  gli  amanti  feddiyd'effer  mia, e  fiete  ohligata  perpiù  rifpetti 

I a  mantener  la  premeva  molto  più  del  padre  vottro,  perche 
quand'egli  manchi ,  non  li  può  feguir  altro,  che  poca  vergogna 
appreso  quelii,che  vdironótéjue  promeffe,e  i  Juoi  giuramen¬ 
ti, &  a  voifben  mio)ne  feguirà  vergogna, e  danno ,  perche  ol¬ 
tre  che  non  vi  farà  più  conceduto  di  comparir  tràgli  amanti 
leali, fen$  effer  derifa  sfarete  ancor  punita  ;  effendoche  punto 
vAmore  da  giufii filmo [degno  >  non  vorrà  lafciar  tant*  ingiuria 
imendicata,  acciocbeglì  altri  non  piglino  ardire  di  vilipender - 
\loidunque  per  quefìa,  e  per  infinite  altre  ragioni  >  ch'io  trala - 
feio ,  voi  fiete  molto  più  tenuta  a  mantener  la  fede  a  me ,  ch'ai 
padre  vòHroyoi  nel  fine  della  voftra  lettera  mi  pregate  a  tro¬ 
ttar  modo ,  che  fiate  mia;il  farò ,  e  fiate  certa ,  che  quandi 'altro 
«  far  non pojja  ,avìuafor%a  verrò  atrarui dì cafa, permeai 

ferro#  lfùoco;nè  mi  farà  difpauento#  dì  fatica  qual  fi  veglia 
cofa,per  afpra ,e  pericolofa  che  fi  a .  Confolateui  dunque*  e  mo - 

I 'firate7 1  vijo  alla  Fortuna, lacuale  fi  come  vince  i  timidi  >  cofì  è 
vinta  da  gli  arditi .  6  el  mare  ftefft  continuamente  tranquillo 9 
non  potrebbe  l'accorto  ISloccbkro  mofirar  il/uofapere ;  fimìl - 
mente  non  mofireuhbe  l'oro  la  fuafine^a  ,fe  nonfefie  eser¬ 
citalo  nei  fuoco,  co  fi  gli  animi  prudenti  non  potrebbono  mani - 
feftarfi  ?  fenon/ofierogli  amenimenti  contrari j.  TrencUte 

con f or- 
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tonfovto,  ch'io  trotterò  quanto  prima  rimedio  gioueuolc  al  no-  j 

'■'1 


flro  male,  e  farò  contento  il  voìiro  defiderio,e'l  mio . 
SCHERZI  AMOROSI  HONESTISSIMI. 


MI  fero  io  mi  muoio ,  in  prefen^a  di  colei ,  che  mentre 
m’vccide  non  s  ’auuede ,  e  non  ri  d' offendermi .  O 
bellezza,  ò  tetterà ,  che  quanto  più  fei  micidia - 
le, tanto  più  fei  degna, per  l'innocenza  tua,  di feu  fa,dì  perdono, 
e  di  pietade .  O  diurna  belle%%a,non  mi  duole  di  morir  per  te, 
duoimi  folodi  non  poter  dir ,  morendo ,  la  cagione  della  mia 
morte .  Ohimè, che  quando  voi  fi  effa  (dolce  Signora  mia)mi  di - 
tnandatìe,per  qual  cagione  io  porto  co  fi  languido  il  ciglio ,  ce¬ 
fi  mefla  la  fronte,  e  cofì  / colorita  la  guancia  (  chiaritimi  fegnì 
della  vicina  mia  morte) dubitando  di  non  offenderui,non  ardi¬ 
rei  dì  direbbe  ciò  auemffeper  amaruu  Berìèvero,cbequan- 


do  io  cominciai  ad  arder  per  voi  mi  feci  a  crederebbe  fojjefou 
uerchio ,  il  feruti  fi  della  lingua ,  per  manifeflar  le  pacioni  del 
cuor, percolo  non  v'hò  mai  conofduta  Donna ;  ma  Dea:  e  come 
agli  Iddij  fon  pale  fi  tutti  i  notivi  penfìeri ,  benché  chiù  fi  nel 
centro  dell  anima  coftpenfai ,  ctiejjer  doueffero  a  voi,  e  forfè 
che  fono:  ma  voi,  chefiete  come  nella  beitela ,  e  nella  bontà , 
ftmile  à  gli  Iddij t  volete  aneti efier  loro  ftmile  ne  i  coflumùEffi, 
benché  fappiano  i  bifogni  no/lri ,  vogliono  intendergli  per  me* 
30  delle  parole, e  tallhora  delle  lagrime  ;  cofì  voi, benché  .cono  - 
f date  il  mio  ma  le, vote  te  ptr  auuentura,  ctiioyl  vi  dica, e  vote - 
te,ctiio  pianga  prima, che  rimediar  ni.  Ciò farei  volontieri.mx 
la  prefen^a  vofira  m'empie  cofì  di  riuer  ente  horror  e,  che  tut 
to  tremo,  mi  f  corre  vn  freddo  rigor  per  l offa ,  fi  fmarrifeono  h 
fenfì;  perdo  la  ragione  , 1  §' agghiacciano  le  lagrime,  e  fifa  dì 
(malto  la  lingua, e  sò.cbe  tutto  queflo  myauukne,pcrefer  trop  [ 
^conofeitor  del  voftro  merito  ,_e  della  mia  indignila  $  onci  io 

prò - 
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procura  dì  celar  la  mia  fiammate  tni  difpiace ,  ch'io  yonpojfa 
tanto,  chiuderla  nel  profondo  del  cuore ,  eh' ella  alcuna  volta 
\mal  n#ogrado)non  voglia  mofirarfi  nel  volto ,  0  «f  gli  occhi , 
mm  m i  parendo  giallo, ,  ch'altri  jappiaìl  mio  fouerchio  ardire \ 
che  bofctit,antri,e  luoghi  remoti, fot  da  me  elètti,  perfidi  [egre- 
tan  de  miti  dolori  «  Con  quelli  parlo ,  è  piango  fornente  ;  ma 
non  haureigià  baldanza  di  raccontar  altroue  U  mie  pene ,  te¬ 
mendo  teneramente  d'efferne  riprefo . Infelice  me, poiché  la  ca¬ 
gione  del  mio  tormento  è  tale  yjhe  non  comportanti  io  pur  ofi 
dì  lQfpiraralll7ora,che,pià  afpye  fento  le  mie  amor 0 fe  paffìoni. 
Conmen(lajJo)  ch’io  [offra  dolor  fewga  dolermi ,  &  è  maggio¬ 
re  il  dolor,  ctiio  fopportoper  non  potermi  dolere ,  che  non  è 
l’ijieffo  dolor,  che  tri  affligge ,  onde  [e  le  anime ,  che  nella  pro¬ 
fonda  ,  tormento] a  notte ,  viuono,  in  continui  martiri ,  pojjonp 
doler  fi  della  loro  infelicità ,  veggo  che  [ottengono  minor  pena 
della  mia,  poi  eh' a  me  fola  è  tolto  il  poter  di J aderbarle  amare 
angofeie  coti  legiufle  qmeUima  perche  io  non  vorrei, che  que> 
fio  foglio  mpàraffe  dalla  mia  doglia  a  doler  fi e  dolendo  fi  di 
fava  pale  fé  quello ,  ch’io  per  debbo  di  r  merenda ,  hò  caro  che 
ri  fin  fm  re  occulto.cìnudendocrm  chiauedi  tormento  la  por¬ 
ta  del  dolóre ?  lajcio  alla  lingua  tfJile#tìo,&  a  gli  occhi  il  pian¬ 
to. 

SIMILI, 

egentiliffima  Donna .  Quanto  Ionia 
felice  am  andoui,  poiché  1  vofìrtbeMIfimi  lumi  anni* 
uano  il  fuoco ,  che  dolcemente  con  ardor  foaue ,  & 
ìncji.nguibil  mi  ftrugge .  Dal  vofiro  / è  no,  &  ^Angelico  vi fa 
spengono  gli  act*  U  (ir ali,  da  cui  mi  fento, ,  con  mio  fommo  pia-, 
cere ,  ferir’ U  cmv ,  e  Camma;  e  fono  le  vofire  accorte,  e  diuine 
parole,  najcondete  l'hamo^che  lo  fpirito  m’ muoia.  poi  mi  fa  • 
~  '  tehe- 
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allettile  catene ,  cari  i  legami ,  dolci  le  ferite,  graditi,}  fofoiri, 
amen  turo fe  le  lagrime,  fortunate  le  pene,  e  beato  il  morire  : 
voi  Signora  mia  non  amate  il  petto  di  duriamo  ghiaccio,  nè 
fuperbo  fafto;  ò  gonfia  altererà  v  ingombra  la  mente ,  come 
fuol  auuemr  alla  maggior  partedi  quelle ,  che  belle  fi  cono¬ 
scono:  maaltretanto  corte fe,  quanto  beila ,  bumanamtnte 
operando,  vi  fatte  à  tutto  ilM ondo  riguardeuole  ;  e  quando 4 
per  ornar  la  bellezza  voflra >  ricorrete  allo  fpeccbio  >  non  può 
contro  chi  ri  ferue  <  [aitar  in  campo  Gorgoglio  :  e  benché  fifa- 
uoleggi,  e  fi  dica  b  fpeccbio  effere  flato  fabricato  fopra  il  fiu¬ 
me  dell* oblio, per  lignificar, che  le  Donne  quando  fi  specchiane 
di  tutt’ altro  fi  feordano ,  fuor  che  della  beitela  loro ,  in  voi 
mia  Signora  quello  non  fi  verifica,poiche  fempre  ho  conofcìu- 
to ,  che  n  ogni  luogo  (  bontà  vofìra)  vi  fiete  ricordata  de  II1  a  X 
mor  mio,  e  della  mia  feruitù .  0  anima  cara ,  egli  è  pur  vero , 
che  per  poi  prono  tanta  felicità ,  ch'io  reputo  non  effer  piacer 
in  terra?  che’l  mio  contento  pareggi ,  Ohimè  quando  voi  mi 
fate  degno,  che  fen^a  fojpetto  io  venga  à  ritrattami ,  e  che 
narrandoci  le  mie  lagrime  ,e  i  miei  fo/piri ,  veggo,  per  la  pie¬ 
tà  del  mio  moie ,  cader  da *  bei  vo/lriocchi  mille  lagrime,  amfi 
mille  belliffìme  perle,  non  fori  io  appieno  felice  ?  dicaui  Amo* 
re  il  contento ,  eh*  io  hp  quando  dal  /nono  delle  voflre  parole  ? 
fon  confortato  à  fopportare,  con  men  noia  yche  fia  pofsibile ? 
f  amara  noflra  diuifione .  Ma  perche  à  fcriuef  de'  mieipiaceri 
ri  non  baflerebbono  mille  fogli ,  non  farò  più  lungo, Solamente 
vi  pregherò ,  che  vogliate  farmi  gratta  di  rìtrmarui  al  con - 
uito  delle  no^ze  vicine  del  Signor  7^.  e  della  Signora 
quitti  mi  farà  data  occafione  di  ftruirui$e[Jend'io  (come  fa- 
pete)  parente  dello  fpofo  •  Quìui  corri  è  Jolito  nofiroguardan  * 
doci  accortamente  ci  faremo  £  vn  l'altro  fapere  i  ripofti J egre  - 
ti  dell'animo ,  ridendo  in  noi medefimi  di  cobro ,  che  non  po -  * *** 
tran  conofcer  ( bencheprefenti )  quello  che  pajjarà  tra  noi,  ef  - 

fendo 
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fendo  tanto  celato  il  nùfiro  amore  >  ih  fi  Cielo  appena  lai  * 
Vivete  lieta ,  e  conferuatem  vofira .  e  fiate  cenaì  che  quanto 
ryci  fiete bella,  e  gratti  fa,  tanì’to  Jarò  cÌYCofpetto,e  fegreto  , 
quanto  voi  corte  fé  ,  e  pietofa ,  tanto  io  auueduto ,  e  coperto  , 
€  quanto  voi  benigna  ,  e  piena  d’humanità  ,  tant'ìo  farò  col * 
#ìo  di  fede  e  di  fermerà ,  e  b  acciari  doui  le  belli fme  mani ^ 
alia  vofira  buona  grafia,  mi  raccomando  « 


SIMILI? 


IO  ferme  non  poffoimagharmì  qual  f  alfa  bene,  quale 
firana  vaghezza,  0  qual  mio  fallo ,  mh  abbia  in  don  a  ad 
amanti ,  Ohimè ,  che  horaconojco  per  chiara,  e  mamft  - 
/  fia  vr  Qua, che  qual  da  voi  riman  prefa  d'altro  non  fi  fa  bere* 
de ,  che  cC amara  penitenza  ;  Voi  con  le  voflre  fmulationi,mi 
face/ie  fatua  della  vc/lra,  mal  per  me,vedutabeliezzd>  e  tal¬ 
mente  predace  lamia  libertà,  ch'io  non  poffo  peti  far  ad  altro , 
che  ad  vbbidiìui  iutto  che  nè  pace, nè  tregua,  nè  pur  yrìbora, 
(ola  di  contento  io  poffa  da  voi  /perarei  Viuo  vervoLcrudele* 
in  vn  pelago  di  martiri,  per  voi  il  giorno  m'è  notte ,  e  la  notte* 
inferno, per  voi  mi  f ugge  il  ( àngue  dal  cuore,  e  la  ragione  dal - 
/’ intelletto  ;  per  voi  è  sbandito  da  quelli  ocelot  il  (orno ,  &  in 
fm  vece  entrato  vè  vn  fonte  ;  anzi  vn  fiume  innejjecabil  di 
pianto  é  iAb  che  maledetti  fieno  quetti  occhi  miei,  che  da  pri¬ 
ma  vi  mirarono,  maladeVa  fia  quefìamìa  lingua,  che  chiamò 
il  vojbo  nome ,  maladetti  fieno  quei  primi  penfier^,  che  di  voi 
pcnfaYono ,  maladetiQ  quel  primo  defidcrio,che  di  voi  mi  nac ■- 
que,  maledetta  lidia  mia  ragione  magioneuole ,  che  con  [enti, 
che  quel  ae[to  che  non  era,anche  amore,  amor  diucnijjejnala- 
det:o  fia finalmente  que  fioraio  cuore ,  che  fi  contentò  di  rice¬ 
ver  in  fefiefiò  immagine  vofira  Orecchie  mie  come  f offe  aper- 
te  a  mì^i  danmideh  perche  non  vi  chiudette  al  f nono  delle  pa* 


rote 
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fole  dolci  fi;  ma  bugiarde  ?  ò  crudeliffimo  Tiranno  deli' anima 
mia  voi  pur  continuamente  mi  fir aliate ,e  pajcendomi.di  per¬ 
petuo  martìre>mi  fate  vmeretpenjare,  &  efler  doloro famentc 
in  voi,  en  ofcura  prigione  di  peri  fieri  molefìi  rincbiufo,  tenete 
l'innamorato  m  o  fpirito .  Cofi  per  voi  miferamente  vino  tra 
pianti, trà  fofpirii  tra  catene tetr àiacci  5  trà  ferite  acerbe ,  trà 
piaghe  prefonde,e  trà  infiniti  altri  mali, e  piena  di  fpauent  o}e 
di  timore  altro  che  mone  non  attendo  e  pur  farei  felice,  fe  con 
vna  morte  fola  pouffi  metter  fine  a  tante  mi  ferie.  Morirò  be - 
ne;ma  non  contento  voi  d*  vna  fola  mia  morte  rianimerete  di 
nuouoy  acciocbe  viua  io  muoia ;e  morta  vivendo,  non  rimanga 
di  morire  mille  volte  ai  giorno * 

SIMILI. 


MI  e  fiato  detto  da  gmìlhuomo  degno  di  fede ,  che 
voi ,  perhauer  veduto  vna  mia  lettera  feriti  a  alla 
Signora  mia  cariffima  amica ,  nellaqual  con 
ragione  tratto  in  parte  (  chcl  trattarne  in  tutto  è  imponibile) 
de  i  cofiumi  volivi,  e  dell'  infì  abilità  della  voftra  natura,  haue- 
te  detto ,  che  volete  centra  me  vendicami .  Horche  vendetta 
fpevate  di-fpcrare-di  fare  per  voflra fè  ?  vi  date  voi  forfè  ad  in¬ 
tender  di  tenermi  ancor  legata  alla  tirannide ,  &  alt' ingiu¬ 
riti  a  voflra  d  voi  v  ingannate .  Sappiate  il  mio  (  non  so  come 
debba  chiamami  )  chiamatene  da  voi ,  che  poich'io  vi  conobbi 
poco  meriteuole  di  quel  cuore ,  che  v'amaua ,  di  quella  fede, 
che  v'offeruana ,  di  quella  mente  che  vi  sìnchinaua  ,  e  di  quel - 
fanima ,  che  v'adoraua,  mi  leuai  affatto ,  affatto  dalla  pa^a 
imprefa ,  nella  quale  inconfideratamente  per  mio  tormento 
entrai ,  dunque ,  s  io  non  mi  ricordo  piu  di  voi  di  quello ,  che 
io  mi  faccia  di  cofa  non  mai  veduta  ,  ò  (e  pur  d* alcuna  voflra 
anione,  mi  rammento ,  è  fot  anione  che  contra  voi  riaccende, 

M  qml 
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qual  vendettai  corrìhò  detto  ancora)  fperate  di  fare  ?  fe  alcuna 
Jcintilladi  quel  fuoco  immerfo  >  che  già  per  voimarfeviuef- 
fe  nel  mìo  fino ,  ò  je  alcuna  di  quelle  molte  ferite ,  eh' io  portai 
nel  mio  cuore  fifaceffe y  ancorché  debilmente  fentirete ,  potreb¬ 
be  fiere  ,  eh’ ejjer  citando  la  voflra  J olita  crudeltà ,  mi  fra  iafìe 
di  nuove  (  cn  voglio  dirui  vendicale ,  concio fiacofacbe  non 
offe  fi  giammai, eh  e, per  eh  e  i’habbia  fcritto  menomijjìma  par¬ 
te  de*  Cefi  umi  voflri ,  non  reputo  d'bauerui  offefo  )  ma  di  quel 
fuoco  non  cè  rimala  cenere ,  non  che  fauilla ,  e  di  quelle  ferite 
non  ci  fon o  pur  ì  fegni  delie  cicatrici ,  non  che’ è  dolore ,  di  che 
ogni  giorno  più  ne  ringratio ,  e  più  ne  benedico  la  forte,  poich'io 
qua-  Salamandra ,  o  qual  Fenice  non  mi  confumo  più  nelle 
fiamme ,  nè  qual  Bibli ,  6  qual  Egeria  mi  difi  ilio  in  fonti  di  la  - 
ferirne,  nè  più  fofpirando  pafio  fen^a  jonnole  notti, e  fenica  ri - 
polo  i  giorni .  Mora  per  gelofia  nonmilafcio  cader  in  grembo 
di  noiofi  tormenti,  nè  per  vedervi  in  mio  difpregiofar  cofe  tan 
to  memorabili,  quanto  fconcie^fento  alcuna  forte  d’affanno, 
Sòben ,  che) e  pottfle  farefie  peggio  che  mai ,  come  colui ,  che 
fempre  ha  (limato  più  di  qual  fi  voglia  thè  foro ,  opiù  di  qual 
fi  voglia  fatto  egregio  il  farmi  ingiuria ,  qua  fi  che  per  amarui 
io  meritajjì  ogni  (appièno,  e  forfè  mentre  v’amai  conofcefle 
voi  quello ,  ch’io  cieca  amante  conofcer  non  poteua ,  cioè,  ch’io 
%geyit$ua  »  che’l  Mondo  tutto,  non  che  voi  mi  tormentaffe  per 
f  marui .  jl.b  veramente  sì ,  che  era  grandtffmo  errore  il  mio 
amore;ma  cefi  fatto  erorre  non  commetterò  io  più,  e  fe  voi  fic¬ 
ee  armato  delfv/ata  fierezza ,  e  fe  hauete  deliberato  di  traua - 
glìarmi  più  che  mai ,  [atèateui  d’ immaginatane ,  che  d’effetto 
non  vi  fatieretepiù  certo .  7\ fon  v’amerò;ecofinon  m’hauerc * 
te  dominio  (opra  .  Cefi  faranno  (pedate  l’armi  della  voflra 
crudeltà  ,  &  affi  curai  a  la  mìa  vita.  S’ hauete  animo  di  [piegar 
dinuouole  glorie,  e  gli  atti  hcroici  della  voflra  inhumanità , 
trovate  donna  2che  come  mefia  facile  per  jua  (ventura  à  rima * 

ner 


ÀNDREINI.  179 

per  prefa  dalla  vofira  inganneuol  apparenza  ,  e  quello  che  piA  „ 
importa>donna,cht  v  ami ,  come  v'hò  amato  iodiche  è  tmpoffi -  ’/ 

imaginare,non  che  a  confeguire 


DE  I  SOSPETTI  DEGEI  AMANTI,'^ 


Ancorché  per  la  crudeltà  vofira  ìofia  l'effempio  del-j 
l'ifìeffa  miferia  }non  vi  piaccia  però  di  credere ,  ch'io 
dcfiderila  morte ,  perche  il  defiderarla  mone  per 
fottrarfi  alle  miferie  è  fegno  d'animo  vile ,  oltreché ,  fapend'io , 
che  voi  godete  co  fi  del  mio  male ,  cowae  de/  votivo  ben,  e  non  fot 
non  ho  da  defiidtrarla  mone  ,/ma  debbo  con  ogni  fìudìo  pro¬ 
curar  di  viuer  lungamente,  affine  che  poffiatepiù  lungo  tempo 
godere  della  mia  infelicità  .  TSfon  mi  cader à  dunque  mai  nel - 
l'animo  di  voler  morire  ,  o  di  darmi  (  com'ban  fatto  molti  in - 
Cauti)di  propria  mano  la  morte;  nò,nò,  tolga  il  Cielo,cb'io  mai 
offende (fi  le  cofe  voflre  con  l'animo ,  non  che  con  l'effetto .  Chi 
Vvccìdefie  vn  fer ultore  non  l'baure/lcper  male  ?  certo  sì »  Oh 
quanto  più  chi  v'vccidefje ,  vrì  amante  tanto  fedele,  e  tanfo  f- 
fcruatore  della  beitela  voHra ,  come  fon*  io  ?  fe  dunque  io  fon 
vefiro  debbo  come  cofa  vofira  rifp citarmi  :  ma  fe  la  crudeltà 
vofira  ni bà  toltola  uitafio  non  potrci,ne  anche  quand'io  volef 
fi, morir  e  ;  ma  fe'l  dolor  è  fegno  dì  vita ,  non  potendofi  doler  chi 
non  viut ,  io  che  fento  dolore ,  e  del  dolor  mi  dolgo .  ho  dunqu 
vita ,  e  fe^on  l'infinità  de'martiri ,  che  fono  in  quefia  dolent 
isita;  dò  vita  a  voi,  che  d'altro ,  che  de  mici  tormenti  non  viue 
te  ho  dunque  vita,  e  per  voi ,  e  per  me ,  talmente  che  poffo  ve 
ràdermi  '  ma  fi  dice ,  che  le  ferite  quando  non  toccano  il  cuor 
non  fon  mortali ,  dunque  non  faranno  mortali  le  mie ,  effonda 
chef  non  kò  cuore ,  hauendone  fatto  dono;ma(  lafio  mc)ben  v\ 
feci  dono  del  cuor  mio;ma'l  votivo  altero,  efuperbo  non  volen¬ 
do,  cb%  altri  albergafie  nell' konor aia  fianca  del  vosìrofeno9 
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fieramente  lo  difcacciò ,  e  rimandolo ;  indietro;  ond'egli  pieno  dì 
vergogna,  e  di  lagrime,  tornò  all' v  fato  fuo  luogo ,  e  <pwi  addo¬ 
lorato  fiaffi ,  dunque  poffo  ferirmi ,  che  le  ferite  faran  mortali; 
ma)  s’io  mi  fcrifco ,  cfoe  duerni  di  voi,  chefiete;  e  bella ;  e  viua 
nel  cuor  mio t  morirete  anche  voi  ;  ma  perche  farebbe  grandi 
fimo  errore  il  dar  morte  a  cofi  bella ,  egratiofa  donna ,  io  ri¬ 
marrò  d' uccidermi,  affineche  ella  nella  mia  morte  non  muoia; 
dunque  io  perdono  a  quello  feno  per  uoi  nelT ifleffa  guìfa ,  che 
Dometrio  ualorofiffmo  Capitano ,  perdonò  alla  Città  di  I{pdi , 
e  non  ìa‘  diflrufìe ,  per  riueren^a  ch'egli  portò  ad  un  ritratto , 
ch'era  in  quella  Città  fatto  per  man  di  Vr otogene ,  e  datala 
differenza  ho  da  farlo  piu  di  hi ,  poiché  più  ual  urihuomo ,  e 
una  donna ,  che  cento  Città  ;  E  l'artefice,  che  uifece,  e  che  ui 
pofe  nel  cuor  mio,  è  flato  dimore,  tanto  più  degno  di  Vrotoge - 
ne, quanto  fono  più  degnigli  Lddij  del  Cielo  de  gli  huomini  del¬ 
la  Terra .  Chi  uuolpoi  faper  la  differenzia ,  eh' è  da  uoi  à  quella 
imagine  è  un  uoler  mifurar  l'immenjo ,  e  annouerar  l'infini¬ 
to  :  ma  quando  uoi  nonfofìe  nel  mio  petto ,  non  dourei  ne  anche 
leuarmila  uita,fapendo  ceno ,  che? allegrezza  della  mia  mor¬ 
te  ,  uitorrebbe  dal  Mondo,  dunque  perche  uiuìate ,  è  ben  ch'io 
ma, ma fe  pur  mi  uokte  morto,eccoui  il  modo ,  Tsfoi  habbiamo 
infiniti  effempi,  che  ci  fan  cono f cere, che  più  facilmente  fi  muo¬ 
ve  per  allegrezza,  che  ptr  dolore ,  Hor, poiché  noi  chiaramen¬ 
te  uedete,  che'l  dolor  dell'odio  uoftronon mileua  la  utta ,  ama - 
I  Umiche  "allegrezza  del  uoftro amore  m'ucciderà  fenif  altro  % 
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LODI  D’AMORE. 


SE  le  cofe  ornate  di  celefle  bellezz*  >  di  fmgolar  uirtù  , 
disonorate  creanze, di  cofiumi  nobilito  d'altri  eccellen¬ 
ti ,  e  fegnalati  doni(dolce  Signor  mio)  fi  debbono  amare • 
mi,  che  di  tutte  quefledoti  nobiliffime  fitte  adorno ,  meritate 

ch'io 
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cblo  itami ,  anzi  pur  [fé  m  è  lecito  il  dirlo  )  ch'io  u  adori:  ej£ 
muri*  è  tenutó  alle  co  fé  imponibili ,  a  me  certo  4  ìmpoffibileàl  . 

y  Amor^Siìtìfiui'nm  fón  tenuta 

fi  farlo  j  e  fe  Amore  è  aero  principio ,  buon  me\o ,  &  ottimo 
fine  d’ogni  nofìra  felicità ,  perche  hò  io  da  far  re  fili  en^a  alla 
forila  jua  ?  certo  ch'io  non  debbo  ipenfarlo ,  non  che  farlo  ;  e 
benché' l  fuoco ,  che  per  uoi  porto  nel  fieno  fta  cocentiffìmo  ,io 
però  godo,  nè  bramo ,  che  l'amorofa  mia  fiamma  fi  muti  in  al¬ 
cun' altra,  che  men  ardente fia.  S7 Amor  tien  le  cbiaui  di  yuan 
to  chiude  la  Terra  >  el  Ciclo ,  perche  dourò  [degnarmi ,  ch'egli 
tengale  cbiaui  del  cuor  mio  f  S' Amor  è  quella  nera  mrtu,e 
quell' alta  potenza,  che  al  gousrno  di  quefìo  baffo  Mondo,  affi- 
fìendo  le  cofe  di  qua  giu  a  quelle  di  là  sà,  con  pungente ,  e  gra¬ 
dito  [prone  conduce , perche  nàn  hò  io  da  contentarmi ,  ch'egli 
fattojfi  della  uofìra  beitela  [prone,  mi  leni  da  tanta  mia  baf - 
fe^ga  &  ignobiltà ,  e  mi  conduca  a  fruire  il  fommo  bello  ì  egli 
con  efca  fuaue  dolcemente  m'infiamma ,  e  mi  fa  co  fi  dolci  i 
martiri, e  le  pene, che  ben  poffò  dir  anch'io,  che  le  pene  d' Amo¬ 
re,  tormentando,  Allettano .  lo  dunque  ui prometto  di  far  con¬ 
tinuamente  quanto  Amor  mi  commanda  *  poich'egli  (boriti 
fm)s  è  degnatoci  prefìaYmi  l'alt ,  affinch'io  m'al-Tfi  tantalio* 
che  da  i  raggi  dilani  lUufirata ,  comica  il  'Sòl,  che  ue diamo,  ef  • 
fer  oj curi  firn  a  mite  u  pardi  quel  Sole ,  ch'eifà ,  ch'io  uegga  • 
lo  albata,  per  me  flejja,  a  tanta  luce  non  farei  mai .  Vr ometto 
ancora  d' amaruì ,  mentre  c' batterò  ulta ,  conofcendo  di  quanta 
utile  mi  fia  quefl' amore ,  poiché  la  bellezza  uofìra  m  è  itera 
f cala ,  per  uederla  celeTìe .  Coji  potè  fi7  io  hauer  mille  occhi»  e  1 
mille  cuori  per  meglio  uederla,  e  pPrpmlfi cuor  e  amai  la "  Vl\ 
bacio  quelle  mani  ì  che  d' infrangali  catene  legarono  lamia 
libertà*  ~  . .  I 


H  i 


*Ron 


*82  LETTERE  D’I S  A B  È  L L  A 


\A*  . 

Vili  A  HWJ-ATienz 


pi  GL  *  AWAflfr/. 


NO  sò,  fe  fia  vero ,  ò  fe  pure  vn  fogno  quello,  che 
m  è  auuenuto  •  *A  me  par  impedìbile  ;  che  mhab - 
biate  tradiia:ma  ohimè, che  s’io  vorrò  tornar  in  mé 
fiefja  conofceròictiigliè  pur  troppo  vera  0  crudo,  ò  dij  corte fèi 
bora  comfeo  il  mio  malejempre  da  voi  ej]ere  flato  coperto  coti 
vn  velo  dirigimi  de  lei,  e  foatìi  ;  ma  poiché  io  conofcò  l’errtìt 
mio ,  cagionato  dall’ thgratitudine  votiva  fon  rifoluta  di  fartil 
contento  della  mìa  morte;Sen  voi  è  moria  la  fede. eia  pietade ^ 
perche  voglio  io  più  viuer  al  mondo  f^ib  non  con fintati  le  fleU 
le.  Venga,  venga  pur  mòrte ,  e  con  vn  filo  defuoi  fofpirìfinfi 
fica  quefli  inmtmer abili;  che  ni e [cono continuamente  del  pet - 
to  rna  che  ragiono  io  di  morte t come  può  morir  chi  non  hà  cuo* 
rtfìl  mìo  cuor, e  la  mia  vita  hauete  voi  nelle  mani;  e  fe  l’vnOà 
e  l’altra  non  mi  rendete  ,ió  non  poffi ,  còme  vorrei ,  terminar  i 
mia  giorni;  rendetemi  dunque  {ingrato)  il  mìo  cuor  e, e  la  miti 
I  lìberi  a,  che  rendendomi  la  libertà ,  mi  renderete  la  vita ,  e  ri* 
baimta ,  ch’il' babbia  farò  dinuouo  pronta  à  perderla  7per fi* 

1  ben  è  vero ,  che  non  fi  tofló 

fparifje  la  nebbia  al  vento  3  nè  cofi  toHo  fl  difperde  la  neue  al 
Sole, come  lofio  fino  [pariti  gli  amorofi  miei  contenti .  0  lufìn * 
ghiera  ò  difpietatOiecco  pur  finalmente  feoperto  il  mentito,  e  fi* 
mutato  defìderiovoHro  In  qual  cuore  fi  tofto.  In  qual  cuore  fi 
toflo  fpentegkmai  fi  videro  le  amoro  fs flammei  in  qual  ani - 
wo  fù ,  per  cofi  poco  / patio  la  fede  fin  qual’ altro  intelletto  fà 
cefi  poi  o  cono)  cimento  d'vrìamor  non  fimo, e  d'vna  lealtà  nort 
firmiate^  àuncfue  per  amami  merito  effer  da  voi  odi^fdun  • 
que  per  nummi  merito efier  difpre^ata  S?  ò  disleale  perefi 
contante  fimulationiruboarmì  là  mia  cara  libertà ,  fe  l'animo 
yoflrQ  era  di  non  gradir  lai  Fate  voi  forfè  que  He  heroiebepro - 
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fatte  le  donne  incaute,  come  fono  lìdia, io}  ah  volti - 
bile  ,  tendete  pur  le  reti  de'vofri  inganni,  &  i  lacci  delle  vo- 
Sire  infidi*  a  qual  denna  vi  piace,cbe  ninna  farà  mai ,  coffa* 
Cile  a  rimaner  prefa,c  legata  corri io  già  fui.  0  vero,e  folo  ne¬ 
mico  della  mia  pace ,  per  qual  cagione  tanta  perora  ?  ma  fé 
penfate  dUndat  lungo  tempo  inuendicato  di  tanta  offefa ,  in¬ 
gannate  voi  ftefloyconcio fuco [ache  non  dee  [perir  bene  coluit 
che  malamente  opera .  Voi  nonetto  Caligorante  rim  varrete 
finalmente  prefo ,  e  legato  da  vojlri  propri  lacci  rfenga  foeran- 
•gadi  tiberarmgìamauquefiò  mi  promette  la giuliitia  del  Cie¬ 
lo, che  mai  non  tafcìagii  errori  de  mortaiiyfenga punitione* 

'  .  il 

SCHERZI  AMOROSI,  E  CIVILI* 


aVUL  dì, che  vofiro  diuertni(fpinÌo  del  cuor  mio) prò  - 
mi  fiato  tranquillo 7dolce  ripofo,e  vita  felice .  Al-  ' 
i  Ihora  conobbi  quanto  pano  fortunati  coloro 7  che  dal 
giro  corte  fedi  duo  begli  occhi ,  e  dall'oro  di  due  bionde  treccie 
fono  mofjìye  legati .  0  giorno  per  me  memor ubile, ò  caro,gior  - 
noycbe  m'aperfelelticì  al  bene  *  Allhora  piouè  nel  mio  (end 
tutta  la  dolcezza  del  ter^o  Cielo ,  alìhora  bòbe  in  me  princi - 
pio  quanto  di  bene  ,  e  di  contento  pojfa  hauer  luogo  in  anima 
innamoratalo  giorno  dunque  da  me  fèmpre  riuerito ,  a  cui  più  * 
debboyche  a  quello  del  mio  natale  •  0  Amore ,  quando  potrò 
io  mai  ringhiarti  di  tanta  gr  alia,  eh  e  m  fui  fatta  ,  ferendo¬ 
mi  ilpetto ,  col  più  degno ,  &  honorato  frale,  che  mai  vi  affé 
dall'arco  tuo,e  quando  potYÒ  io;(ò  valorofa  donna)  ricomperi • 

/ arui  della  fommagentilegga ,  che  vi  Compiacete  di  mofirar -  ^ 
mì,non  ifdegnatido  quella  feruitù,e  quell' >>ffato,con  cui  nut¬ 
rente  mi  v  inchino} ò  dì  potente  TSfjme  (Ingoiar  dom,ò  di  cor - 
tefe  donna  magnanima pietade.Vigiuro(anma  mia)cbe, poi¬ 
ché  mi  veggo  tanto  fatmito  da  voi  9hò  fatto  fermo  p  enfierò, 
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che  la  volita  bellajmno  fio,  eternamente  quella  T  che  tenga  il 
freno  di  tutti  i  mìei  de  (tri.  Voi  farete  quella, da  cui  dipenderà 
fempre  la  mia  vita ,  e  ne’voftri  ferente  begli  occhi  albergherà 
lo  [pintori  cuor  mio.Vei  con  vn  folo fguardo,ò  tomolo  piaci  - 
doypotreteycomepiù  vi  farà  caro}  darmi  }e  mone ,  e  vita  ,  Voi 
con  le  voflre  corte  fi  parole  mi  farete  i  marùnj  piaceuolide  pe¬ 
ne  fioatti;  e  i  pianti  dilettoli .  Voi  fida  potrete  dar  conforto  allè 
mie  doglie ,  fe  dolglia  alcuna  mi  può  venir  dall' amanti ,  e  dal 
ficmirui ,  che  non  pojfo  ciò  a  edere ,  angi  tengo  per  fermo ,  che 
voi  con  anioni  di  pietà  operar  eteri,  che  la  mia  pena  mi  darà 
falutejl  mio  tormento  confonoy  le  mie  turbolente  quiete ,  e  la 
mia  morie  vita.Con  quella  ficure^a  vi  feruìrò,v3 amerò ,e  vi 
riuerìrò  mentre  mi  fata  conceduto >ch' io  viua-Vi  baccto  le  bel - 
hjTime  mani ,  e  vi  giuro ,  che  prima  s* indurerà  la  nette  a  caldi 
raggi  del  soleteti  io  muti  pen fiero  « 


-  DELLA  DISCRETI* IONE  DIMORE* 

UX. 


Q  VELLI ,  che  vogliono  hiafimar  Umore  ( gentilliffi- 
ma  Signora  mia)  ricorrono  f ubilo  alla  fina  figura ,  e 
trouanoyd)  egli  e  fanciullo  igrudo,  alato  ficco, arma 
to  $  arcolài  ftralele  di  faceìla  obliano  ^  chela  fa  a.  fanciulle^ 
%a  dinoti  manameato  cC intelletto  >  l*  e ffer  ignudo ,  pnuatione 
d’ogri  contento, cl’haner  fahinflabìhtàM  cecità  vogliono ,  che 
figmfii  hbch'ei  conduce  al  precipitio  eh  lo  fegve,  armato  d* ar¬ 
cete  di  Virale, perche  tempre  ci  moietta, con  le  fue  ferite, eh' effi 
eh  am  aitano  amor  e, e  prò  fonde, con  la  fase, per  che  ci  alletta  cori 
lo  ('ole  odor  e  »  e  ci  di  /ir  ugge  coiij ardore f  ma  nons’auucggonoj 
priin  digiudmo  che  fono3cbe  da  gli  huomtnt  prudenti ,  Amore 
ci  fu  lafciato  co  fi  dipinto ,  perche  noi  Cono /  ce  fimo,  dalla  fua  fi¬ 
gura  Ja  fua  bontà, an^i  la  fua  pcrfetuonetifùtiQ  fanciullo  per 
\dìMarc 3  eh' egli  hàf arcadi  ungmmir gli anirninofin ,  di 

uhm* 
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^Mutuargli  [piriti  già  mortìjed’ejjer  continuamente  grato,  in 
quella  guifa  apumo,c  he  fogUone/jer  i  vaghi,  e  gratto  fi  fan  ciuì 
li, ignudo  >  perche  poffiamo  perfettamente  vedere  la  {ingoiai 
beitela  del  f  *o  corpo >  ilquak  perche  non  hà  difetto ,  è  fouer- 
chio  cuoprire^Quero  per  dinotare  -,  che  irà  l'amante ,  e  l' amata 
non  fi  dee  tener  alcuna  cofà  nafcotìa  $  alato ,  perch'egli  è  fem- 
pre  a  noftri  feruitij  pronti/fimoicieco,  perche  non  vuol  veder  i 
mancamenti  dì  coloroyche  fon  ncghitoft  nel  fegùirloyt' cigli  vi 
defje,  come  g iufio  Signore ,  nùn  potrebbe  contenerfi  di  non  dar  j 
loro  la  douuta  pnnilione  ;  armato  d'arco}e  di  firali ,  per  dimo-j 
{ir  ar,  eh’  egli  è  accinto  alla  dì  fi  fa  contra  chiunque  voleffe  effen-l 
dercu  Con  la  face  per  infiammarci  a  penfieri  virtuófi ,  e  nobili 
iiye  fi  tornei  fuoco  è'I  più  degno  elemento  di  ruttigli  altri ,  cofi\ 
la  face  dinota,  cb’egfi  è  il  più  degno  di  tutti  gli  altri  Dei  Duoi¬ 
mi  falò,  che  chi l’bà  figurato  non  ci  Tribbia  detto  quello ,  chea 
miogiuditio  più  importa  :  Tutti  §  accordano  afarlofancittìlot 
ignudo  yalaxo, cieco  yarmato  di  Hralfe  di  fiamme  ;e  ninno ,  per 


quanto  mai  io  m  babbitt  intefo, o  letto,  hà  detto ,  ch'egli fìa  for¬ 
ilo,  e  queflaparmiyche  fra  la  maggior  import  angafii  fogna  per  • 
for  7  atti  egli  fi  a  fardo, per  eh  e  ogni  volta ,  ch'egli  vdìfic  U  fai !a 
fe  accufe,  che  di  continuo  li  fon  date  di  tirano ,  'à'ingiuflo,  d'in 
fi  abile, di  micidiale, di  [pergiuro, di  fallace, & altre  infinite,  cù 
me  potrebb'  egli  non  rifennr  fri  Inoltre  fentendo  lepa^e  que 
rete  di  molti  f ciocchi ,  che  fempre  piangono ,fenèp fe  foipiratio, 
fempre  fi  lamentano,  elpiù  delle  volte ,  non  fan  perche ,  comi 
potrebb' egli  non  vendicar  fi*  Conchiudiamù  puniche  Atnoì  e  è 
l'anima  del  Mondo, che  perpetuai  mamkne'iutte  le  cofe  crea 
te.  il  Mondo  fenffji  more  farebbe  vn a  prigione  c [cura, e  tene 
brofa,doue  no  entrerebbe  mai  raggiodi  bene- Amore,  Amort 
è  tale, che  de  fio.  con  la  fua  diurna  forcagli  animi  addormenta 
ti  de* [noi  feguache  fcojjòda  loro  ogni  letargo  di  toglie  d'infen~ 
fati  gli  fa  ingegnoft3&  accorti;  da  pigr^e  jonnacchiofi,  prefiiyè 
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j  dsfiv,di  fpen(ì  erati ,  &  odo  fi,  curio  fi,  e  continuamente  ad  alti 
imprefe  riuoìtiidì  vitiofi  virtuofi  ì  d' altari  liberali  ;  di  codardi 
animofi  ;  d’ignoranti  dotti  ;  e  quello  che  tra  gli  buomini  tanto 
$  ammir abbellitimi  dicitori .  Che  fi  può  defiderar  più?  Borio, 
che(bontà  del  Cielo  )  non  fon  tanto  ignorante  *  nè  tanto  mali  - 
gno  ,  che  io  non  conofca  la  perfettion  df  Amóre ,  e  non  veglia 
confejjarla  ?  dico  per  lui  e  fermi  allontanato  dal  volgo ,  e  date- 
nulo  Heroe  ( comportili  quefto  vanto ,  poiché  la  gloria  fi  riferì - 
fee  ad  Amore  )  egli  vien  chiamato  Heroe ,  percioebe  chi  è  fuo 
<  jeguace  àiuien  Heroe.  TSfon fon  maligno,  per  che  fempre  voglio 
I  qonfefjareiche  quanto  è  in  me  di  buono,  di  pellegrino,  e  di  gen¬ 
tile, tutto  è  in  virtù  della  fuabont.à,e  particolarmente  benedico 
mille  volte  quel  giorno  felice ,  eh 5  egli  fi  degnò  di  ferirmi ,  e  di 
auamparmi  il  cuor  e?i facendomi  [de fiderati(fma  Signora  mia ) 
voftro  amante  voHro  feruo  .Cefi  non  mi  fa  dijdeito  l’amar - 
v  w>e' Iferuìrui  ancora  doppo  moneycome  volentieri  l  farò . 


DEL  VIVER  INQVIETO  DELL'HVOMO* 


TLcorche  le  parole  non  babbi  a  forgia  di  confolar  ì 
mìei  fenon  alF  boranoti  e  (li  aJcoUanomondimeno  mi 
fon  nfòluto  di  fermerai ,  procurando  per  quanto 
i’efiends  il  mio  poco  fapere  di  confatami ,  èpoffibile  (  Amico 
mio  cariffimo)the  non  vogliate  ricordami ,  che  la  Fontina  con 
f  hnomo  non  [erba  fede ,e  che  tra  lei3eluiynon  cè  mai  pace  fer 
mai  non  fi  può  lungam ante  durare  nelle  fdiùtà  della  Fortuna 
(  atte  foche  nei  colmo  de’fuoi  fauori,  o  ella  mutando  fi  lafcia  noi * 
;  o  noi  morendo  }a\  damo  lei ;  dunque  è  molto  meglio  e  [fer  lafcia 
hi,  che  Infoiare,  La  Fortuna  benché  da  noi  fi  parta}finito  il  fuo 
prò, torna  piu  ndenteye  più  feconda  che  maiima  fe  noi  ci  par¬ 
ti  am  da  lei  per  colpa  di  Morte ynon  e  l  ritorno  poffibileidunques, 
pache  yogliam  porre  tanta  [permea  nefuoì  beni  ?  che  paca¬ 
no 
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IPàr  a  me, che  felici  foto  colorò ,  che  non  desiderano ,  e  non 
pr  ottano felicità  di  fortuna  concio  fi  acofache  lapin  mi  fera  far* 
te, che  i'hmm  mole  Hi  è  l’effere  fiato  fortunato  :  Credete  a  me^ 
che  la  felicità  di  quefìo  Mondo  *  o  non  vien  compiuta ,  o  come 
farebbe  «offro  defiderio/ion  dura  fempre.T Tonatemi  vno,  per 
felice  che  fia  nd  noi  j  che  non  contenda  con  la  qualità  delfuò 
flato .  Vno  abbondar à  di  ricche^e ,  e  non  trouarà  pace  in  fa 
fleffojper  e  (Jet  priuodi  quella  nobiltà  di  nafeimento ,  che  dè fi¬ 
derà.  Vn  altro  [aYàncMi(fmo,Cjpe?^n^  pxnpr-ta, 

Virtù  ^con  tutto  ciò  [ara  fan  oppr e (fà  dalla  vout  rtà ,  ch'egli  bau 

irebbe  pev  fommà  ventura ,  ol^&rJ&nòbile  ,0  mn  conofciutSL 

per  nobile. Vno  farà  nòbile VÌYtmfo,ericco;ma  continuamene 
Ìnfermo;onde  farà  afìrettò  ad  odiare,  &  di/pre^ar  non  fola * 
fnente  la  nobiltà,  la  r tubefa,  e  U  virtù  ;  ma  la  propria  vitaa 
Vn  altro  viueràfanò ,  gagliardo ,  colmo  d' ogni  gratta  i  e  purè 
f  affliggerà  non  hauendo  moglie  ag'uHo  fUo>  Vno  batterà  ma - 
glie  bella$pUdi£ayfauià,e  prudente, farà  tribolato, per  non  poter 
hauer  figliuoli, Vn* altro  fo/pirerà, perche  nhà  troppi.  Vn altro* 
perche  la  moglie  non  gli  farà  altro, che  fbrnine *  Quegli  fativi* 
fiera, per  che  fi  maritò  contrà  fua  voglia, hauendo  flemma  bìut •* 
ta,mal  creata, ignorante, e  da  poco.  Quejìi  bauerà  figliuòli  del * 
tvno,e  dell' altro  flejfo  quanti  bramale  della  qualità ,  che  de  fi* 
dera,e'n  vn  (abito  conuenà^he  pianga, o  la  ritorte  loro.o  qual 
eh* altro  annerimento  peggìòr  di  mille  moni ,  dunque  chi  farà 
ioluiyche  pofja  chiamar ft ,non  dirò  felice, ma  contento  al  Mon¬ 
do ì  L*  Arte  gì  ano  fi  chiamerebbe  contento  fe  (offe  mercante .  il 
Mercante  fi  chiamerebbe  fortunato  ,  fa  fofje  gentìlhuomo .  il 
gentìllhuomo  fi  riputerebbe  felice,  fe  flofje  ftgnor  titolato .  il  Si¬ 
gnor  titolato  farebbe  confolati(fmo,(efojjt  Vrencipe .  il  Tren* 
ape  farebbe  auuenturato  fefofje  Duca.  Il  Duca  vìucrebbe  fa- 
disfatto  f  e  fofje  Ifè.  il  tfè  deftdera  per  fua  maggior  grande %- 
d’afeender  all*  imperiò^  nm  fottenedofaà per  nulla  ciòchd 
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pojfiede,  &vltimamente  l’ Imperio  vorrebbe  la  Monarchi# 
del  Mondo  nelle  mani ,  e  non  potendo  hauerla ,  reputa  vile  il 
proprio  imperiese  oitenefje ,  la  Monarchia, in  ogni  modo  non 
(aria  fatto,  'bfiuno è  contemodella  (ua forte, ondio  vi  confor¬ 
tò  a  ( apportar  con  partenza  quanto  di  finiflro  vyè  intervenuto . 
j bfjuna  cofa  è  più  atta  a  vincer  ,  &  a  difcacciare  le  auuerfità 
di  quel, che  fi  fia  la  patìen^a.ìSfon  vogliate  da  voi  (leffo  andar 
fommmftvandoui  dolore.  "Nonvi  private  di  conforto  nel  tem¬ 
po  prefeme;nèdi  fperanza  per  guèllo.chà  da  venir^.'hfon  fa* 
pete  voichct  bicorno  fauio  non  dee  temer  di  niurta cofa}  non  fa. 
pete ,  che  l'huomo  prudente  non  ha  da  riceuer  fegze  dalla  Fór * 

tmairnaha  da  darla  alci  mettendpfela  fotta  à- piedi}  VrnrxM 

fempre  fitte  fiato  giuditìo fi  fimo,  dourefie,  co  fi  nella' forte  aU * 
uerfa,come  nella  propina,  tener  il  volto  allegro,  e  non  meno  del 
volto  il  cuore»  Sol  tocca  ai  giuditiojo  combatter  con  la  befìiali- 
tà  delta  Fortuna .  In  fomma  io  vi  ricordo .  che  tanto  è  mi  fera 
thuoMdiquanf  editi  reputale  qui  finifeo, baciandovi  le  ma* 
ni, e  pregandoti  da  Dio  il  colmo  degni  pr  offerita .  State  fimo» 
&  amatemi  . 


DEL  CONSOLARSI  DELLE 

cole  auuerfc . 


DI  grandìffìmo  contento  mi  è  Hata  la  veflra  lettera  * 
conofcendo  io  m  quella^  che  voi  trt>  fiate  vero ,  e  per 
fello  amico .  Vaiidiffime  / ono  le  voflre  ragioni  3 
ma  non  perciò  merito  io  d* e fier  biafimato  ,fe  de7  miei  trauagli 
m’affliggo  »  Se  le  cofe  picciole ,  non  che  le  grandi  hanno  for~ 
^a  ànrommxar* altrui,  che  dovrà  far  quella  Juentura  mia» 
ch'àgiudhio  dognvno  è  grandiffma  ì  Tocogioua  il fapere» 
che  quegli ,  che  f  pera ,  ò  teme  le  cofe  del  mondo  non  può  effer 
felice  ,quand altri  non  poi  far  di  meno 2  Vivendo  in  quefìo  fm 

fango» 
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fango ,  fecondo  roccafioni  di  non  b  uttarft.  Forfè  temere 
fperarc .  Io  mi  fero  fperaui  vn  giorno  di  douer  effer ,  fè  non  in 
tutto, almen  in  parte  contento>&  bora  veggo, che  n  vece  d'ef- 
fer  premiato  del  mio  buon  operare ,  vengo  punito ,  come  s io 
baueffì  qualche g*ancT error  commeffo\e  n  tanti  miei  mali  no 
sò  vedere  chi  mi  difenda, non  che  chi  m'afficuri .  Ohimè,  che  „ 
à  mezzogiorno  mi  s*  è  fatta  ofcura  notte  ;  con  tutto  ciò  non  vo-  ’ 
glio  pentirmi  di  hauer  operato  bene,il goder  frà  fefieffo  taci¬ 
tamente  contentando  fi  di  fe  mede  Cimo  \fen?a  curarli ,  eh  altri 
approvi*  ò  dica  il  fno  ben*  operar  e  .  M'opprimala  Fortunale 
mi  perfegttitinogli  huomini ,  eh* io  non  voglio  più  tormentar - 
mi,fperando  che  le  ingìufie  perfecutioni  vn  dì  finiranno . 
fta  vero, che  la  nebbia  delle  cofe  mortali  habbia  più  forgia  di 
offufcarmif  intelletto',™  ogni  modo  io  cono f  co  per  ìfperìenga, 
che  le  dolcezze  dì  quello  mondo  fontutte  piene  d'amxritudi-  \ 
ne .  lo  sò  certOyche  quando  mi  difporrò  di  reputar  felice  quel  -  • 
la  fortuna  in  che  mi  trono  (  bench'ella  fta  al  contrario)  farà 
nondimeno  tal  quale  io  me  le  formerò  nella  mente.O  di  qua  - 
to  giouamento  m’è  fiata  la  voflra  lettera  .  io  in  virtù  di  quello 
hò  fatto  fermo  pen  fiero  di  non  curarmi  più  di  felicità  difor-  * 
luna  *  ella  non  può  far  felice  alcun  mortale .  Chidaleivien 
fiMimato  ( che  molto  chiamano  felicitato ,  ò  che  taf accidente  l 
conofce,o  nò:)  Se  non  lo  conofee  non  può  effer  felice  ,  effendo 
che  non  può  efier  in  alcun  modo  felice  colui ,  che  non  hi  cono  • 
feimento  di  felicità,  e  fe  l'ha,  èforga,  che  ancor  conofca ,  che 
fi  fatta  felicità  non  iper  durare,e  non  potendo  durare  nò  pud 
chiamar  fi  felice,  e  per  quel  continuo  fo  fretto, eh*  egli  ha  di  per¬ 
der  la  felicità,  ch'eipoffiede  •  lo  non  hò  più  cara  cofa  al  mon 
do  di  mefieffo,  dunque  non  voglio ,  per  qual  fi  fta  accidente  \ 
affUggermUì  che  io  tol?  a  me  Heffoa  me  mede  fimo.  Mi  nfol- 
nodi  contentarmi  ài  quanto, o  di  buono  ,  o  di  cattivo-rè  per 
venirmi  alla  giornata,  ricordandomi ,  che  ninno  farà  mai  co  fi 

felice, 


-  ■ 
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felice  a  che  fatto  impatiente  della  {ua  forte,  non  brami  di 
mutarla .  Vi  fon  feruitore  ,  e  prego  Iddio  ,  chi  vi  dia  ricotti¬ 
la  penfa  di  quella  conjolauone^he  rn  battete  data . 

j  Jir  DE  I  PENSIERI  STRANI 

Degli  Amanti . 

ì'  t' 


a  Vando  io  vi  midi  (  òbellìffima  Donna) poco  manch, 
cheH  ribaldato  [angue  non  facejje  di  nuouo  nafcer 
amore  nell'anima  mia  .perche  non  fi  tùlio  gli  occhi 
mirarono  il  caro  obietto  del  vofiro  gratiofiffimo  volto ,  che 
dìnfolito  modo  fentij  agìtarmifi  il  cuore ,  &  era  il  moto  cofì 
'  frequente  ,cti  appena  poteua  capir  nelfeno'l  e  lufmgatQ,edol - 
cernente  allettatolo  fpirito  mio  dalla  grana  voslra  ,parea  che 
non  voleffe  rimaner  più  meco,  e  ch'egli  amaramente  fi  pentif- 
fe  d'efferfi  pentito  d' amar  ui  :  e  fuor  d'cgni  mi  fura  difpiaceua 
al  mio  penfièrOtd' effcrfi  diftnganato  de* [mi  amorofi  inganni ; 
nè  potrei  dirai  quanto  dìfpìacque  alla  mia  ragione  d'cffer  di  - 
munta  ragionatole,  c  quanto dol[e alla  mia  mente  d'efierfi 
fatta  fauìaxonde  meco  Sìeffo  dolendomi,  iodicea  ;  ò  bella  ma¬ 
no, il  cui  candido  amnafà,che  milk  anime  fi  pregiano  d'efier 
tue  prigioniere, quanto, quanto  mi  f piace  d'hauer  dijciolti  quei 
cari  nodi ,  co  quali  mi  legafìt ,  colpa  della  mia  infofferen^a , 
che  tolerar  non  feppe  quei  [oaui  martiri,  eh' amando  io  foflen  - 
ni.  0  malaccorto  accorgimento  mìo ,  poiché  per  dubbio  delle 
[pine la fcìai le  rofe A  fAfPben' è  vero ,  ch/lmordella  nemica 
mia  Ideila  ha  voluto fempre  (en^a  pietà  perfeguitarmi ,  per¬ 
che  ogni  boy  è  ì  miei  giorni  lagrimofi ,  &  ofeuri .  lo,  iopriuq 
$ guidino  ,per  defiderio  di  farmi  fauiodìuemi  pa77^.pòicIJe' 
pazzo  é  colui ,  che  fiifggnn}èrìprefenje^fi£.r  dubbio delinalTf 
t/M  chà  da  venire.  Dóueiiaio  per  defiderio  di  viuer  in  noi  lode  * 
wlvitaflafcìar di  morire  di  cefi  degna  morte  ì  che  maladetti 

fiano 
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fiano  gli  inferi  fati  miei  fenft ,  che  malamente  con  figliando  gli 
offe  fi  [pini  eflinfero  il  nohil  fuoco  dell' infamata  anima  mia  „ 
lo,  che  ardendo  era  fatto  chiaro  lume  d'amore ,  ammorbando 
la  mia  bella  fiamma ,  non  fu  proprio  vn  leuarmi  il  giorno , 
ponendomi  in  ofcuriffima  notte? dunque  erameglio  l' vender¬ 
mi,  che' l  pormi  in  co  fi  caliginofe  tenebre  :  ma  fe'l  voler  no/lro 
può  cìò,ch'ei  vuole,  io  voglio  di  nuouo  raccender  nel  mio  pet¬ 
to  quefì'honorato  fuoco ,  quand' anch'io foffi  certo ,  che' l  corpo 
ardendo, in  cenere  douefie  conuertirft.  ffimangafi pure  il  mio 
configlio  di  configliarmi  in  contrario ,  fe  non  vuole ,  che  [confi* 
gliato  il  chiami ,  che  troppo  è  / oaue  il  languir  per  co  fi  bella ,  e 
grado  fa  donna  •  Fermi  fi  la  ma  ragione  di  querelarli,  e  di 
dolerti*  perche  io  voglio  coti  voler  e  poiché  di  fuoco  sfl JeUofff- 
rà  anche  ilcener  beilo_.  Cofi  meco  dìfcorrendo  (  ò  dote efca,  e 
caro  focile  del  mio  qua  fi  rauuiuato  incendio  )  parea ,  che  di 
nuouo  .Amore  foffe  vincitore  della  mia  volontà, io  facea  guer 
va  a  mefiejjo ,  e  con  tal  piacere  debellaua  i  già  guerrieri  ( piri¬ 
ti,  che  feruendo  a  voi  (ola  mi  parea  di  commandar  ad  ógni 
vno:  ma  non  cofi  totio,  feci  pa far  dauanti  àgli  occhi  dell' ani¬ 
mo, [ingiufìa  tirannide  degli  a[pri  antichi  tormenti  ingiu/ìa-, 
mente  (offerti  da  qucfi' anima  amante ,  ch'io  ritrouai  ottimo 
dittarne  contra  le  nuoue  ferite .  Lafcia  che  la  memoria  fi  ri - 
cordafic ,  che  quel  voflro  cuore  fenga  pietà  d'altro  non  gode* 
ua,che  delle  mie  lagrime,  de  mieifofphi , delle  mìe  pene,  e  di 
veder  la  mìa  fede  a  (uoi  piedi  proflrata  dimandar  in  vano 
giufto guiderdone .  Hor  non  fia  vero,  che  per  vn  lieue  diletto 
io  voglia  di  nuouo  foflener  il  grane  giogo  di  non  gradita  jerui- 
tu .  2S fon  fia  vero ,  ch'io  torni  (otto  l'ingiufto  impero  delle 
|  vo/ìre  oblique  leggi .  S'io  haueffi  di  nuouo  cuor  per  amarui  » 
i  certo  non  haurei  cuore *  e  fe  la  mia  ragione  a  ciò  mi  conjìglìafX 
fe,  ella  farebbe  veramente  fenga  configlio .  Se  voi  vedicele  J 
lamor  mio ,  a  me  parimpo(fibìle*cbepoffìate  piu  dargli  vita ,  * 

ne 
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ve  a  me  par  conuencuole  di  rannodar  ì  già  difiìolti  lacci ,  &• 
^n  uotar  Carmi  rintuzzate*  perche  pojjiate  più  fiera  che  ma\% 
e  legarmi*  &  recìdermi  :  V amara  rimembranza  delle  anda¬ 
te  mìferie  farà  dolce  cagione  *  ondilo  conferiti  la  mia  cara  li¬ 
bertà  .  Cofi  quando  penjai  d' cjjer  vinto  d*  Amore*  feci  rifa* 
lutione  di  vincer  mefieffet . 


DELLA  VOLVBILTA*. 


LA  vofira  lettera  è  Hata  a  gli  occhi  mìei  vno  fpecchk \ 
nel  quale  chiaramente  hò  veduta  Immagine  dtUa  vo<~ 
(ira  ìncoflanza  Ben  fono  le  vofir e  parole  validi  te* 
(timoni  del  voHro  variabilpenfiero *  e  ben*  ejpr  mono*  come  a 
votiva  voglia  ardete *  &  agghiacciate ,  ma  ioper  me  come  no 
vrì allegrai  deli  incendio ,  cofi  non  m  attrìilo  delgielo  *  perche 
t acquifiarm  >  el  perderui  è  tutto  vno  *  che  fi  comeVvno  non  è 
d’ ville*  cofi  altro  non  è  di  danno  •  Le  vojìre  ragioni /  vna  op¬ 
posta  ali* altra  fimo  vn  lume  ,  onde  fi  può  chiaramente  vedere 
l’ojcumó  della,  votiva  macchiata  fede ,  come  voi  delle  votive 
voghe  a  votiva  voglia  di/ ponete  ima  non  penfate.che  la  vola-* 
bilia  dd  votivo  cuqì e  incoflanteper  hauer  ejlinta  vna  fiamma 
per  auuentura  cofi  degna*  ch'egli  non  meritaua  d* arderai  de - 
tra*  habhia  dato  legno  *  che  voi  fiate  diuenutó  jauio  *  perche 
Auio  vi  farette  dmo tirato  ogni  volta  *  che  hausfìe  fegmtata 

fqmila  imprefa *  che  la  voHra  volontà ,  e  non  altro  vi  fé  inco- 

mìncìare.  Se  le  radici  di  quelle  refe  d'  amore*che  bramati  aie* 
fof]èro  Hat  e  ben  abbarbicate  nel  terreno  della  votiva  fedeltà  s 
ben  haurefle  potuto  corle fenz*  temer  delle f  pine  :  ma  perche 
Agricoltore  impaciente  non  le  coltiua/ie  mai  con  folleciti  pe- 
fteri  nè  volefle  penando  *  fpargevle  di  molle  rugiada  dì  piavo* 

1  di  qui  venne ,  che  j eradicate *  &  cipolle  alle  ingiurie  delle  vo- 


fc  ■  jf  * - '  J  '  o 

(ire  mutazioni  *  infelicemente  fi  feccaronofonza  pur  moflrat 

vn 
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9S  JkgnOjChe  verdeggiaffero .  *Poco  al  parer  mio  dee  gradir  il  j 
tielo  coloro ,  che  f’afl erigono  dal  male ,  per  timor  della  punì- 
Itone ,  e  molto  quelliyche  operano  bene*  non  con  altra  irte ntio- 
ne ,  che  di  far  bene .  Co  fi  hanno  da  effet  poco  accetti  ad  ^mo¬ 
ve  coloro ,  che  f  attengano  d’amar  e, per  non  fentir  pafjìone-,  mai 
infinitamente 4ee  Rimar  quelli ,  che  ferrea  fperan^a  di  bene * 
fopportano  quant'ha  dì  lagrimojo  nel  fuo  f{egno .  £  molte 
meglio  ardendo  efier  abbandonato  da  ma  ragione ,  non  ragio 
ne  noie,  eh*  e ttinguer  fen^a  r agirne  ma  fiamma ,  ch'altrui  il  < 
luRra ;  onde  per  punitìone  di  co  fi  graue  fallo  è  poco  m  tardi , 
pentimento*  bifognenbbe ,  c/??  per  mano  dell'offr. fa  donna  ri\ 
ceuefie  ma  pretta  morte,  e  -poi  ché  ben  ciò  conofcete ,  Torve- 1 
fle  rauuiuar  quel  fuoco ,  cfce  /o/  per  voftra  colpa  fi  fptnfc  ma  ' 
(T vn*atnpr  morto  per  difetto  d’affetto  la  cenere  è  troppo  fred 
da,e  l' i fle jjo  amore  i degna ,  e  fpre^a  quelle  anime  leggiere ,< 
volanti)  chor  fi  chiamano  vinte, &  ber  vincenti,  e  che  auuol 
te  nell' incoflan^a  de'  lor  martiri  hor  viuono,&  hot  muoiono  A 
dimore  ama  quelli, che  fin  femore  a  lor  mede  fimi  famigliati^ 
ina  certo  amerà  voi, poiché  femprefiete  fimile  a  voi  tteffo,ne^ 
variar  pen  fiero.  Bifogna  hauer  fempre  vn  cuore, vrì affetto,.  t 
&  vnafede,  poiché  per  altro  modo  non  fi  poflono  meritare  le  1 
infinite  dolcezze  del  fuo  nudo  imperio ,  Amante  piu  / ogni  4 
altro  ingrato ,  penfate  voi  d'ifcuJaYui  per  accular  la  donna , 
che  fi  malamente  fapefte  amare,eferuìre  $  ( Voi  vi  lamentate, 
che  le  voRre  p  a  fiate  miferie  non  hebbero  giammai  ricompen  - 
fa .  0  querelle  ingiurie ,  ò  lamenti  rei  d'eterna  punitìone .  Se 
bauefle giuditio  non  vi  lamentar efle  di  non  effer  flato  guider  • 
donalo, ma  v'increfcerebbe  d' hauer  chieflo  molto  più  di  quel¬ 
lo)  che  lavoflranon  fida  feruìtù  meritaua  ;  ma  godete  dell'* 
immortalità, che  vi  flètè  acquietata  per  mego  della  vofìra  vo 
lubiltà .  Benlhauete  mottrato  d' efier  menoychehuomoypoiche 
bautte  frputnfrjffOYtAYg^i\n  T  che  tutti  gli  altri  (Op]W«. 
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tono,  ledete  quai  mali  nafcono  dalTinconfiderata  incofìan* 
ya,  poiché  per  fu  fi  colpa  fiete  ridotto  à  tale, che  di  voi  fieffo  di * 
j corde  non  vi  contentate  di  qual  cofa  fi  fia,  non  fapete  cip,  che 
yi  piacciale  quello, che  piu  v’aggrada, più  abbonite .  Sforiate 
yoi jiefio  per  fauuenire ,  e  fe  (che  potrebbe ffer e )  [accederà, 
tfUn  ,'ctì  altra  donna  da  voi  fia  amata  >  procurate  $  amarai  di  fer - 
?  di fede .  T^on vi ftan  dìfcari  i martiri,  feruite 
arduamente ,  fiate  amico  d’vn  mode  fio  filentio ,  che  allhora 
non  vi  farà  fpiaceuole  il  languir  e  >  e  con  gloria  vofira  vince- 
refie  l’ amata  donna,  dimore,  e  voi  fiefio  . 

DELLE  LODI  DI  SELLA  DONNA? 

SI  come  la  voflra  amara  partenza  fu  doloro  fa  cagione 
della  nofira  morte  ,  cofi  H  vofiro  dolce  ritorno  è  gioen¬ 
do  me^o,  per  cui  torniamo  in  vita.  Ben  dee  r  alle¬ 
grar  fi  ,non  fol  ogni  cuor  amante  del  vofiro  felice  ritorno( o  mie 
fpirito  amato)  ma  tutta  la  Città  ne  dee  far  grandiffìma  fella  % 

Ipoich' offendo  priua  di  voi  ella  era  fen^a  ornamento,  e  parea, 
che  al  Sol  difpiacefie  di  rifebiar aria, non  ci  efiendo  quella  do  * 
ria ,  la  cui  beitela  è  cagione ,  eh' egli  raddoppia  i  fuoi  raggi , 
per  meglio  vederla .  JLndauanole  fìagioni  diuerfe  da  loro 
Beffe ,  il  gforno  pareua  tenebrofa  notte ,  la  notte  fembraua 
tormcntojo  in  fimo, e  finalmente  ogni  cofa,non  vedendoti, era 
piena  di  mentila, e  di  pianti, fi  come  nel  vederti  è  colma  d'ai* 
legre^a ,  e  di  rifo .  Bòra  fi  perde  la  memoria  de 7  / offerti 
martìri  >  bora  fi  muta  la  nota  ingioia  y  e  la  pena  in  piacere . 
Voi fiete  venuta  à  darà ,  non  / blamente  il  fofpirato  contento, 
pia  qua  fi  qua  fi  ly immortalità  :  &  era  ben  giufìo,  &  era  ben 
pece  far  io,  che  doppo  tanti  affanni ,  doppo  vna  fi  lunga ,  eia- 
grimo  fa  / olitndine ,  che  poco  men  che  a  brutti  ci  rendea  forni  * 
gliantiyvoimnaflea  render  a  gli  [piriti  nofìri  lo  fmarritQ 
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yigore, &  alla  Città  la  folita  bellezza:  &  ecco ,  che  voi  beni  - 
gna,  e  difcretta  bautte  reftituito.non  che  altro ,  la  Città  alla 
Città  i/ieffa ,  poick' ella  nqn  ci  offendo  voi ,  era  quaft  diuenuta 
Vn'horridohofco .  Ben* hauete  riportato  à  quefiagià  dolente 
Città  il  giorno .  Ella  inficine  con  noi  non  conofce  ultra  gior¬ 
no  ,  che  la  vofìra  prejen^a ,  nè  altra  notte ,  che  la  polirà  /<wf- 
tanan^a,  ma  ft  come  infinito  e  l  bene ,  che  da  voi  riceuiamo  % 

Co  fi  hi  fognerebbe  con  infinito  merito  ricompenfarlo .  Io  per  me 
abbonando  accufa  d'ingratitudine,  fon  pretto  a  dami  db,  che 
è  in  me  cf  infinito .  V'offerQ  dunque ,  e  dono  (  ò  bellitfima  ca  * 
glene  de1  miei  dolori  )  l'infinito  amor  mio ,  e  gl'infiniti  miei 
prieghi ,  i  quali  riuerenti,e  f applicanti  vi  filar  anno  intorno  fin 
tanto ,  che  per  me  impetrino ,  che  non  vi  fia  difcara  la  mi* 
feruitù . 

iuf 

SCHERZI  AMOROSI  HONESTISSIMI,  ^ 


IO  vi  età  rificluto  di  /cacciar* amore  dati?  anima  mia,9 e  gii  f< 
mirìuficiua  felicemente  il  diflegne,  quand'egli  ne  fece 
lamenteuol  querela  con  la  fperan^a ,  &  ella  di  ciò  con 
ili  occhi  no  fin  fi  dolfey  i  quali  giurarono  di  vendicar fene,  onde 
non  cefi  tofìo  gliriuidi,  che  fulminandomi  contro  con  autorità 
fuprema ,  commandorono ,  ch'io  albergaci  per  jempre  amore 
&  e&h  pigliando  fomma  baldanza  dall' impo fittone  de*  miei 
iolci  tiranni ,  y  impadronì  d'ogni  mio  fpirito ,  difcacciò  Cani  - 
va  mia ,  e  rimafe  in  vece  d'anima  a  darmi  vita ,  per  la  qua 
'ojd  m*at4ueggo}cbe  fio  vorrò  vigere ,  conuerrà,  eh*  io  v'ami? 
mche  amore  è  fatto  l'anima  mia  f  Orsù  io  v'amo ,  voi  per 
\ratiamn  ftateritrofaagli  amaro  fi  miei  prieghi ,  perche  il 
pertinace  contratto  accrefce  l'impeto  d*vn  gran  de  fiderio. 

Non  Capetele  Un  fittela  contrai' amorofo  fuoco fa le fiam 
ne  più  ardenti  ì  volete  voi  vedermi  incenerito  ffe  Camma 
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mia  f offe  meco,  direi,  che  mentre  godete  di  condir  il  voHrò 
ìfo  col  mio  pianto,  godete  ancora  di  tenermi  in  forfè  della 
mia  vita,  e  della  mia  morte,  ;  e  direi ,  che  ciò  face/le  per  piu 
affliggermi,  poich'è  maggior  tomento  l'af pittar, che' l  morire , 
mas* Amor  è  in  vece  dell* anima,  non  sòtperche'l  facciate . 
Sonpur  troppo  afflitto  da  lisi .  Deh  cara  Signora  mia  non  ri  - 
cufate  d' amarmi.  V amar' è  ò  bene ,  ò  male .  Se  bene, flètè  te¬ 
nuta  ad  amarmi.  Se  male ,  amatemi  in  ogni  modo, eh' a  voi  no 
farà  attribuita  la  colpa ,  ma  ad  Amore ,  oltreché  neanche 
Amore  farà  incolpato ,  perche  vi  faccia  amare.  Chi  potrà  ri  • 
prende/ il  Sole,  perche  rifplendat  certo  ninno ,  poiché  egli  per 
ciò  fu  creato .  Cefi  chi  potrà  riprender  Amore ,  perche  di  fe 
fleflo  c'infiammi ,  efiend'egli  vfeiio  di  quetì!  antica  incornpofìa 
mafia  per  cofì  fatto  officio  i  il  Sol* è  luce  del  Mondo ,  Amor' è 
*■  fuoco  delle  anime,  e  come  non  fi  biafìma  tvno ,  co  fi  non  fi  dee 

I  riprender  l'altro .  Quella  voflra  fredda ,  &  affinata  voglia  » 
che  vi  contende  l'amare ,  vi  toglie  ancora  la  virtù  del  vedere; 
la  virtù  della  fede ,  e  la  virtù  della  pietade ,  facendoui  f òpra 
Ogni  altra  ingrata  flètè  voi  fen^a  occhi  non  vedendo  i 

miei  martìri ?  non  fiete  voi  fen^a  fede  non  volendo  creder  alle 
mie  lagrime  ì  non  fiete  voi  fenica  pietà,  non  volendo  compaf  - 
fonar  l'infelice  mio  fiato  ?  non  fiete  voi  ingrata ,  non  volendo 
pìcompen far  lamia  fedel  feruitù  t  ma  per  che  io  non  vorrei , 
chela  lunght^a  dello  fcriuere  v' annoiafie ,  e  per  ciò  io  ne 
foffi  Maggiormente  odiato,  mi  fermo ,  e  prego  il  fanno  ,che 
nelle  mìe  ofeure 9  e  lagrimofe  notturni  vi  rapprefenti  in  fogno 9 
I  come  fece  con  miograndiffimo  piacere  vna  di  quelle  paffute, le 
cui  tenebre  furono  a  me  più  chiare  di  qual  fi  voglia  fereno 
giorno .  Voi  pur  folle  da  me  veduta  quanto  mi  piacque  ,  &  è 
puYvero,che  mi  fofle  corte  fe, e  pìetoj azoiche  non  fdegnafie  di 
rafeiugar  le  mie  calde  lagrime  con  le  voflre  candide  mani ,  e 
Jofpiraflc  meco  le  mie  lunghe  mi  ferie  • 


A  K  D  R  É  I  K  ì.' 
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Hi  tarda  i  voftripaffì ,  chi  frena  i  vottri  p  enfi  eri,  chi 
Infinga  gli  ( piriti ,  chi  rompe  le  promeffe  ( ingratiffi - 
mcgiomne)fi  che  conforme  a  quanto, partendo, giu 
rafie, &  a  quanto, partito, [crinelle, non  ritorniate  a  colei ,  che 
fin' a  quett'hora  non  so  come  non  babbia  fommerfi  nel  proprio 
pianto  i  fuoi  dolorofi  martiri?  Tardate  voi  forfè  a  venire ,  c/l- 
fcortefe,&  inhumanofbe  fiete  *  per  trar  il  vo(ìro  diletto  dalla 
mia  pena?  penfat e  voi, che  l’amor,  ch'io  ri  porto  debba  femprù 
ne  i  tormenti  mantener fi?&  io  mifera  penfo  *  che  quell'anima 
finta,che  quel  cuor  pieno  d'inganni ,  ch'altro  non  hà  di  (labile* 
e  di  proprio  ,  che  t  infedeltà  >  debba  muouerfia  miei  prieghii 
ah, che  troppo  mi  prometto  facendomi  i  credere, che  le  mie  pa* 
rote,  e  le  mie  lagrime  habbiano  for^a  dì  richiamarlo  fi  ch'egli 
a  me  ne  venga *  il  per  fido, che  fifa  ricco  della  moltitudine  de  % 
miei  dolori ,  procurerà  più  toflo  d'accrefcerglicon  la  lontani 
nan%a,chedi  fcemargli  col  ritorno,  ìncertifima  è  la  micfy 
fperan^a,  e  certiffimo  il  mio  timore  i  verismo  il  mio  duh-f 
b io, e  f alfa  la fuafede>con  tutto  ciò  cruddìffimo  non  po(fo{epm 
cono fco  i  vofiri  inganni) farmi  accorta,  jtbwbe  la  propria  mi 
feria  non  batta  a  farmi  [aula,  che  maledetta  fia  la  mia  memori 
ria, che  di  voi  cantra  mia  voglia  vuol  rkordarfi,maladetto  fiU 
quetto  mio  cuore ,  che  indurato  nella  (efferen^a  de  i  dolori  non 
curando  il  fuo  danopnr  vuoi  amarukond'ìo  dubito  che  t  amor* 
ch'io  vi  porto  foprauiuerà  alia  mia  vita,  T  engo  {mifera)  appret 
fo  (limo  le  vo/lre  lettere, nelle  rne  gogne  delle  quali  veggo  (col 
pita  l'imagine  della  vottra  macchiata  fede,  e  bench'io  te  cono* 
fca  mentitrici ,  tuttauia  le  tengo  care,  e  non  po fio  odiarle,  di 
maniera, chi  io  temo,c\)e  le  lettere  di  cui  fon  forniate  fieno  tan 
#  caratteri  dy  incantatrici  magie  £  io  hauejfi  cuor  a  ciò  bafia 
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te  deurei  ;ò  arderle ,ò  r/0M  leggerle,  ò  lor  non  credere .  Aia  io, è 
non  le  ardo,c  le  leggo,  è  quel  eh* è  peggio  lor  credo, perche  C in¬ 
namorata  anima  mia  piena  d'vfia  traditrice  rìmenbrangd ,  è 
tivna  Vanafperan^a  commanda, eh ’io  mi  torni  in  memoria  le 
vostre  Calde  pròrfieffe ,  e  iti  io  feng' altro  attènda  il  vofirò  de- 
fiàtó  ritorno  ,  €  vuoi  qtiafi  d  VÌUa  forati  indurgli  occhi  miei  d 
veder  quel  che  fiori  veggono  i  cioè  il  rostro  bel  Voltò ,  ò  ricordò 
importuno  i  perche  tanto  m  incendi  i  ò  lettere  meffaggiere  di 
vnojpiritó  whiifnano ,  perche  fiete  infierne  Congiurate  a  miei 
fnahìdourei  ì  uy  accorgermi ,  che  la  pena  non  Va  diuerfa  dalli 
lingua  del  mio  Signor  e  *e  coi  gli, e  parlando ,  é  fcriuèndó  raen* 
te  iper  farmi  al  Mondò  miferabifèff empio  dì  dòglia O  Cielo, 
che  tante  volte  [et  fiato  infocato  per  testimònio  d?  fuoì  falft 
muramenti, poche  non  Vendichi  è  tè,  è  medri  Va  tempo  mede - 
limo  C  deh,  (e  non  vói  punirla  fua  irteofian^a  punifeì  almeno  li 
'ma  empietà  ;  mi  perche  mi  lamento  io  del  Cìeló ,  Che  non  vi 
munì  [ce  quantità  noripuHifcO  quetìd  mìo  cuore  *  che  a  dannò 
[mio, e  vinone  bello  eternamente  vi  mantieni 

t)  È  I  PENSIERI  HÒNESfl  Dì 
Gioutanetta  da  Marito  £ 

PÉrchè  il  communìcdr  ad  altrui  ì  propri  affanni  è  viti 
medicina  della  malinconia, non  Voglio ye  non  poffo  mari 
care  (  Signor  a  mia  cari  )  di  communio  drui  gli  affanni 
rnìei  V.S*$à  in  quanto  timore  ti  n  quanta  iutieri  à  di  vita  fo¬ 
nò  fiat  a  tileuata  da  miei  parenti  $  che  io  pofio  giurare  dinoti 
bauermaì  faputo  ciò  ,  che  fta  fiato  ripofù ,  o  quiete  nè  d  animo  j 
nè  di  corpo,  lo  a’  ceppi,  alle  catene  fon  fiata  fenipre  fòttopoftafió 
jempte  ho  hauutd  la  mia  cafa  per  prigione  ;  io  nùn  hò  mai  po¬ 
tuto*, come  fan  le  altre  gìouanì  vfeir  di  cafa,  ne  anche  in  dìjò- 
hnnej  io  no  hò  mai  potuto  impetrate  ti  andar  ad  alcuna  ricrei U 

tìònej 


A  K  0  &  É  !  M  t  i9<? 

ìtóneìió  non  ho  mai  hauuto  sfoggio  di  panni, o  di  gioie  ;  in  foni¬ 
ma  io  non  hò  inai  hauuto  vn  minimo  contento  *  e  tutto  recan - 
tomi  in  pàtiengaj  hò  fatto  Vedere  a  cbipotea  commandarmi , 
thefempre  il  fuo  cenno  rii  è  fiato  legge;  bòra  ch’io  fori  Crefciutd 
in  età  i  che l  timor  e  doterebbe  è fièr  honorem  amando  giovane 
quelli ,  che  temei  fanciu  Ila ,  fono  sformata  a  paventar  più  che 
mai  la  fèuerità  lùro.O  mici  fiord  j ventura, bòra  eh’ io  dovrei  re- 
fpirarejviuo  pìùoppreffa .  0  Signora  mia  tafdibòrà  che’l  pa¬ 
dre  ,  e  la  madre  dourebbono  rkompenjat  L’indicibil  mia  iole - 
funga  i  col  maritarmi  a  mia  fodisfattionè  *  vogliono  legar  Id 
mia  volontà, e  darmi  ad  vno;  thè  mi  difpiace  più  ehe  la  motte • 
So, che  per  pigliar  maritò  non  jónper  mutar  fortuna,  ungi  fo¬ 
llò  per  fottopor  il  colo  a  nuovo  giogo, con  tutto  ciò,  poiché  hà  da 
èjfer,fia  dimiogufìor.md  volermi  dar  ad  Vno, che  non  ha  pane, 
che  meriti  d’ejfer  amata, corifèpoffibile  il  confinarci ,  dunque . 
con  la  mia  don  hò  da  comprar  t  in  fer  no? ohimè, ch’io  porto  opi 
tifone, che  non  fia  al  Mondò  forteto  fi  mijeta ,  che  non  fia  (ape¬ 
tala  dalla  mia  infelicità .  IO  fin  alla  mòrte  guiderò  mia  vita 
Con  vn  moflto  ì  io  fóri  dunque  tanto  in  odiò  al  Cielo?  iò  hà 
dunque  commefjo  cèfi  gYdn  fallo  che  merito  d’ bavere  cofi 
grave  caligo  ?  di  cui  debbo  dolermi  dùnque  infelice  *  che  iò 
fonò  debbo  io  dolermi  delle  HtUè  ?  della  (ortèi  dèi  Cielo, ò  de 
i parenti? Obimèicbe  fefier  dònna, e  fiori  altro, è  cagione  de  miei 
dolori. 0  fifio  calamitòfòi  è  nvjerofrfìe  pieno  dì affanni, è  di  tór 
fnenti7fe(jònoiù(o  a  te  me  de  fimo  non  che  ad  altniuOh  non  faf ■ 
sio  mai  natd,o  fi  pur  nafeer  doveva  (ctietfendo  nata  pur  trop¬ 
po  io  doùea  nafcere)fofs  io  natd  o  Hervo  >  ò  (affo .  'Penjarido  di 
dovermi  accompagnare  còri  vnhtiomo  pieno  di  mancamenti, 
perla  foUercbia doglia, (ento ftòppiar mi  il  cuore. Sà  Polirà  Si- 
gnouaquafè  lo  fpofo.cbe  imiem’bann.o^lettoU’lfigl iuolpdeì 
Signor  ilquai  fi  ià  quanto  fia  brutto,  non  dico  di  Corpofcbe 
bench’egli  fia  bruttiamo  pGtrei  comportarlo  )  ma  dico  d’ani- 
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ino  rigli  non  hà  coftumi  di gentilbuomo;egli  bà  tanta  cognitià 
fie  di  ciuiltà,quanfba  vno,cbefìa  alkuato  nébofchi,  egli(co- 
me  fi  dice  inpYOuerbio)tanto  conofce,e  tanto  appresa  la  vir  * 
tùyquantofàl’afino  il  [non  della  lira*  CoUni  nonba  mai  ap • 
prefa  cofa  lodatole,  coflu  inon  ha  parte  >  che  carnicini  à  me¬ 
diocrità  di  gentile^a ,  non  che  a  gentile^a  3  e  perche  ,ri 
fe  non  l’hà ,  li  difpiace  in  alimi  *  Cofiui  è  d’ ingegno  roup , 
dì  cuore  vile  ,  d’animo  auaro  3  di  costumi  incivile,  d' appetto 
diforme(ma  qtteflo  come  ho  detto  vorrebbe  dir  nulla ,  che  me 
la  papperei)  finalmente  di  vitq,  e  d’ogn  altra  cofa  indegna,  fole 
fimile  a  fe  flejfo;ma  che  occorre, che  a  Vostra  Signoria  l  deferì* 
ua,fe  come  mélconofce?  sà, che  io  non  pofio  dir  tanto ,  che  non 
ni  avanci  di  dirne  pm}è  meglio  che  in  vece  di  parlar  di  lui ,  cal 
riamente,  e  caramente  la prieghi ,  j fi  come  io  pò  a  difjuader  mia 
padreda  tanta  ingiufliùa.  Fatelo  Signora  mia  per  quanto  bra - 
matela  [alme  d*vna,cbe  jttijccrdtiljiìtìamente  v’ama .  Sòychè 


mio  padre, e  mia  madre  WpGgfión Bène, e  che  v’hanoptr  quél* 
lagiuditiofa,che  veramente  jietei  onde  con  felicità  {acqueti- 
ranno  alle  voftre  ragioni  «  Pi  bacio  le  mani ,  &  vi  prego  coti 
tutto  l  cuore  a  / occorrermi  * 

DELLA  DELlBÉRATlÒNE  DI 
Non  più  A  mare  « 

Or  pèrche  mi  bijogna  efìinguerla  fiamma  delmiò 
amore(  folo  *  e  crudo  rimedio )  coni  acqua  del  pian¬ 
to,  e  che  per  levarmi  Ì amaritudine  dall'  animo, con* 
uien,  ch'io  mi  leni  la  dolce^a  dal  Cuore,  vfeìte  foggimeli, vfèì* 
te  dallo  fpirnomio  penfien  amoro fi  *  contrari  troppo  alla  mia 
bramata  felicità  „  io  vi  chiudo  le  porte  del  feno  ,&vidò  vna 
giufla^e  perpetua  licenza.  T^on  (ara  piùxb’io  ami  quella  beltà 
infedele  ,  che  faceva  pubhcar  nei  mio  petto  le  amorole  lpggit 
folto  l  fuo  nome ,  *Abì,cbe  perdendo  lamia  crudeTfìffima  Don* 
na,  la  rimembrar, %a  del  mio  fedel  feruire ,  mivfegna  l’arte^ 

mal 


•  j 


A  tf  D  R  E  t  t  2Òt 

j  Malgrado  mio ,  d'obliar  la  affettò .  Quella  mia  lettera  feruirà 
!  dunque  (  ingrata  )  per  dirmi’ ritinto  à  diò .  JL  dio  ìnganneuolé 
giuramenti .  Glieli  empi  ad  mal  paffuto  mi  fono  ammaestra- 
menti  ai  ben  chà  da  venire  i  M  dio  mal  concetti  piaceri , 
dìofperanze  fallaci  ,che'n  vece  ditari  fruiti  mi  defte  inutil 
fiondi .  Quell*  amore,  t  quella  coflan^a,  e  quella  fede,  che  voi 
mi  prometteste  fono  per  me  fiate  Deità  fenica  potere*  Menzo¬ 
gnera,  quandi  ogni  fiamma  è  fpenca  nel  vofìro  cuore  voi  giura¬ 
te  d’ incenerimi  ardendo  f  chiamarmi  vofìro  fpirito ,  vofira  vi¬ 
ta,  voSir ànima,  &  aggiunger  a  quefte  mili  altre  parole-,  dolci 
sì  ma  bugiarde ,  tolte  di  bocca  aliafiaude  ifieffa ,  per  ingannar 
mi  ì  come  non  ccnfiderafiè  fcbs  parole  si  care  non  doueuanò  f 
vfeir  d’vna  bocca  mentitrice  ,ed’vn  cuor  infedele  ?  A  me  chè  s« 
•pitica  per  feruiruh  a  mecche  non  per  altro  ama.ua  il  mio  cuore%  * 
f  é  non  ptnh’ifapeua ,  che  egli  ammiraua  la  bellezza  vofira  9  1 
fi  eonuenìucL  vn  tal’ inganno  ì  volgete ,  volgete  altroue  quei  • 
begli  occhi  coronati  dì  raggi,  quegli  occhi  rilucenti  ,fuperbi 
trionfatori  delle  anime ,  che  non  farà  piu ,  ch'io  m'affiifi  al  lor  \ 
nocino  (plendore,  Occhi  crudi  voi  non  vedrete  più  i  tutti  haewb 
tidi  pianta*  colpa  deil’Jiamr  be untene  r offra  /guardi  di  /koflh. 
lo  fpero ,  anzi  tengo  per  fermo ,  che*  l  Tempo  mi  darà  fór  tifi* 
me  armi  cantra  i  voSìrt  fieri  colpi  ;  e  / pero ,  che  l'afjenzà,e  ‘ 
l'oblio  rintuzzeranno 1  wSiri  dardi ,  e  fpegnerannole  vofìré  j 
fiamme  .  lo Iciolgoi  lacci  di  quelle  bionde  chiome ,  fonde  ar** 
tificioje  delle  quali  hanno  tenuta ,  per  cofi  lunghe  Stagioni  l’a~l 
nima  mia  negli  inquieti  flutti  damariffime  doglie ,  nè  fu  tfìàl%\ 
chencofi  lunghe ,  e  periglio fe  procelle  mi  f offe  dato  di.  esorta 
feer  ì giorni  degli  Meloni. ,  poiché  non  Jèpp :  mai  che  cojàfoffè  / 
bonaccia ,  non  filo  per  quindici  giorni ,  come  fi  dice ,  che  impe-i 
trano  quefli  fortunati  vccetli,  quando  vogliono  depor  ì  lyr  pàr-\ 
lima  per  vriborct  fola  «  1? enfiai  che  f  bfi è  altra  volta  legate 
nevojiri  nodi  la  mìa  felice  fortuna  ;  rr&à  bora,  conofio  efferui 
•*--  ~:r  ~  ‘  '  ;  —  ■  -tifatiti* 
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ritenuta,  Ogni  mìa  infelicità  .  A  dio  bella  delira ,  i  cui  candid 
gigli  non  altra  pareggia  y  che  la  tua  fini/irà  y  lacuale  per  ef¬ 
fe r  ieconala  ad  vn  parto  è  fiata  con  te  parimente  datata  delle 
fi  effe  grafie,  A  dio  bella  ma  nocche  tante  volte ,  Con  defideratC 
lettere  moflrafii  di  fcriuer  privilegi  di  vita ,  e  fcriuefìi  ftn - 
tengo  di  mone .  A  dio  bocca  di  rofe ,  intórno  a  cui  volano  qua* 
fi  Api  gli  amoretti  leggieri,  per  cibar  fi  dì  quel  mele ,  cbepef 
gli  amami  infelici  fi  muta  in  antariffimó  ajfcntió.A  dio  lu- 
finghiere  parole,  che  con  arte  fi  mirabile  fapefle  incantari 
miei  fenfì ,  io  non  trono  altro  rimedio  coni/ al  voftró  dolce  ve¬ 
leno y  che  Inori  credenti*  ma  che  dico*  che  parlo!  vanemo?  guai 
yfofca  nube  l’intelletto  tri  ingombrai  e  qual  infarto  penfie'- 
1  to  mifà  cofii  muouer  la  penna?  io  tratto  di  jèior  i  nodi  purtrop¬ 
po  (ir  etti ,  e  pur  rrùppo  cari  di  quelle  chiome  dio  credo  d’efìin- 
gucr  U  fempre  viue  fiamme ,  e  di  fugir  legiufley  e  pofiente  leg¬ 
gi  dì  quegli  occhi  vincitori ,  come ,  {il  mio  volete  fojje  ancor 
mìo  ì  nò  nò .  L’amór  ch’io  vi  porto  non  puòeffer  vinto,  nè  dal 
Tempo,nè  dalla  i{  agione;quando perdi  poteffì  per  alcuna  oc-* 
tótenga,  ó  verdi 0  fiuta  hauer  ragion  di  nona  marni .  La  Mor¬ 
te  fila,  a  cuì  cedono  tutti!  defitti,  porta  in  mano  le  chìaui-ddla 
fnia  grata  prigione .  Dirò  dunque:  A  dio  a  te  falò .  A  dio  pieno 
di  troppo  ardirete  dìncon fiderata  audacia,  A  dio  ingiuri ye  leg* 
gierì  difegnU , 4  dio  parole  ìttfen  fate,  a  cui  per  giuda  paninone 
*fi  dovrebbe  vna  lun^a-auuerftlà  fe  feccefio  d’amore  non  ha- 
\ue fi t  Cagionato  il  diffetto  del  vofìro  dire, 

(jfL  SCHERZI  D^H ONÈSTO  AMORE, 

Ellìffma  Dònna ,  T'oiche  voi  potete  Vedermi  Vfcir  di 
fino  mille  fofpm  dì  fuoco  ferina  fo( pirare ,  e jen^a 
temprarla  fredderà  del  vofiro  ghiaccio  ifiofiohen^ 
ragione  chiamami  vna  delle  giù  dure  ;  c  delle  più  fredde 
~  —  —  pietre  f 
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rofa,che  di  pietofa  ?  7\r  on  vi  accorgete,  che  là  vofìracrMeU 
tà  mi  toglie  la  fperan^d  ?  e  thè  prìuo  della  /perdura  i  fori  prt  -3 
sì  uO  dd  cuore  ?  e  che  priuo  del  cuore ,  non  pòffo  amami  ì  e  che 
voi  fetida  amante ,  fitte  fenici  tt (limonio  della  voflrà  belle%- 
ì ira ,  lacuale  ,  fi  non  Vien  cek  brata  da  chi  Carnei  è  vn  dono 
|  inutile  di  "Natura  ?  Ahi*  che  in  Véce  di  darmi  Camma  voi  mi 
\  èffdnimate  i  Se  al  contràrio  facesle,  mi  rendo  fimo, che  inui - 
gerito  dal  conforto ,  ofandtì,  e  tentando ,  il  tutto  per  voi  potrei 
11  ottenere  ,angl  pur  otterrei  fimpo/fiibil .  0  mi  fóro  me  fard  egli 
Vero, che  in  virtù  $  Arbore  il  nCtiofo  Rifeo  del  vomirò  petto  v* 
dì  non  diutnti  Vn  fiióngibellò  i  Deh  fatte  Signóra  mia ;  chel 
Sòie  de'  bei  Voftri  òcchi  di/ cacci  le  tenebre  de  miei  martiri  * 
che  allhora  contìj  cerete  quai  belili  è  glolriofipen fièri  germo¬ 
glieranno.  Jùa  mercè  nel  mio  fino  .*  forfè  che  da  quelli  infiam¬ 
mato  porterò  le  lòdi  della  vojìra  bellt^a  fuprema  fino  alle 
delle  forfè  che  trà  le  celebrate  darò  loro  il  primo  luogo  ;  e  fé 
Altri  Con  parole  mentite ,  e  Con  ver  fi  bugiardi  hanno  dati  quei 
pregi  a  molte  donne, che  forfè  negò  lóro  il  Cielo, perche  non  pò* 
trò  io  (i benché  ìnefperto)  in  virtù  di  fiohil  loggttw  / piegar  vn 
Volo  ilpiu  glòriofo  ,  che  inai  ireggeffe  pènna  ?  Suol  la  verità 
tifplèndtr3  ancor  nella  bocta  de  gl' ignoranti .  C  oricedetèmi  ò 


bell’oggetto  de  mìeipenfieti,  lagràtìd  Vofirà ,  £  poi  vedrete 


fnuraHiglie:  fna  auUertite,che  fi  toftie  ti  fò,  che  ferUèndo  vói. 


fériio  vna  donna  bella  trà  le  più  belle ,  e  fi  come  io  sòyche  trà  i 
più  fedeli  fonò  il  più  fido, Co  fi  bramo  deli' amor  vofìro,  ò  tut¬ 
to,  ò  nulla  :  an^i.  Ch'io  bramo  la  gratta  VùHfà  in  modo ,  che 


douendola Ottenere,  non  Voglio ,  che  alcun  altro  fia primo ,  nè 
fecondo :  e  Je  vi  par,  ch'io  chieda  tròppo  troncate  l’ali  ambino* 
fe  dell' ardito  mio  defidenO}fate?  che  la  mia fiperan%a  muoia, 
(rima  che  fia  concetta  * 


t)  È  L« 
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1*3  DELLE  LODI  FEMINI  LI. 


/"X  7^  -D  E  auuìene  ( àefideratiffima  Signora)  che  Tini* 
ff  B  qua  mia  forte  con  fente,  che  quanto  più  mi  ferito  ac- 
cefojanto  meno  io  Jori  amato}  Ond'auuiene ,  ch’io 
f'ofhmta  mia  drgha  tanto  rn induri  ,che  bencke  io  vegga,  che 
d’amar  voi  èvn  amare  la  propria  morie ,  voglio  nondimeno 
amami  ?  forfè  amiene ,  perche  .Amor  cono[ce,cb' io  permeilo 
de*  tormenti  hò  da  effervn giorno  guiderdonato .  Deb/egua* 
le  alla  doglia  hò  da  rìceuer  il  premio,  io  prego  Amore,  e  prego 
voi  crudele  ad  inuentar  moni  tormenti  per  affliggermi ,  ch'io 
fon  pronto  à  far  conofcere,  che  nonpotrete  tanto  inuentare? 
quando  apportare .  'bfon  vi  fiancate  mai  di  tr aunghiarmi , 
ch'io  non  mi  fiancherò  mai  dì  perfeimare,anl^ì  quello, che  non 
farà  tormento  non  potrà  piacermi  ,fia  pur  oltraggiata  la  mia 
feruitù  fedele  da  gli  fdegni  roflri  ìngiufllffimi,  che  non  fari 
perciò, eh* io  mi  perda  di  cuore .  La  virtù  crefcenelle  auuerfi - 
tà  de  pericoli .  Operi  la  crudeltà  voflra  quanto  sà,ch* ella  non 
farà,  ch’io  non  vi  ami ,  conciofiacofache  il  fine  dell' amor  mio 
dourà  efler'fl  fine  della  vita  mia .  Hanno  gli  altri  amanti  sba¬ 
dita  la  coflanzn  e  la  fede  ;  e  qusfle  vedendo ,  che  alcuno  dar 
non  volta  lor  albergo ,  ricor  fero  àme,  &  io  lor  diedi  queflo 
mio  feno ,  dunque  potete  credere ,  eh*  io  farò  collante,  e  fedele 
fino  alla  morte .  Crefcanopuri  tormenti,  che  non  feemari 
l'amore  *  Crcfca  la  beitela  vofìra  dolce  veleno  dell'anima 
mia, e  chiaro  fpcccbio  in  cui  vagheggia  il  Cielo  le  altre  fue  ma - 
vaniglie,  ch'io  goderò  ch'ella  fi  faccia  maggiore,  perche  fi  fac* 
eia  ancor  più  grande  la  foaue  mia  pena;  ma  che  par  l'io  }  eh i 
può  aggiunger' all1  infinito}  Trini  a  che  voi  venìfìe  ad  arric* 
ehir  il  Mondo  del  vofho  belliffimo  femhiante  .  ebecofaera 
follerà  ?  ella  altro  non  era ,  che  vn  nome  ferina  effetto ,  vn 

/«*»® 
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fognò  de  gli  amanti ,  vn  disegno ,  del  quale  voi  fate  l  opera ,  f 
oaero  vn  ombra  della  quale  uoi  fiele  il  corpo ,  onde  bifognal  ^ 
concbiudere,che  ciò, eh  è  bellojn  uoiye  ciò  che  non  è  in  uoiy  non  1  £- 
è  bello ,  per/à  <p4/  co/4  io  conojco ,  c/?c  tanto  meriterei  bìafmcr 
non  amandoti,  quanto  merito  lede  feruendoui ,  dunque  uoglio> 
amarti ,  e  fer  tir  ui, mentre  che  hauerò  tita  ;  e  uolendoin  con  4 
trario  non  potrei ,  perche  nacqui  per  amarti  •  Co  fi  piaccia  à\ 
chi  vi  fece  tanto  bella  farti  tanto  pietofa,cbe  un  giorno  ti  di 
l poniate  di  mitigar  le  mie  pene . 

L  DEL  RITRATO  D’AMORE. 

T  *7“ 

Y  ^  diuerfa  qualità  de  gli  occhi  noflri  (  Signora  mia)  mi 
fa  dubitar yche*L  mondo  non  habbia  a  ferire  in  vn  tem 
JL~J  po  mede  fimo  di  quel  diluuio}cbe  per  la  prima  volta ,  e 
di  quello  ,che  dicono  douer  perir  la  fecondagli  occhi  miei  fem - 
prc  piangono, &  i  voftrifempreardono;dunque  i  miei  lo  fom -  ? 
mergeranno  per  diluuio  d'acque ,  i  votivi  lo  ridurranno  in 

poluere  per  diluuio  di  fiamme .  Deh  prima,ch' effer  cagioni  di 
tanto  danno  yprouiam  tra  noi ,  fel  votivo  fuoco  può  dall* onde 
mie  rimaner  eflinto ,  ouero  fe  l  voflro  ardore  può  rafciugar  il 
miopianto:ma  voi  (crudele)  an'gi  elegerefle  di  perir  col  Mon~ 
doyche  di  darmi  foccorfo .  Sarà  almenoyche  quella  bella  mano , 
che  sà  attraher  tutti  i  penfieri ,  ferir  tutti  i  cuori ,  incatenar 
tutte  le  anime,  non  fta  contenta  vn  giorno  di  [egnarper  me  vn 
foglio  di  due  fole  parole  ,  che  non  fieno  punto  differenti  dalla 
volita  crudeltà;contentandoniio  (  pur  che  fieno  fcritte  da  lei ) 
che  mi  diciate  muori  mi fero ,  muori  e  fà  contenta  della  tua 
morte  colei  ,  ch'altro  non  brama ,  che  l'infelice  tuo  fine  ;  ma 
ohimè ,  eh' io, [pero  tropp'alte  cofe.  Come  farà  pojfibile ,  che  voi 
che  non  fate  intenta  ad  altro  che  ad  offendermi ,  voi  che  non 
Infoiate  alcuna  così  in  rigore ,  come  in  beltà  feconda ,  poffiate] 

giara* 
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'•i  giammai  far  cofa  che  mi  difetti  ;  ma  che  marquiglia ,  che  voi 
f  J  fiate  crudele ,  fe  la  crudeltà  ifieffa  ri  ferue  per  anima  ?  Ah  in* 
fe  |  grata  veggo  beri ioycfre  voi  non  fate  punto  differente  da  quel* 
/  la  imagi  ve,  ch'io  tengo  di  voi  ;  poich'  ella  come  voi  è  [orda  # 
I  miei  caldi  fofpiri,  e  multa  alfe  mfegfafle  dimando ,  e  per  fèr * 
||  bar  affatto  ogni  vofìra  qualità,  ella  benché  finta  di  vero  ardoy 
me  accende,  Q  CieÌQ  dt4nque  per  mio  damo  correnti ,  che  le  te * 
le,  &i  colori  fpirino  fiamme  ?  Oh  quante  volte  con  la  vofira 
bella  imagìne  parlandola  non  fen^a  lagr  irne)  dico. 0  bel  voi - 
;  to  della  mta  bella  doma  da  qual  Artefice  vfcifti?  certo  egli 
|  non  fu  mortafeyperche  sfegh  foffe  (fato  mortale ,  quelle  [dette , 

5  thè  auuertanogh  occhi  tuoi ,  e  quelle  fiamme,  ch'efcono  Celle 
j  tue  labbrate  delle  tue  guaneie ,  f- barn  e  bbono  piagato  >  &  arfo . 
fu  dunque  Amore ,  cfie  ti  dipìnfe  adontandogli  firali  fa  vece 
di  pennelli,?  fe  mie  lagrime,  eH  mio  [angue  in  vece  di  colori  e 
poich* egli  tbebbe  ridotto  a  perfezione,  fi  partì,  fcordando.fi  fa 
te  fe  fu?  fiamme, eie  lue  fastte ,  ondya  me  tocco  poi  il  far  fa  pe¬ 
nitela  del fuo obiio.ma  còme  fa d[ipfa[e  Amore,?  Amor  ( eie? 
Co?  ah  che  piu  lofio  fa.  fece  alcun  nouello  Tremeteo ,  ilqual  ra¬ 
pito  alle  ruote  del  Sole, il  fuoco  la  dipinfae  [  animai  teerto  che 
farebbe  imponibile,  ch'io  rimirandola  y  prouaffi  tanta  paffione , 
quanta  io  pr  ouo, sfella  fofie  fina, perche  cofa  ìnfenfata  non  puq 
far  fentir  tanti  dolori ,  e  non  può  vna  fintione  vfar  tal  violen-, 
%a.  0  ritratto  non  ritratto  ;  ma  lucido  fpecchio  dermici  penfie  - 
ri  0  fpecchio, non  fpecchio;ma  vero  oggetto  di  tutti  i  miei  de - 
falò  oggetto', non  oggetto;  ma  fuoco, eh  e  tn'auampi.  Q  fuoco 
nonfmcoima  Sole, che  mifìruggi ;  0  Sole, non  Sole ,  ma  Cielo 
deU'anima;ma  perche  ti  chiamo  io  Cielo  ì  Sfe  proprio  dei  Cielo 
il  dar  conforto ,  e  tu  mi  dai  tormento  ?  ò  cariffima  imagine ,  [e 
jqarafo  in  vece  di  mirar  fe  fleffo  al  fonte  hauejfe  te  veduta ;  io 
mi  rendo  ficuro,  ch'egli  fi  farebbe  di  maniera  acce(o  della  tua 
belle^yche  nulla  dì  lui  farebbe  Mancato  per  mutar  fi  infici . 
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?e,  0  quante  volte  penfando  raccontar  a  voi  fleffa  i  miei  mar -  / 
tiri  al  voflro  ritrattogli  racconto  Mi  vagheggio ,  credendo  va¬ 
gheggiar  voi, con  lui  fofpiro ,  con  lui  piango,  a  lui  porgo  i  miei 
prieghi  (limando  porgerli  a  yoi,0  ejjer  a  voi  prefeme ;  &  an¬ 
cora  ( perdonatemi  ;  le  tanto  oltre  io  pafio  )  credendo  di  bacciar  , 
voi, bacìo  foauemente  lune  fc  non  ni  è  renduto  il  bacio,  io  noti 
mi  lagno  fapendo,cbe  voi  non  men  fredda ,  che  cruda, altrotan- 
tofarefle;es'io  err 0, almeno  lferr or  mi  piace,e  mi  diletta ,  an-gi 
tanto  vale  il  dolciffimo  inganno  del  mio  dolciffmo  errore,ctiio 
alcuna  voltaveggo,openfo di  vedere;  che iimagine  amata 
fatta  molle  a  miei  prieghi, pianga  il  mio  pianto  ,gema  a  miei 
gemiti ,e  fi  dolga  al  mio  duolo',  e  quando  poi  m'auueggo  d' e  fi  er¬ 
mi  veramente  ingannato, per  confolar  me  flcfJo,mi  fò  a  crede¬ 
re, che  quello ,  che  non  ha  fatto ,  e  che  non  può  far  la  figura  di - 
pinta, faccia  vltimamente, vinta  da  bella,  e  lodeuolpìetate ,  la 

Donna  vera,allaquale  butnilmente  m  inchino .  » 

# 

DE  I  PENSIERI  STRANI.  .Ut* 
De  gli  Amanti . 


%  T  * Afcondeteui  pure  agli  occhi  miei  ( ’crudelliffinta  dò / 
na)  perch'io (1 lajjo ) non  vegga, quanto  vorrei ,  il  vo - \ 
i  JL  firo  caro  fembìante,  che  non  farà  però ,  che  tanto  io 

non  ifcuopra  della  votiva  hdle^ga,  quant&baìli  a  tormentare 
ogni  mio /pintore  quand'anche  vi  celafie  interamente  a  que¬ 
lli  lumi,fappiate,che  non  potrefle  vietar  alla  mia  mente ,  ch'el¬ 
la  a  voglia  fua  non  vi  contempla  [fé ,  e  contemplando ui  non  vi 
amafje. Ohimè, che  a  non  amarui  bifognareibe  non  conofcerui *1 
7\ Ipn  v'ha  alcunché  vi  conofca,  che  non  v'ami .  Maledetta  j 
fta  pur  la  mia  conofcenga ,  poich'ella  cofìa  cefi  cara  all' infami 
mato  cuor  mio  :  ma  folle  perche  maledico  io  la  mia  conofcenga^ 
sella  conuerte  dolcemente  ingioia  ogni  mia  noia ,  0  ogni  mio, 

amò 
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Emorofo  tormento ì  s'Amor  non  mi  perdona  quello  cofi grane 
Vilo.tgli  hauerà  grandìffima  ragione :ma,$  io  mi  pento  et effer 
entità  »  non  baila  quello  a  farui  impetrar  perdono  ì  mi  pento 
dunque, e  del  pentimento ,  e  del  maledire ,  e  giuro ,  che  mentre 
batterò  vita  non  rimarrò  di  fermuì,  conofcend'io ,  che  te  per¬ 
dite  neh' amami  fono  acquiflì. 

Ben  mìduole  d'efier  ridotto  per  amarui  à  tate  ,  ch'io  non  so,  fé 
iodrbba  desiderar  di  uederuì,ò  nò>e(fendo  che  la  preferita  uo  - 
|  fha  w?ar de. e  l’ allenta  m  uccide .  S'ìouoglio  fuggirla  morte 
J)ijogna>cb‘ io  brami,  e  corra  cfimartìv dell'incendio ,  cofi dti- 
qne  per  tema  di  morire  mi  getto  nel  fuoco, talmente  che  la  tnu 
mione  del  male  mi  ferite  per  rimedio  al  male ,  e  chiamo  poi 
felice  la  mia  forte ì  fiotto*  ch'io  fono ,  bifogna ,  bifogna  al  fine 
dijcmquefìi  lacci ,  e  romper  in  tutto  quefle  amoroje  ritorte , 
eh’ effe  meritino  d'incatenar  le  anime  più  feluaggierfer- 
eh*  bzfognafur  ultimamente  confiderà  e*  eh' è  priuo  di  giudi  • 
fio  cairn, che  potendo  viucr  libero, procura  di  languir  in  ferui  • 
“tu  'E  forfè  cofi  difficile  il  liberar  fi  defila  potenza  d' Amore  $ 
Amore  altro  non  è  che  un  furor  pa^o,  ilquale  / abito  finifee, 
ihel'hmmo  diuentafauìo .  jq  on  è  pa^ia  laflofìra*  fe  in  un 
ftmcìmaginato  ardiamo,  fi  che  più  non  ardiamo  in  un  reale? 
non  è  patria  la  nofira,  fe  nuoui  iffioni ,  ingannati  dalla  falja 
Plagine  di  una  nube  quella  chiamiamo  nojìro  fuoco  ,  nòftra 
luce.nofiro  Sole, éHbfìr’ anima?  non  è  partala  noflya ,  fe  non 
*  hamnàonoi  ,  nè  più  caro ,  nèpiù  pretiofo  dono  della  libertà, 
I  quello  mijera,e  volontariamente  perdiamo?  Tre ,e  quattro  voi 
le  posarti  chiamar  infelice  colui ,  che  perdendo  la  libertà,  non 
perde  ancor  la  vitaìma  che ?  Tutti  i  penfìeri  bimani ,  che  alle 
!  ?  di  quefio  mondo  intendendo, fon  pieni  Ut  pagaia,  e  d' erro  - 

\re,e  tra  tutù  quelli  errori*  e  tra  tutte  quelle  vanità  mondane , 
\iìuno  è  più  dolce  >  niuno  è  più  grato  dell amar  coftantemente 
fna  rara  klle^a ,  Amiamo  dunque ,  amiamo  sì,  che  venga 
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m  noi  la  noflra  fiamma  fi otterrà .  Sopportiamvohntieri  quel  f 
lìogo>ch'è  fol  fofienuto  da  i  cuori  più  leggiadri.  Sofferiam  fen- 
gemiti  il  rigor  dyvn  bel  volto ,  e  fe  non  poffiamo  efier  faui 
almeno  ftam  collanti,  lo  pur  prometee  giuro  ad  Untore,  a 
me fileffo ,  &  a  voi  mia  belLiffima  Signora  cf  effer  tanto  collante 
jìw  amanti,  che  dopo  l  -ne  ite*  giorni  miei  fi  dirà .  CQST  A  ?SH 
I  ZA  è  Hata  la  morte  di  2^.  < 

\i£ 


P  E  L  D  O  L  O  R  E  NELLA 


Morte  della  Moglie. 


Auendomi  la  cruda  irne  forbii  Varca,  tolCinfieme 
con  l’amata  mia  moglie  Inquiete ,  el  jonno ,  la  pdf- 
fata  notte  fra  l* altre  in  vece  di  po farmi,  e  dì  dormi¬ 
re,  paffai  lagrimando  con  quelli  dolorofi  penfieri ,  ch'io  mando 
a  V.  S.  perch'ella  ccnofca  qual  fia  la  dolente  mia  vita  ,fen^a 
colei,  eh’ era  cagione# ogni  mia  allegrerà .  O  Ts{one  (  inco¬ 
mincia)  ò  Trotto ,  le  cui  negre  tenebre  fon  tanto  all'ofmra  mia 
doglia  conformi .  O  'Hptte ,  le  cui  ombre  fon  fide  compagne 
de  miei  dolori .  0  Tratte,  il  cui  profondo filentio  è  vero  [egre- 
tario  delle  mie  lagrime ,  non  mi  lafcìar  fi  lofio .  Deh  remanti 


pietofd  T^oìte  meco  ;  è  fe defio  di  tuffarti  nel  Mare  forfè  ti 
fpingea  lafciarmi,  non  t’affaticar  per  arr marci ,  effendoche 
ferina,  far  viaggio  potrai  a  tua  voglia  bagnarti  nell'Oceano  del 
pianto  mio ,  non  richiamar  il  Sole, poiché  troppo  è  contraria 
allegra  fua  luce  a  i  dolenti  come  fon  io  ;  oltreché ,  [e  fpuntar 
dall' Oriente  il  fuo  raggio  è  per  benefico  de’  vìui,vanaè  per  \ 
mela  fua  venuta,  poich’io  miferofon  morto  nella  morte  della  I 
mia  camjonna .  Ah  ben  è  vero ,  che  tutti  i  miei  piaceri  ce  - 
dono  alla  for^a  del  martire  .Gli  allegri  miei  giorni  /e  ne  fon 
conia  mia  vita  andati,  &  altro  non  m'han  lafciato,cbe  la  me* 
moriaìlel  ben  paffuto,  per  ch'ella  mi  ferua  per  dolor  prefente.  0 

0  dolore* 
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Volare  >  ebe  fai  lamentar  t anima  mia  rinchiufa  nel fepókro  i 
poiché  la  mia  vita  è  con  fumata ,  coffa  di  tormentarmi ;  deh  non 
turbar  la  miferanda  pace  demorti ,  affai  m  affliggere ,  mcn  • 
fai  era  ritto,  affai  mi  facete  fentir  i  tuoi  àurifpyonì, affai  Uff 
prò  tuo  rigore  provando,  bò  penofffye  importunata  Caria  con 
le  mie  querele ,  e perpetuando  pur  la  mia  doglia ,  mi  perfe • 
guitlfm  nella  Tomba.  Hora  reggo  quanto  il  dolce  de1  piaceri 
fia  amaro  alla  rimembranza,  quando  il  cuore  ferbando  il  de  fio 
v  perde  la  Jperahza  di  più  goderli rò  quanto  è  men  male  il  dir 
...i  io  non  ho  maij2Mm&4ie]ìe_ss^  diLkjfhò  perduto .  >Abi  me¬ 
moria  congiurata  a  miei  danni ,  hor  perche  mi  rammenti  le 
me  confo  lattoni,  in  tempo ,  ctieffer  non  mi  pofJono,folo  che  di 
tormento  ?  non  t'auuedi ,  che  facendomi  ricor  dar  e ,  corri  io  fui 
felice  ,  non  effondo  più ,  il  ricordarmi  tal  felicita  mifà  effer 
doppiamente  in f elicei  l’bauerjn  mente  i  miei  dì  fereni  >  accreff 
ce  la  doglia  delle,  mie  nottiofcure 0  dolciffima  cagion  del  mio 
bene,  ch’altro kn a  non  fei ,  che  poca poluere ,  fen^a  cui  altro 
non.  fon io ,  che  vn  tronco  abbattuto  dal  fulmine ,  da  qual  feli¬ 
cità  tatua  morte  m:ba  tolto ,  én  qual  miferia  mhà  precipita - 
toì(lafio)  allhora  che  tu  viueui ,  ninno  accidente ,  perdifpiace - 
noie,  etiti  fi  fffle  poteua  far,cti  io  mi  doleffhpoictiio  mi  conofce 
va  accompagnato  da  co  fi  buona  forte ,  che  [per  andò  il  tutto  , 
nulla  temeva ,  hora  in  pianto  conuerfo  temendo  il  tutto ,  nul¬ 
la  f pero  :  ma  che  puoi  temer  hoggimai  Tsf.  che  (ci  fatto  ricetta, 

(di  lettele  auHtrjiLalchepuo temer  vn  cuore  che  non  può  ejjer 
più  mi  fero  di  quel  ctieglièì  che  può  temer  vno ,  che  non  ha  più 
che  per  eterei  vno ,  chegià  difperato,hà  dìfpofìo ,  e  preparato  l’a¬ 
nimo  ad  ogni  eftremomale  »  0  canffima  Donna ,  ohimè ,  che  la 
tua  morte  mhà  tolta  ogni  [peranga,  e  mhà  lafciato  ogni  timo¬ 
re  .  7 sfcl  perderti  hò  perdut’ogm  co  fa ,  e  temo  grandemente 
di  vivere .U  vìver  Jolo  può  far  maggior  la  mia  pena,  attefoche 
menti  c  io  giaccio fono Igrauiffìmo  pefo  de' martiri  ye  ctiio  fo 

praui- 
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pYauiuo  a  fesche  fofìi  ogni  mio  bene,  angi  fioprauiuo  cantra  mia 
yoglia  a  me  $ìtffo,il  vivere  m'è  proprio  yrt  flagello  cTefler  vif- 
futo  troppo .  Voi  rimilo  a  quella  belliffìma  chioma, che.  per  col - 
fa  di  maligna  febrefn  da  crudeliffmo  ferro  tagliata ,  più  che 
mai  lagrìmando  mi  fero  dico  :  0  bei  capegli »  chtn  dolce ,  e  (anta 
nodo  mi  iegafte  al  mio  cariffimo  mtgo  ,/e  mentre  adorna/le 
quel  capo ,  che* n  voflra  compagnia  batteva  per  ornamento ,  an  - 
por  la  prudenza,  fofìe  te /limoni  de* miei  piaceri,  bora  da  lui  di  - 
nifi  yf avete  teUimonì  de*  miei  dolori»  O  bei  capegli  >com'e[Jer 
pub, che  prìuì  dì  quella  bella,  e  ferena  fronte ,  ancor  ferbiatela 
ftelle^a,e  lo  fpkndore?  comtfkr  può,  che  fciolti  ypoffìate  an  - 
cor  legarmi}  ma  che  ?  anche  i  begli  occhi  fon  fredda  cenere  nel 
ftpolcro,  &  ardente  fuoco  nelmio  cuore ‘-Via  dite  capegli  in¬ 
grati  a  colei  che  fu  voflra  >  e  mia  donna f  perche  vi  dmìdejh  da , 
lei  ?  forfè  per  neh  fbggiactr  alla  morte  ?  ò  folli  fe  penjate  Unge 
da  lei, che  fu  Póltra,  e  mia  vita,  hauer  vitagkmai.  jthiftUfi 
etnici ,  perche  non  feguìfle  in  morte  colei ,  che  tanto  viterfe ,e 
Paccar  èggò  in  vita  $  perche  negafìe  di  chiùdenti  [eco  irei  fe- 
pelerò  i  già  non  negano  i  raggi  del  Sole  di  tuffar  fi  nclMare»  , 
quand'egli  vi  s  immerge  ;  &  ingannato  dai  miofiffio  pénfievò* 
pome  je  i  capegli  haute  fiero  fenfo  %e  voce ,  mi  par  d'vdire ;  che - 
pofi  mi  rìfporJono  ;  0  caro  amico  ,  perche  cofi  mi  offendi  ?  non 
ti  louuiene ,  che  per  la  feiar  libera  la  nofìra  commme  Signor  a, 
da  quei  rio  morbo  ,  che  C  affliggeva ,  cedemmo  al  ferro  ?  e  che 
bijognò t forcatamente  partire?  hor  noinon  potendo  lafciati 
altro fegno  della  nofìra  fedeltà  ,  mal  grado  di  chi  no  re  afe,  la - 
fidammo  le  nofìra  radici  in  quei  bel  capo  >  onde  puoi  vedere , 
ph' è  intervenuto  c  noi,  come  fuol intervenire  a  quell' arbofcello, 
eh' è  nato  nel  feno  d*vn  freddo  monte  >  che  percoffì  i  rami  dal 
fulmine  confcrua  le  radici  ?  Matte.  Co  fi  puoi  cono  [cere  ,  che  fe 
la  Morte  hà  potuto  diffoluer  il  mortale  >  non  hà  perciò  battuta 
for^a,  di  difjoluer  tumore  ;  dunque  caro  compagno,  e  di  fingo* 

0  z  far 
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ìàY  affettione ,  e  cT incredibili  affanni ,  non  ci  accufiar  più  ;  mi 
mi  poueri ,  &  felici  accare^a ,  eferba  per  eterni  tefiimom 
della  nofìra  egual  perdita  *  Finite  quelle  parole  mauidi,  che 
la  notte  m'bauea  lajciato,  e  ch'era  apparfo  il  giorno  ;  e  per¬ 
ch'io  sò,  che  fi  come  vn  pefio  è  piu  leggiero  a  duelche  non  è  ad 
vn  (oloycofi  vn  affanno,  che  vn  amico  trauaglia, coriferito  con 
[altro  amico  viene  ad  alleggierirfì  :  prefi  partito  di  feriuer  a 
V.  S.  e  cofi  le  ferino  i  miei  notturni  difeorfì ,  eletmpoffibil'ri - 
fpofìe ,  credendo  fermamente ,  che  per  la  nofira  amicilia  vi 
contenterete  di  Inficiar  il  mio  Signor  7^.  i  diporti  della  Villa , 
per  confutarmi;  ilche  impetrando  (come  fpero )  tocche  mi  fa¬ 
rà  di  grandiffimo  contento  nel  male  :  perche  è  gran  conforto 
ad  vn  mifero ,  non  potendo  terminar  il  fuo  pianto ,  trottar  al - 
.cuno,  che  almeno' l  confoli  nelle  fue  lagrime . 

'*7  DELLE  LODI  DELLA  VILLA; 

DOurefìe  hoggìmai  rifoluerui  (  Signor  7^.  mio )  di  lai 
feiar  l'ingordo  de fiderio  delle  ricche 7^e ,  degli  ho* 
novi,  e  delle  fperan^e  di  corte  che  non  la  fidano  mai 
njpirar,chipon  Ioyo  affetto ,  e  danti  in  tutto  ad  vna  npofiata,t 
traquiUa  vita.Ogrì  uno,che  s’ affatica, s'affatica  per  la  quiete, e 
voi  no  volete  mai  prouarlaìHora  fitte  in  età,che  ncomincia  ad 
hauer  bifogno  di  ripofio,però  lafciate  in  difparte  ilgridar  co'fer 
uìjiqudi  come  per  i/perien^a fi  vedeyvogliono  feruir  male,& 
ejjer  pagati  bene ,  non  laf dando  ipadronì  fenica  fofpetto  della 
robba.e  taUhora  della  vita ,  E' pur  vna  pagaia  de  gli  httomini, 
che  non  hanno  mai  vn  giorno  di  quiete  peY  acquietar  facoltà, 
la  quale  quanto  più  crefce,tantopiùfàcrefcerin  loro  C affanno 
di  non  [ternaria .  Se  vài  fiapefte  quant' è  felice  colui ,  che  lonta¬ 
no  da  i  tumulti  poptdari  fi  contenta  di  goder  in  pace  le  proprie 
>  fue  ricche^  (  che  per  fargli  pmar  vero  contento ,  debbono 

effer 
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Cj ffer  tali ,  ch'egli  non  ne  fent  a  neceffità  ,  e  wo»  wc  patifca  inui  • 
dia)  certo  non  procurerefle  di  render  la  voflra  libertà ,  degna 
da  fener//  piu  che  la  vita,  farà  per  / òdisfar  al  volere  il  piu  del¬ 
le  vclte(voi  m'intendete  )  de'  Trencipi,  e  de' grandi  riuerifco  i 
buoni, e  rn  attero,  lo  per  me  da  quel  giorno, che  mi  diedi  a  coft 
gioconda  vita ,  &  a  Piarmene  quietamente  alla  mia  falla ,  mi 
fon  tr omto ,  e  mi  trono  cChora  in  bora  più  contento  ,  perche  l 
pen fiero  delle  cof  e  incerte  non  mi  turba,  lo  non  mi  curo  di  cibar 
il  cuor  mio  d’vna  fpe  rarr^a  vana.  Vnfauore,o  rn  dìtfauor  di 
rn  Signore  non  è  cagione,  che  per  allegrerà  impaci ,  o  per 
dolore  mi  crucij .  Terchepenfate  voi,chefofje  tanto  felice  l'età 
deli' oroì certo  non  per  altro,  (e  non  perch'ella  era  lontana  dal¬ 
la  fperan^a, e  dal  timoreima  benché  queHo  Cta  fecolo  dì  ferro t 
chi  toglie  a  noi ,  che  noi  faciam  doro ?  ognun  per  (e  flejfo  può 
farloAl  riuer  fà  l'età%c  non  l'età  il  viuere.  'bfon  riue  nelì'au- 
rfotempo  quegli ,  che  lontano  da  tutte  le  vane  fperange  da 
tutti  i  fuperbifafli,da  tutte  le  anfiofe  fatiche,  non  hà  occafwns 
di  maledir  la  fua  mal  impiegata  giouentù ,  quando  fatto  di 
biondo, canuto, fi  vede  per  premio  di  lunga>e  infopporiabil  fer - 
uitù,  rn  gran  pYefente  di  vento fe  parole  ,  Quefti  non  s'adira 
contro! I  Cielo, e  nonbeftemmìail  M are }q uando  l' v no  pieno  dì 
nubile  l' altro  carico  di  procelle  fi  moflra.  Egli  p affando  la  not¬ 
te  a  lunghi  fonni ,  lafcia,cbe  lofpirito  a  fuo  piacere  (chergi  co  i 
piaceuoli  fogni ,  quefli  non  cura  di  negar  la  fua  volontà  per 
mafcherarla  con  altrui  voglia  ;hà  femore  nella  lingua  quello, 
che  chiude  nel  cuore ,  non  macchia  ma;  il  condor  della  fua  pu¬ 
ra  fede,non  importunagli  Trencbi,ilproiefìoè  fatto  con  con¬ 
tinue  fuppliche,poJcia  che  di  fua  forte  contento  egli  fìeffo  è  fat¬ 
to  a  fe  mede  fimo  Trencipe,  Corte  V  aggio, Segretario ,  Maflro 
dicafa ,  Maggiordomo,  Coppiere, Scalco,  Bottigliere ,  Creden¬ 
ziere,  Staffier,  e'n  fomma  ogni fuo  feruo ,  ogni  fuo  fauore ,  <& 
ogni  fua  fperan%a,eertQ?  e  ficuro,che  nìun  Corteggiano  fra  per 

Q  i  ottener 
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Ottener  maggior  grana  di  lui ,  che  niun  altro  per  insidia  non 
potrà  renderlo  dlfpettofo  ài  Signore ,/i  ch'egli  fia  dirocciato  dal 
la  feruitù  ;  onde  i*in felice  dopò  la  perdita  di  moli  anni ,  pèrdi 
ancora  lafperan^a  .  Dèfìderaio  flagello  delle  Corti  io  per  me 
r ingrano  continuamente  il  Cielo  chembahhìa  ridono  a  que- 
fta  bramata  quiete  ideila  qual  vino  co  tata  xràquìlììtà,ctiio  nori 
faprei  defiderar .dàlie  fìeffe  forte  migliora  poiché  da  me  baditi 
mokfti  penfieri  de  cuori  ambìtìofi,  dopò  i  dileiteidoli,  e  mode fli 
piacer  idei  giorno  mene  ritorno  la  fèraa  cafa^neMa  qual  meco 
4  chiudo  tutti  ì  miei  cotentijme  le  mìe g<àde%ge,e  tutte  le  mie 
fpcrati^e  Quàcf  io  dormo  dormano  meco#  meco  ripòfdno  tut¬ 
ti  gli  (pini  miei  ,  nè  mai  Crudo  fognò  di  veder  mi  da  qualche 
graderà  precipitato  con  dolore, e  con  ìfpauento  mi  faglia > 
Jol  mi  deflo  aldanuom  lucè  ,  coti  la  quale  menvo  à  goder* 

F aure  del  fref co  mattino  ,  almeno  giorno  fiorumi  dipor¬ 
tando  adombrai  è  quandi  è  freddo  >  tempro  il  rigor  del  ver¬ 
no  alcalde  del  mio  proprio  fuoco*  S  io  non  ho  per  albergò 
rn  fuperbo  palalo  s  fio  nùn  veggo  in  efjo  traui  dorate  ,  è 
fé  in  lui  non  miro  della  vaga  Vittura  ì  diuerfì  colori ,  balia  à 
me  di  veder  poi  i  vark  e  grado  fi  colori  della  ridente  Vrima - 
itera ,  vero  tbejoro  de*  prati ,  e  mìbafta  veder  toro  predo foj 
che  la  benigna  Cerere  {farge  ne*  miei  fertili  campi  *  alla  cui 
vifìa  allegra  fi  i  le  gradò fe ,  e  leggiadre  V  Udore  de,  eh*  altra 
non  fanno, che  dannare, cantar,  e  corrèrefialciando  che  nelle 
grande  babiiatióni fileno  àlor  vòglia  le  fa  fio fe,  e  vane  pom~ 
pe accompagnate  dell* ambit  one ,t  da  quei  fauor i, che  l  più 
delle  volte  ingannando  chi  dì  loro  fi  fida,  lafciano  ali anima 
/ eternità  Vn  eterna  sferra  di  dolore  •  Fende  s  venite  ò  ca¬ 
ri  (fimo amico à  ripojarui  con  noì,&  babbiate in  memoria, che 
ne  gii  siati  b umili  la  Penuria  è  menflera ,  e  che  la  caja  pie • 
dola  non  è  maiopprefia  da  fp attento  grande  »  Le  bafje  vai* 

Ji  radi  volte  fon’ojfèje  dal  fulmine .  Chi  toghejje  al  Mondò 
u  0  i  ricchi 
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(ricchi, ci  felici,  non  [aria  alcuno ,  che  fi  dolefje ,  nè  per ef 
ir  ponevo,  nè  per  effer  in  felice, perche  niuno  può  tonò  fcer& 
per  tale  fetida  l oppofio  del  [ho  contrario .  Fuggite  dunque  i 
ricchi ,  e  ì  [eliche  non  direte  d’ effer  nè  póuero  ,  nè  infelice,  $ 
benché, [e  ai  contentale  dello  fiatò  uo(ìrO,àfiai  fiete  ricco,  af¬ 
fai  fiele  felice;  ma  uoi(  perdonatemi)  non  fapete Cono] ce r 
la  uofìra  felicità  *  e  chi  non  la  conofce ,  nón  può  dire  d’effi# 
infelice  .  Voi  molliate  uói  fleffo  con  queH’anfietà  d’acca* 
mutare, e  non  u  accorgete ,  che  fol  è  ricco  chi  k  riccbeg^edi- 
jprc^a, perche  [animo  3  e  non  toro  amcchifisei’huomo.  Ben 
conobbe  qwfìo  Marco  CUrìo, Uquale  amò  Ptùìà'  impadronir- 
ft  de’  ricchi ,che  disfar  ricco;  e  lui  f dice y  cWnèper  battaglia 
fu  rótto, nè  pér  danari  corintio  .  òCipióne  ahcUeglihmt  ndo 
foggio? ata  (a  frica  non  notte  M  ricompenfaloro:  ma  li  gio - 
ria, e  tinuidia  altrm;pre^o  neramente  illufire  :  chinine  fe~ 
condo  la  'Ffaturà  non  e  nidi  ponevo  ;  fàaichi  viue  fecóndo  il 
defiderìo  non  è  mal  ricco:  Gli  anfiofi  d  i  ri  cchegge  non  lefof- 
feggonò;mafon  dalie  ricchegge  poffedutisi  dìceyche  chi  non  fi 
contenta  del  poco  non  hà  mai  tanto,  che  ti  paia  a  bafión^^5' 
ro  guardate  di  non  cader  iti  cjueria  infelicità .  Contentateci  di 
quello,  che l  Ciel  Sbadato ,  ilche  douetefarè  tanto  piu  volen¬ 
tieri  quanto  che  non  poche  :  ma  [ufficienti  rkehe^epeffedete. 
genite, che  di  niiouo  io  vHnkito,  Làfciàtéil  de  fiderio  detta  rob 
ha ,  ilqual  crefcendo  con  tiflefjà  robba  non  lafcia  tàai  refpirar 
Colui ,  che  per  fuadifgràtia  Ì  annida  ndfeno ,  Ter  donate  ini, fe 
toft  lìbero  par  lo, per  che,?  altramente  io  faèef fi,  farei  tonò  al¬ 
la  nofìmamicitia.  Venite, lenite, mentre  chela  fhgìone  è  co- 
fi  bètta,  a  goder  mecoU  filueflre  ratifica  di  quefìi  vccelh  ,che 
Cantando  benedicono  il  Cielo .  Venite  a  goder  del  mormorio 
foaue  d*m  Fonte, che  delie  ripoHc  neue  dfvn  Monte  vf ce  fido, 
cade  alla  pianurà.O  come  godo  io  .vedendo, che  per  far  più  va  * 
ghi  ì  mìeifraù/e  ney annoditeli  acque  co  torto, e  preho  paf* 

Q  4  fo* 
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fo  a  fp urgergli  di  loro  ftt  jje .  Taluolta  m  allegro  nel  veder  con 
che  dolci  lufmgbe  veleggia  il  Colombo  la  cara  amica ,  men¬ 
tre  Ila  bor  lo  frigge  bo'i  lo  fogne ,  come  caramente  fi  bacciano 
infieme,e  fufiurrando  par  che  dolcemente  d’<AmoYe  in  Iùy  Un 
gua  f duellino.  0  cbe  piacere  ti, mio  quando*  l  Sole  da  noi  par¬ 
tendo  va  ad  albergar,  con  Thofpite  tuo  Oceano godendo  la  con- 
uerjàtione  di  qutfle  allegre  gcntt,lequali  dalle  cure  noiofe  lon 
tane,  travagli  non  conojcono .  Fanno  tra  lor  mille  giuochi ,  e 
mille  baiihcb&termìnatìalfìne  concedono  alle  ficur e  flange  ri 
torno ,  doue  ognuno  tranquillarne  me  fin*al  nuouo  giorno  fi 
poj}a;e  per  dìrui  tutti  i  mìei  diletti, oltre  le  cacci  e,  le  pefcaggio - 
m,Tvccellare,&  altri  trattenimenti,  io  fò  anche  Tumore  :  ma 
in  modo  tale,che  amando  non  trouo  fe  non  piacere •  Tf  on  dò  io 
tantaforgaad  jtmore ,  eh' eipoffa  far  ferita  lamia  libertà , 
nò, nò, e  per  qual  fi  firn  laccio, eh*  egli  cóntramyordifca>  quando 
uo  voglio  liberarmene  me  ne  libero ,e  non  va  il  potere  lontano 
dal  volere .  Qui  termino  lo  fcrwemma  non  giàilpregarui  ad 
accettar  i  miei  imiti, de  i  quali ,  (e  vi  piacerà  goderemo, che  ve 
ve  trotterete  tanto  contento,  che  yi  dovrà  di  non  bauergli  gu¬ 
fati  prima- ,e  che  pregar ete  il  Cielo %che  mai  da  loro  v’ allonta¬ 
ni* 

rty  DEL  MEDESIMO. 

IL  nome  della  Morte  (crudeliffìmagiouane)piùnonmi 
jernbra  bombile,  e  non  hà  piu  for%a  di  [paventarmi* 
perche  il  minimo  di  quei  dolori,  cbe  per  voi  \mhan  fatto 
co  fi  languido, è  molto  maggiore,  e  peggiore  delTi(kffa  Morte  • 
Quefli  occhi  miei  per  voi  verfano  tante  lagrime ,  e  tanto  mi 
reggo  molle  di  pianto  il  vifo ,  et  fieno,  che  io  fio  dhora  in  bo¬ 
ra  attendendo,  che  T infelice  cuor  mio  fi  di(ìilli  per  gli  occhi* 
Con  figliato  dagli  amici ,  lajcm  la  Ultore  me  ne  verni  inJil- 
£ . .  ""  la » 


ANDREINL  zty 
la,  fper andò  per  quello,  eh'  effi  mi  hattean  detto,  che  quelli  col- 
li, quefìi alberi, questi  fonti,  queHi  boschetti, quelli  fiumi* 
quefli  vccelli,€  in  jomma  tutte  quelle  delìtie  ejfer  mi  doueffe • 
ro  d' dUeuiamento  al  male  :  ma  m' è  amenuìo  tutto  al  contra¬ 
rio  .  filtri  s* allegra ,  vedendo  rider  i  prati ,  / emendo  mor¬ 
morar  i  mi,  e  dolcemente  garir  gli  eccelli ,  &  io  mi  fero,  ciò 
vedendo,  e  [emendo ,  raddoppio  i  lamenti, &  i  pianti.  t Ahi  che 
lamufica  Jeluaggìa del  Rj>ffignuolo ,  non  è  [ufficiente  à dif- 
cacciar  la  cura  domeflica  de*  miei  martiri;  et  io  duo  in  tanti 
affanni,  credetemi  Signora  mia ,  che  la  fperan^a  fola  delld 
mia  morte  è  quella, che  mi  mantiene  in  vita,  non  dico  la  fpe~ 
ran^a  di  rìuederui,  poiché  voi  con  la  crudeltà  vofìra  mim~ 
ponete  perpetuo  effigilo . 


SCHERZI  AMOROSI  DI  HONESTISSIMO  . 

Amante.  ^3 


QVale  amaro, quale  /Ivano  tomento  fenicio#  Amo™ 
re .  Come  fono  pungenti  gli  lìrali  tuoi .  0  crudo 
Amore,  egli  è  pur  vero ,  che  tu  non  termini  il  do¬ 
lore  dì  chi  ti  ferue  9  jè  non  per  morte ,  e  per  maggior  noflro 
affanno  dfpietato  :  cieco,  ma  infalibil* arderò  d'ognì  noHrù 
martir  ti  godi,  e  chefta  vero,  ditelo  voi  crudele, dite  lo  voìché 
per  me  [me  fatto  mini/ìro  delle  [ne  pene.  Colpa#  Amore,  e 
Voflra,ognipìactre  t3 è  allontanato  da  me,  &  ogni  affanno  yi 
fatto  compagno  della  dolente  mia  vita .  Mtfera  me,  egli  è  pur 
ver  o, che*  l  Sole  non  vibra  co  fi  infuocati  ifuoi  raggi,  quando  fi  . 
auuicinaal  Cane  ardente ,  come  infiammati  fono  i  fofpiri  di 
quefo  petto .  Tremo  ben*  io  (  e  noi  vi  celo)  di  liberarmi  da 
tanti  mah:  ma  interuìeneàme ,  come  à  quel  trauagliato 
TSpctbiero,  ilqualefìù  chefimia,  t  più  che  s3 affatica  ci! arri^ 
uar'aì  porto  >  più  dall3 ingiuria  de  venti  è  nfofpintojndietYO  * 

■.  ~  "  ■' .  ~  '  flit  - 
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Tiri,  ch’io  procuro  di  rifanare  le  mie  piaghe  più  le  ferito  fàr 
cupe,  e  mortali .  La  notte ,  thè  fuòl  ejjerfida  fegretatia  delle 
amoro/e  cure  de  gli  sfortunati  amanti ,  mi?  è  fatta  nemica  ;  è 
lo  conopèo  tri  quello*  ebe  fe  alcuna  volta  chiudendo  le  humide 
luci,  per  alquanto  [olir  armi  ò  quelle  pene,  che  sì  m'affiiggo- 
fio,  procura  pietofo  il  forno  ,  con  le  freddici  menzogne  di  pia - 
ceuchnent e  ingannarmi yl impaiiente  dimore  ne  froi  horrori 
ftuotendomi  toHo  mi  fueglia ,  perche  io  penfi  à  miei  dolori- , 
i  quali  fi  raddoppiano ,  vedendo  riufeir  vano  /’  effetto  del  grato 
vaneggiare .  Co fi  affliggendomi  l'ofcur ita  della  nòtte, bramo, 
che  I pònti  la  chiarezza  del  giorno,  l  aqual  arritìata  riori  fà  pe¬ 
rò  le  mie  doglie  minóriyangi  li  accrefce  :  Cofì  mè  dura  la  not¬ 
te,  e  intokr  abile  il  giorno .  Coft  la  nòtte  non  hà  tante  face  Ile , 
nel Mba tanti  CQlori,quanC io  [offra  tormenti .  Ma  riandrei 
infinita ,  fio  vote  ffi  ad  vno  narrami  ì  mìei  troppa  afprì  marti¬ 
ri,  e manifeHartrì  le  cocentimie  fammele  voi  forfè  incredu- 
j  io  direfle,  che  hem  è’I  mal  di  colui ,  che  può4  del? ifiefjo  male 
! doler fi,  e  forfè  aggiunger  effe . 

CHi  può  dir  cornagli  arde  e* ri  picCidl  foco . 

E  peréto  chiù  fe  le  fiamme  nel  cuore ,  e  fatta  là  lingua  £$ 
Jmdho,  vìuerommi,  ardendo,  è  tacendo» 

0  s  i  ri  i  i  1 


Fra,  è  cruda  legge  d* Amore  .  Ógrivno  naturai* 
mente,  figge  la  cagion del  fro male  ;  e lofiinatà 
ànima  mia  cerca  quel  ,che  mvecide ,  e  pacarne- 
telo  figue .  io  so ,  che  tvopp  altane  tròppo  difficile  è  l'mprèfa 
|  da  me  cominciata ,  S’83 che  non  conuiené  ad  huotn  mortale , 

|  gorne  fori  io  Famar  obfrèto  diuìnà ,  Còme  ftete  voi :  tnd que/ti 
'dime  dicóriòftimntomrt  (true  ad  altro,  che  à  far  più  denfé 
tenebre  ddle  mie  rtìiferié,  perche  non  può  la  ragione  dout 
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la  for%a  commanda  $  mà  non  poflUo  corifolarmi  nelle  auuer- / 
fità  5  vedendo:  che  la  bella  cagione  auan^a  il  dannò  ,  e  che  voi 
t( gentili ffimà  Doma  ,  non  vi  sdegnate  di  perdonar  il  fallo  del 
mio  generofo  ardire  ?  ilqml  infiammato  di  gloria, [coniatoti 
della  mia  indignila  mi  fece  voflro  feruo .  0  magnanimo  der 
fiderio  ,  che  nella  morte  fai  la  mia  vita  eterna .  E  pur  vero 
Signora  mìa ,  che  voi  mi  date  altiffìma  ricomperi fa  venden¬ 
domi  ,  perdici  morir  per  voi  è  la  piu  bella konorata glo¬ 
rio, ebe,  fi  poffa  nel  Regno  d’, Amor  acquiate .  1 \fon  dcbò’ic 
dunque  pregiarmi  dt  morir  per  voi  >  certo  sì .  Me  ne  pregio 
cuor  mio .  Duoimi  foló,ehe l  mio  dolore  debbia  per  morte  ha* 
uèr  fine  ,  de fidèmndo  io  di  penar  eternamente ,  per  donna , 
che  tanto  merita  i  e  duoimi  ancora 5  che  recidendomi ,  voi  re¬ 
ciderete  meco  la  voflra  riputatane ,  non  parendo conueneuo- 
le, ci/ altri  in  premio  de  Ila  fmfcdel  feruitùfoftcnga  la  mor¬ 
te.  Ah  ch'io  temo  più  della  voflra  perdita ,  che  del  mio  ma  A 
le  ;  perche  fubìio  che  fi  [apra  voi  battermi  data  la  morte, na 
per  altYO  ,  che  perche  hò  voluto  feruirui ,  temendo  ognVnm 
della  propria  vita,  vi  fuggirà ,  non  volendo  feruir  ingrat<t\ 
befana,  che  dona  in  premio  di  feruitù  la  mone.  Così  colei 
ttfeflendo  più  d’ogn  altra  bella ,  dourebbe  più  d'ogti altra  efa 
fer  ricca  d' amanti  ,  effondo  più  d' ogn  altra  ingrata  farà  più! 
d'ogrì altra  póueta  dt  feìrui .  Dunque  vi  prego  Signora  tpial 
ad  hauer  pietà ,  non  di  me,nè  delle  mìepenema  dt  voi  y  e  deh  I  * 
la  voflra  fama  *  ' 

RAMMARICHI  DÌNFELICE  AMANTE.  ^ 


L3 Hauer uì  trottata ,  J  Signora  mia  centra  me  tìfleffo  rh  j 
gore, la feuenià  ifleffa»ba  dato  animo  alla  mia  fer  uhi 
tù ,  Siate  certa ,  che  quanto  più  vi  dmoflr  crete  lordai 
ai  jhotio  de  miei  dolvrofi  lamenti ,  quanto  più  fiume  dura  alj 

[onde 
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’  V onde  dell* amavo  mio  pianto, quanto  più  vi  trotterò  fredda  al 
fuoco  degli  acce  fi  mìei  fofpiri ,  tanto  più  viuevò ,  fperando  p$t 
megp  delle  querele ,  del  piamo ,  e  del  fuoco  di  farmi  pietofa  » 
d' ammollir  ui, e  d‘  infiammar  ui.Le  battaglie, che  facilmente  fi 
vincono, non  apportano  gloria  al  vincitore  .  Quanto  più  firn- 
*  pie  fa  è  difficile ,  tanto  più  volentieri  io  corro ,  e  non  mi  pare 

I  frano  l  aff aticar  mi, il  paffar  pencoli  di  mone ,  e  lofltllarui  il 
f  angue ,  per  acquiflar  la  dìgnìffima  palma  ;  dunque  bench'io 
fia  certo  di  penar  lungamente  perla  voHra  crudeltà  ,  di  cor  - 
.ter  mille  pericoli-,  dì  [ottener  mille  difpYe^i,d' affaticarmi  per 
chi  riderà  de *  mìei  fudorì,dì  render  con  le  mie  lagrime  più  fer 
file  il  campo  de*  miei  tormenti  ;  onde  fenga  fine  io  ne  vegga 
nafcerpene,angofcie ,  e  dolori ,  non  farà  ch'io  mi  penta, angi 
farommi  feudo  dell'intrepido  cuore  cantra  tutti  i  colpi  della 
vofìra  afprevtfainè  occorrer à,ch'i faccia,altro  per  farmi  ani • 

|  *mo,che  riccorrer  con  la  memona  alle  vottre  altioni ,  e  ricor • 
j  dar  mi, che  voi  di fpr  eguale  egualmente  ogn  vno,ilche  mi  fa¬ 
rà  di  grandi  (fimo  contento  ,e  credetemi  certo ,  che  mentre  che 
altri  non  goderà  del  votivo  amore  Jo  goderò  del  uoflr'odios 
ma  perch'io  so,  che  ninno  può  [per are  di  poffeder  donna  di  lan  • 
to  merito. per  ciò  conlolatiffìmo  viuo,ef]endoche  l  cuor  mio  ge¬ 
neralo  non  può  foffrir,che  alcun* altro  fia  a  parte  degli  boxo* 
vi  Juoi .  lo  non  Jottenei  d*hauerper  compagno  in  amore  A- 
mor  ittefio,  non  che  vn  huomo  io  voglio  effer  folo  in  tutte  le 
I  mie  anioni, e  particolarmente  in  queftar  lo  rifiuto  la  campa - 
\  gnia  d'ogrìvno ,  e  mi  contento  più  di  fooportar  l'ajpreg^a  fe- 
\  nera,  e  l'orgoglio  [degno fod'vna  donna  crudele,  cbedijpre’g « 
\  alando  la  mia  jermiù  abborra  in J teme  quella  d3 ogni  altroché 
ypbidir  delle  leggi  d*vna  pistola, che  fauorendo  me,  altrui  an~ 
jcor  fauorijca ,  Hor  voi  non  volendo  amar  (gratto (a  Donna ) 
i  F amor  mio  fate  almeno  ,  che  io  non  poffa  oaiar  f  odio  vottro, 
diche  feguìrebbe  quando  voi  amasie  vìi  altro ,  laqual  co  fa  non 

poten- 
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potendo  e  [fere, non  farà  men, ch'io  v’ami  Vi  prego  dal  Ciebfe 
Ucità,c  prego  dimore ,  che  per  pietà  vi  faccia  femprepiu  cru¬ 
da. 


SIMILI. 

4-y- 

NOn  vi  dolete  di  me,$’ìo  non  vi  credo Aoleteui,  divoi , 
che  volete, che  vi  fia  creduto:  non  fónio,che  fia  in¬ 
credula, fi*  te  voi ,  che  dite  cofe,  alle  quali  non  fi  dee 
credere.  Voi  dite, che  vna  fola  di  quelle  pene, che  per  me  fotte ^ 
nete,è  molto  maggiore  di  tutte  le  pene  dell*  nferno  laqual  co- 
fa  effendo  incredibile  non  vi  marawgliate,fe  non  credo .  Dite, 
che  pintore  è  anione  dell’anima ,  che  l'anima  è  eterna ,  che 
eterno  ancora  farà  l'amore.Confefio.cbe  l'anima  t  eterna:  ma 1 
amore  cade  in  lei  per  accidente  e  gli  accidenti  fon  mutabili , 
dunque  non  effendo  credibile,  che  gli  accidenti  ficnoconl' ani¬ 
ma  eterni, per  che  volete  voi,  che  io  il  credaì  Umore  negli  al¬ 
tri  fi  nutre  di  fperan^a,  e  di  ve%%i,  e  voi  dite ,  ch’egli  fi  nutre 
nel  voflrofeno,di  diJperatione,ed’afpre^e,  &  effendo  que - 
fio  duriffimo  a  credere ,  {ciocca  farei,  fé' l  credeffi  :  ogn'vno  f  e • 
gue(foggiongete  voi)il  fuo  bene ,  e  voi/olo  a  voi  fleffo  nemico 
bramate  il  vofiro  male,  e  loprocurateima  perche  quefio  non  è 
Credibile, parimente  io  non  lo  credo .  7{jon  hà  l'amante  mag¬ 
gior  dolore ,  che  vederla  fua  doma  non  crederi’ amor  fuo  per 
me'zp  delle  parole, e  delle  lagrime  ;  e  voi  giurate, che  non  ha- 
nerette  maggior  tomento ,  che  veder ,  ch'io  per  quefii  legni 
credeffi ,  che  voi  m’amate  9  per  eh*  effendo  quefii  legni  piccioli, 
dubiteYefle ,  ch’io  non  credeffi ,  che  ptcciolfoffe  ancor  l’amore :  ! 
ma  perche  ciò  non  fi  dee  crederlo  noi  credo,  il  fuoco  degli  al¬ 
tri  innamorati  fi  conofce  per  gli  accefi,&  infiammati  fofpiri,i 
per  gli  occhi,  che  fi  sfauillano  ardore;ma' l  miosite  voìfèta 
le, che  non  fi  può  comprendere, dunque  non  vi  dolete,  s'io  noi 

compre 
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'comprèndo. in  fomma  voi  d  ìe  >  che  ognivoftyo  affetto ,  ogni 
yoUro  peri  fiero, ogni  ardore  :ogni  tormento, ogni  pena  &  ogni 
angofcìa  è  incredibile  :  dunque  non  vi  marauigliaie ,  fio  non 
aedo  le  coje  incredibili  « 


1^3  QVERELE  DI  SFORTVNATO  AMANTE 
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'Kf  premo  delle  mie  lunghe  pene ,  altro  non  vorrei ,  che 
mi  concedere  .Amerete  non  che  fi  come  in  veggo  ta  vo¬ 
tiva  belle^a  fomentati  ice, co  fi  voi  vedi  fle  l’ anima  mia 
tormentata:  ma(laJJo  me^io  Argo  fon  alla  voSlrabeltà,  voi 
Talpa  frete  al  mio  dolore .  Dal  mio  vedere  U  vofìro  bellotnac? 
que  il  mio  male ,  e  dal  vofìro  non  ueder  il  mio  male  procede, 
ch'io  non  trotto  la  medicina*  Mijero  benho  io  occafione  di 
maledir  la  mia  forte ,  poiché  mi  non  uedete  cefi  mille  miei 
martìri,  covrì  io  ueggo  mille  mfire  bellézze. Quel  cieco, e  crudo 
linièro,  che  impera  fopra  la  mìa  libertà,  certo  uba  di  fua 
fropriamano  uelati  gli  occhi ,  affin  che  uoi  mi  fate  com'egli 
ni  è  crudele,  jth  so  ben  io ,  che  tanto  non  far  e  fé  difpierata ,  fe 
otefìe  cofiueder  la  mia  pacione  corrilo  ueggo Uuo/Ira  bel¬ 
lezza:  ma  poiché  per  miadifgratia  nonpotete  ueder  i  miei  do- 
lori,almeno fate  cofi.  Dite  in  uoi  fkffafche  ben  potrete  con  ra¬ 
gion  dirlo  )  Splendono  in  me  tanta  gratta ,  e  tante  bellezze) . 
(Modestia  Infoiala  dire  )  che  d’auantaggio  non  né  poffbnohà -m 
nere  tutte  t altre  belle  unite  ìnfieme,el  mìo  fedele,  che  per  me 
continuamente  s' affligge, (ofpir a, geme,  e  piange,  chiude  altre 
tante  paffioni  nel  cuore, &  alfhora  malgrado  di  lui, che  utfè 
cieca,  uedretecofile  mie  pene ,  com  io  ueggoleuofìre  bellez¬ 
ze*  Ma  quando  uoi  o/linata  nel  tormentar  mi, non  «oliate  al¬ 
meno  con  gli  occhi  della  mente  ueder  ì  miei  grani  martiri, con 
uenà  ch'io  mi  tragga  quelli  della  fronte,  per  non  ueder  tanta 
bélkzR*M  qual  pm  uediita  più  tormenta. Co  fi  quel  male,  che 

dalla 
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dall#  mfira  cecità  mi  uien  cagionato, per  la  mia  propria  ceci-i 
tà  farà  finalmente- ri  fanato  V  .  V 

simili. 

SI  mutano  i  giorni  miei,i  mefite  le  slagioni  Muta  il  So * 
le  gli  alberghi :  alterna  con  la  forella  il  lume  f  fot  il  mio 
dolore  èfemprel'fflefl'o.  Egli  non  fi  muta ,  non  cambia 
luogo, nè  mai  con  alcun  piacere  alterna .  Ma  che  dietim?  trop¬ 
po  fi  cambia  il  mio  dolore  ;  ma  di  cattino  in  peggiore ,  e  di  no - 
iofoì  &  afpro  in  peffmo  e  ntoler abile  ;  ondao  (otto  quefiogra- 
uiffìmo  pefo  folamente fono  fianco;  ma hoggimaì  hò co  miei 
duri  lamenti  fiancate  le  Città, le  Villefi  Monti ,  le  Vaili, i  Fiu¬ 
mi,  i  Mari,  i  Trati ,  i  Eojchi,  e  finalmente  fin  faticati!  Echo* 
Hora  sì ,  che  la  Morte  può  ejjer  in  giu  (lamento  chiamata  / or¬ 
da ,  poich’io  col gr#n  rumor  di  (fucile  (Irida, con  lequalì  conti¬ 
nuamente  la  chiamo  per  terminar  tanti  affanni ,  l’hò  fatta 
/ orda  j  non  men  dì  quello ,  che  fi  faccia  il  rumor  del  Tgilo  ca¬ 
dente  ,  gli  hatitatori  vicini .  Ma  covrì  efier  può ,  cti  effendi  io  - 
fianco  dal  duolo ,  e  che  battendo  (  colpa  (uà  )  fiancate  tutte  le 
cofe,  egli  parimente  nonfia  fianco  di  fiancarmi ?  qual  Hìdra,e 
di  qual  nuoua  natura  è  quefia ,  che  non  dalla  fua ,  ma  dalla 
mìe;  morte  nuoua  vita  riceue  ?  ò  fiera  doglia  ,  che  non  fofiieni 
mutatione  quando  farà ,  che  mi  leni  da  i  viui  ì  ò  quando  farà , 
cti  io  troni  luogo  tanto  rimoto,  che  tu  non  mitroui;  quando  fa- 
rà ,  ò  difpietata  mia  pena ,  che  tu  chiuda  col  fine  degli  amari 
miai  giorni  le  dure  porte  a  i  fofpiri ,  &  alle  lagrime  ;  ò  termi¬ 
na  quefia  tormentata  vita ,  ò  di  tanti  martiri ,  c’hai  per  com¬ 
pagni  contentati,  efà  ctiippfia  veder  tra  loro  vn  fol  piacere ; 
ma  tu  che  godi  d’effer  folo  nella  fomiglianra  a  te  filmile,  non 
vuoi  nella  tua  /chic  va  alcuno ,  che  non  ti  raffembri,  onde  fpe- 
rar  non  pojjo ,  che  da  tante  parti ,  che  mhai  piagate ,  vna  fola 
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fieri/ ani:  ma  tu ò  dimore  non  folle ,  che ìngiuflo peYcheton 
tanto  rigore  mi  faetti ,  e  m  infiammi  troppi  darai  > eìroppe 
fiamme  fon  quette  per  vn  folpetto,e  per  vn  fol  cuore .  Ripar¬ 
tiva  (o  fiotto)  alcuna,  parte ,  e  di  quelli,  e  di  quefle ,  e  poi  fa  dì  te 
fiefjo  ,edi  lor  proue: piagando ,  &  ardendo  quetta  fiera ,  che 
/ degna  divedere  come  per  lei  piagato ,  &  arfo  io  mi  viua.  Ve¬ 
di  ò  Amore ,  che  troppo  aìl'honor  tuo  difdice ,  che  fi  dica ,  che 
tu ,  che  vinci  ognuno ,  e  fei  da  ognun  temuto,  troui  donna  cofi 
altera,  che  non  cura  la  tua  for^a ,  cofi  dura,  che  non  teme  gli 
tuoi /hall  j  e  cofi  fredda ,  che  difpre^a  il  tuo  fuoco .  Vincila 
hormai ,  doma  il  fuo  orgoglio,  forte ,  e  giu  fio  Signore ,  fpe^a 
quell*  indurato  fcoglio  della  fua  crudeltà  ,difir  uggì  il  freddo 
yerno  della  fua  ottìnatione ,  e  non  comportar  ch'ella  fi  vanti , 
che  nulla  puoi .  Tfon  batta,  ch'ella  habbia  di  neue  U  feno  fen - 
%ahauer  di  ghiaccio  il  cuore  ima  douemi  trafperta  lamia 
dogliaì  ferino  ad  Amorei  perche  fcr iuer gli ,  j’ egli  è  meco ,  Si- 
\  gnor  a  per  voi  ho  ferino ,  voi  leggete ,  e  dalla  confu fion  del  mio 
\i dire  confiderai  e  la  confu  fion  del  mìo  effere. 

V  SIMILI. 

Rcggift  pur  quello ,  che  nato  in  altra  fortuna  può  com* 
mandar  ad  altrui ,  e  f  allegri  di  veder  fi  vbbidito  da 
ciafcheUuno ,  eh* io  per  megioifeo  d effer  nato ,  perche 
w  comandiate  voi  Signora  mia ,  nè  d’ altro  m  allegro ,  che  di 
vbbidnui .  Quelgenerofo  guerriero ,  che  abbatte  il  fuo  nemi¬ 
co  pugnando, vada  pur  altero  del  fuo  acquiflo ,  ch'io  molto  più 
anderò  altero  d'effer  fiato  vinto  dalla  mia  bella  nemica  Can¬ 
ti  egli  il  fuo  guadagno,  ch'io  canterò  la  mia  perdita .  Verdita 
fortunata,  che  doni  tanto  al  perditore ,  eh' egli  à  gran  ragione 
brama  fempre  di  perdere.  Quel  mifero,  eh*  è  vjcito  dalla  ti* 
rannidi  dello  [fidato  Ottomano ,  Ò  dal  barbaro  Scita ,  mottra 

tutto 
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fatto  contento  i  duri  ferri,  che  gli  cinfero  il  piede /l  collo  per  I 
fegno  de  Ile  pa fiate  auuerfità:  &  io  inforca  di  corte] e, e  beni -  j 
gna  donna  motivo  per  fegno  della  mia  indicibil  felicità ,  quelle  I 
chiome  d'ero,  dolciume  catene  del  cuore,  e  dell* anima  mia . 
Vinuitto  figliuol  d'Mcmena  fi  fece  glorio fo  nel  Aggiogare 
altrui ,  &  io  lon  fatto gloriofo  nell' efier  Joggiogato  da  voi,  da 
voi  dich'io ,  che  nel  compiaceruì  d'effermi  padrona ,  mi  fate 
gratta  co  fi  grande ,  ch'io  non  pojjo  ricompen farla  con  altro , 
che  col  morirmi  feruendoui ,  benché  il  morir  per  voi  è  vn  ca¬ 
blar fi  in  rna  vita  immortale .  0  vero ,  &  vnico  effempio  di 
bellezza,'*  di  bontà ,  egli  è  pur  vero, che  per  farmi  appieno 
felice,  non  fol  vi  contentate ,  eh*  io  per  voiviua  [oggetto  alle 
care  leggiti  J  more  :  ma  per  maggiormente  bearmi  vbidite 
anche  voi  all' imperio  loro,  dicendo  (ohimè,  che  folapenfarci 
fento  à  me  (le fio  rapirmi  )  che  s'io  per  voi  non  hò  parte ,  che 
ne  libera,  nèmiapojfa  chiamar  fi ,  voi  in  ricompen  fa  tutta  mi 
vi  chiamate:  dunque  ò  mio  bene, fc  voi  dite >ch' io  fon  il  votivo 
fuoco ,  non  egli  donerebbe  voi  fiate  l'eterna  mia  fiamma  s'è 
mio  il  vofìro  cuore,  non  hà  da  efiervoflra  l'anima  miai  di 
tanti,  e  tantoché  voi  ferite  ,  eleggete  di Janarne  vn  folo,&  io 
mercè  voflra  fon  quello ,  &  ebbro  di  gioia  non  vfeirò  di  me 
ftefio  ♦  0  foaue  mia  T  anace  a  perdete  pur  l'vfata  virtù  del  ri* 
fonare,  ch'io  per  me  voglio  hauer  fempre  aperto  il  fianco, vo¬ 
glio  bauer  fempre  nel  cuore  quelle' konorate  ferite,  che  mi  fa  - 
cefie  co'  bt gii  occhi  pieni d'honorì ,  e  d'amore ,  Rjfanifi  pur 
quel  cuore ,  che  nacque  per  non  efier  durabile  nell* amar  e ,  il  j 
mio  nacque  adamar  in  modo,  che  quell* amor  e  #be  da  pùnti*  j 
fio  hà  ricamo,  non  farà  mai  Jottopoflo  à  muta  *  / 
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Q  DELL  A  SA  G  AC  ITA  DELLE 

Donne* 

T  » 

TRoppo  (  algiudliio  mìo  )  inconfiderata  è  colei ,  che 
frettolo/a  elegge  t amante .  TSfim  vi  paia  Arano  Si  - 
gnore  l’io  vò  cir coppetta  nell' eleggenti  per  mio ,  e 
nel  confermami  per  tale .  Oh  quanto  ci  vuole  à  conofcer  fe 
vno  è  vero  amante  ò  nò .  T amo  kfalfo  quanto  il  vero  dice  di 
amare*  hòr  chi  vuol  giudicare  dalle  parole,  fe  le  parole  poffono 
ejjcr  vere ,  &falfe?  fi  dee  forfè  creder  a  giuramenti  ?  ah, che 
i  giuramenti  fono  gli  feudi  de'  bugiar /di,  alle  lagrime  forfè? 

E  le  lagrime  anch’effe  hanle  lor  frodi . 
Imparano  gli  Imomìnx  fin  dalle  fafcief per  quanto  da  pania 
donna  informatiffima  delle  attìonidegli  huomimhò  intefo ) 
quelle  parolette  affettuofe,quei  fofpiretti  tronchi, quelle  lagrii 
mette  sforiate,  quelle  pajjìoni  fenqt  paffìone  per  ingannar  le 
mifere  donneidmque  non  bifogna,che  vna  donna  accorta  cre¬ 
da  copi  facilmente  ad  vno,che  dica  d' e ffer  amante,  particolare 
mente  quand'ègìomnettoipurche  igiouinetti  nafcenti,che  non 
fanno  f amor  per  altro ,  che  per  parer  d'hauer  delXhuomoJo- 
fpirano  sì;  ma  non  fanno  che  cofa  fieno  i  fofpiri,e  fe  per  difgra. 
tia  amano,  non  fanno  ciò  che  fia  amore  ;e  che  fia  vero .  Se  tro¬ 
iano  credula  donna xhe  loro  alcuna  gratia  conceda  non  l'han - 
no,  fi  tofio  ottenuta, che  rimangono  d* amarla,  dandofi  a  crede¬ 
re  che  fi  debba  terminar  l'amore ,  quando  s  ha  confegnata  la 
mercede, quafi  che  queftofìa  vn  mercantare ,  Termina  in  efji 
ancora  l'amore, quando  hanno  repulfa,  non  potendo  perfuader 
fi, che  chi  ama  s'habbia  da  rifiutare .  Hor  qual  farà  colei,  che 
yoglia  elegger  per  amante  vno ,  che  non  sà  occultar  nè  la  gio* 
ia,ncldtjpiacere  ì  Ver  con feguir  l’ amor  d'vna  donna  vi  bifo - 
gna  vna  lmga%& affidila  feruità}allaquale  non  è  atta  la  Gio* 
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'mne^axheperfua  natura  è  impattante,  oltreché  bijogna  in 
amore,giuditìo,e  prudente  l7vno,  e  l'altra  non  alloggiano  a 
gli  albergh  i  di  pochi  anni *  Ci  fon  poi  alcuni  che  benché  non 
fien  fanciullhhanno  pero  vn  tdl  modo  dì  farebbe  nelle  auuer- 
fìtà  amorofe(  che  Amor  non  è  mai  fen^a  )  fi  lamentano  tan  * 
to,e  ‘ anfo  fi  cfuerelano,cti  affordano  il  Mondo. e,  nelle  confola' 
tioni  non  ceffano  mai  di  dire  ;  Oh  come fìamo  conienti ,  oh  co¬ 
me  ftam  amenuti .  Chi  è  piu  felice  di  noi  ,.non  è  huomo  ,  con 
tani7  altre  fraf carie, eh7  è  vergogna  vdiYghQuefìì  per  mio  con¬ 
iglio  non  fi  debbono  paffar  alla  banca ,  nè  fcriuer  al  olo  de  i 
veri  amanti ,  perche  il  vero  amante  effer  dee  amico  di  filen  * 
fio ,  e  di  fede  ,  Son.  altri  poi  cofì  arroganti, e  co  fi  fdegnofi ,  cioè 
dannofi  ad  intendere  di  merita)  pu  degli  altri)  non  (è rmr co¬ 
lono  più  di  tre  gorni  fenica  premiò*  Quejli  ancora  fi  sbandi * 
jeanoj anelli  che  appena  veduta  vna  donna  dicono ;  Ohimè  Si¬ 
gnora  mia  cara  ,  qual* incendio  m7 hanno  fpirato  nel  petto  gli 
occhi  vofìritfuante faette  pon*ioper  voiaffiffe  nel choy e^ohi- 
méttilo  muoio,  lafo  mecche  fon  fatto  cenere  fpir  ante  fuoco, 
con  altre  paròle  tolte  in  pr  e  fio  dalla fntione ,  e  dalla  impoffi- 
hiltà,  fieno  come  ad  tifatovi  di  fregati*  Amor  è  debile  nel  fua 
na  fomento,  &  e  fendo  tale  non  può  con  tanta  vebemen^a 
tormentar  vn7  anima*  Se  l7  amante  eccede  la  cowtiticn  della 
amata  MI  a  farà  folle,  ft>  vinta  deli' ambinone  vorrà  accetarlo: 
cjjendoche  quelli  vorrà  tenerla ,  an%i  per  ifchiaua ,  che  per 
amata  ,  vorrà,  ch'ella  fi  tenga  tanto  fauorita  dall' omdr a  fua> 
(he  non  le  fta  lecito  di  muouer  pur  vn  paflo  fen^a  licenza ,  e 
per  contrario  vorrà  poi ,  ch'a  lm  fia  conceduto ,  non  eh7 altro 
famarla,e7l  difamatla  a  fuo  piacere,  fenici,  ch'ella  fia  ardita 
di  mouerne  parola  ,  perche  a  lui  non  mancherà  mai  il  dire  io 
fhò  nobili atayìo  t7 ho  illuflrata, con altre  cofe  duriffìme  apen* 
far  e, non  che  af apportare .  Di  minor  conditione  della  (uà  non 
fia  donna  di  gilidim  ,  che  fcielga  l'amante:  pur  troppo  a  paf7 

T  z  lato 


218  LETTERE  D’ISABELLA 
fato  in  prouerbioycbe  la  donna  f  appiglia  al  fuo  peggio  :  dicono 
poi  le  genti: Forfè, che  la  tale  non  faceua  delia  /apula,  kor  ve¬ 
di  nobile  amante ,  ch'ella  s'hà  eletto ,  veramente  degno  di  lei , 
godafcelo  pur  fen^inuidia .  Certi, che  fi  danno  ad  intendere  di 
efler  amaii  per  obligojhe  non  concedono  la  gratta  loro  fe  pri 
ma  non  fi  viene  ad  atto  di  gettar fi  dalle  fineflre ,  filafcino 
con  pena  di  non  fertur  ad  altro ,  che  al  gonfio  della  loro  alba - 
gia.Quefti  che  amano  a  capricci/ hanno  il  furore, e  non  la  ra¬ 
gion  per  guida  fi  dipennino  dal  libro  d'amore.  Certi, che  fan* 
no  ogni  lor  forza  per  acquifìar  la  donna,  che  feruono ,  &  ac - 
quìftataxhe  l'hanno, la  f predano, non  curando  il  bene/han - 
ilo  con  tanta  fatica  acquifìato,ògni  difcreta  donna  giudichi ,  e 
condanni.jlltrhche  fauorito  da] donna  di  merito  per  (ouerchia 
arrogante  domeflicbezza>°Ia  di  trattar  fi 'eco  alla{villanamen 
te)incìuìle,  merita  per  jupplitio  di  vederla  a  fua  confufione 
innamorata  d’vno ,  che  vf andò  termini  gentili  tanto  a  ragio¬ 
ne  la  riuerifca,quant'  egli  a  torto  la  vìlipefe.  alcuni, che  fono 
tutti  profumi ,  che  vorrehbono  caminare  fenga  toccar  terra 
(tanto  fon  pieni  di  vanità)quando  dicono  cTefier  innamorati , 
dia  fi  loro  per  ricompenfa  vna  moltitudine  di  parole  fen^a  con 
chiufione,  e  fe  Manderanno  tutti  contenti ,  perche  queHifi  pa  - 
(cono più  del  rumor  dell' opinione, che  della  quiete  del  vero,  le 
contentezze ,  che  fi  prouano  in  amore  nafcono  dalihauer  fa - 
putofcìeglier  l'amante;  ond' io  voglio  andar  in  quefto  molto 
ben  con  fiderata .  Voglio,  che  vna  buona, e  valida  efperienz* 
fia  bafe  delle  mie  (labili  confolationiS io  fcoYgerò,che  voi  Zap¬ 
piate  in  amore  congiuditio  gouernaruì ,  voi  folo  da  me  farete 
flimato,  e  mi  farete  caro  quanto  la  propria  vita .  S'io  vedrò , 
che'l  tempo  fia  perfezione,  e  non  fine  dell' incominciato  amo  - 
refe  con  mode  fi  a  foffcrenza  vi  piacerà  di  (eguirla  principia¬ 
ta  feruitù,fe  farete  co  fi  di  [cretto, e  fedele  corri  io  vi  de  fiderò, [e 
vì  contenterete  d arder  fenz&  efireme  querele  3  fe  chiufe  nel 

cuore 
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C#D n  k  tottre  paffìoni  non  le  direte  ad  altra ,  che  a  me, [e  per 
timore  non  lafciarete  l’imprcja ,  [e  vi  chiamarete  ne* martiri 
tomento,  corri  è  proprio  del  vero  amante,  vigiuro  Signor  mio , 
che  non  altro ,  che  voi  mi  diuerrà  compagno  della  vita ,  e  del 
letio.ebencVio  non  meriti  7che  voi  tanto  fermate, e  tanto  amia 
te  per  diuendmi  marito ,  eflendocheperla  vottra  nobiltà ,  t 
per  la  voftra  virtù  meritate  maggior  donna  di  me ,  vipr^o 
nondimeno  a  contentami  di  far  quant’io  vi  ferino ,  accioche  fi 
cono(ca9  che  voihaurete faputo  amare*  &  io haurò  faputo 
eleggere • 

DELL’ASTV.TI  A.  DELLE  DONNE. *^2 


AChefoflener  tante  f  attiche ,  a  che  formar  del  cuore 
vn  albergo  a  gli  affanni ,  a  che  nodrir  nella  mente 
tanti  noiofi  penfieri  portando  metto  le  ciglia  ,  pal¬ 
lido  la  guancia,  e’ncenerito  la  fronte  ;  A  che  hauerper  dolo - 
rofa  compagnia,  non  meno  il  giorno,  che  la  notte,  fofpin, tor¬ 
menti,  lagrime  finguUi ,  querele,  ettrida .  A  che  finalmente 
defiderar  la  morte  per  difperato  rimedio  d’intolerabdmale* 
quando  voi  altre  crudeliffìme  donne  d’ altro  non  godete ,  che 
delle  noflre  auerfttà ,  pigliandola  piacere  di  rider  delle  nofìre 
pene,  e  dì  burlami ,  non  meno  delie  parole ,  che  delle  attioni  di 
chi  vi  ferue,  e  di  chi  v  amate  che  fia  vero .  Scaltrì  con  parole 
ordinate  procurali  meglio  che  sa  di lignificami  finfopporta - 
bit  fua  doglia,  fubito  dite  :  0  ecco  l’oratore :  sò,  ch’egli  non  la - 
fila  addietro  i  colori  dell* arte ,  vuol ,  che  ne  fuoi  ragionamenti 
fi  [ctiOpr a  l’ordine,  tinnendone ,  la  locuùonc,la  memoria,  e  la 
pronuntia .  Manca  fol ,  eh* egli  dica,  fé  la  cauja  è  in  genere  de  - 
mofiratiue,  deltberatiua.ogiuditiale .  S’è  vero,  che  quel  dolor* 
che  ben  fi  [ente  mal  fi  narra,  certo  cofìui  non  finte  dolorerai- 
thè  fi  ben  ne  parla  j  e  scegli  non  finte  dolore *  pari/rtente 
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amay  poiché  amore  non  è  mai  fen^a  dolore  ;  e  itegli  non  àrnà* 
e  finge  d’amare, ben  menta  d’effer  burlato  .  S’amien ,  che  vno 
altro  tinto  da  jouercbio  amore ,  incominciando  a  ragionar 
delie  fue  pene  fi  perda ,  j ubilo  gli  vien’ addoflorna  ruìnofet 
pioggia  d’ignorante  .dicendo.  Oh  chebalordo.  Egli  è  pur  vero, 
che  non  hà  [apulo  incatenar  quattro  parole  fi  conofce  bene  * 
'ch’egli  nonsà  perche  le  lettere  fièno  chiamate  elementiihorsu 
'  diamogli  la  mer enduccia  >  e  mandiamolo  a  [cuoia  ,  e  quando 
non  japrà  dire  quali  fono  le  vocali y  le  femiuoCalifie  rnijonaiU 
tijlc  mute ,  te  liquide ,  perche  cefi  dette >  [infiliamolo  ben  benei 
Se  in  attofupplicheuoléy  &  burnite  fi  chiede*  lagrimando,  fec- 
Corjo ,  incontinente  s’ode  dar  fi  per  ló  capo  d’vn  vile  codardo, 
d’ ma  gallina  bagnata ,  e  d’vn  indegno  di  ticeuer gratta  alcun  à 
dalla  fua  dònna  *  poiché  voi  altre  vi  formate  vrì argomento  d 
Vcfirc  modo ,  e  dite ;  che’l  timóre  nafee  dalì’indìgmtà  *  et  ar¬ 
dir  dal  merito  ;  s* egli  metitafie  (  dite  voi  )  hatsy  ebbe  parlato 
arditamente *  dunque  non  meritando  ,e[cludiamolo  dal  noflro 
amore  .  S’ alcun’ altro  pigliando  baldanza  da  quegli  [guardi 
fintamente  pietoft  *  da  quegli  atti  piaceuoli,da  quelle  paro- 
lette  melate  .che  [oktie  vfare,  perche  vn  cuore  d’amoroja  fpe* 
ran'ga  trabocchi  ardito ;  ma  però  mode fio.  procura  difarUi  co- 
nójcer  la  [ua  leal  fermtu  *  sò ,  che  bìjogna ,  cb’ei  tarmi  d’vnU 
buona  patien^d ,  e  che  fi  contenti  d’ejjer  prouèrbiato  a  torto, 
come  vi  pare  .  Infine  fi  vede  bene(  pur  dite  voi  )  thè  cofhiì  hà 
sbandita  ogni  vergogna ,  e  che  egli  hà  la  profuntione  in  cam¬ 
biò  di  virtù,  ò  Che  bel  niodo  d’acquietar  la  grada  della  dama  * 
Jvl’ duueggo  bendo ,  che  bifegna  fargli  conòfcere  *  che  i’mjo - 
len^a  è  vn  male ,  che  fi  medica  col  ha  [ione .  S3  altri  con  alcuna 
I emenda, con  alcun’ effempio  nobile ,  e  con  alcuna  accorta  coni- 
par  adone ,  procura  di  far  veder  alla  fua  Donna ,  che  la  fua  fe  - 
de  auan^a  quella  d’ cgn’altrò-  amante ,  e  ch’ella  è  tenuta  d 
ikompenfarlo^non  manca  il  dirgli .  0  ecco  [Anfiarco*  ilqual 
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Hùri  sa  parlare  ,fe  non  allega  [enterite  deviatone,  od\Aritt&- 
tele  i  dou  ha  egli  apprefo  queflù  modo  di  dhe ,  vada  a  legger 
nelle  fcuole  a  fanciulli  sé  non  a  ragionar  nelle  camere ,  con 
le  donne  ì  vuol’ egli  forfè  permego  de  furi  Soffrii  farci  ve- 
dere ,  e  credere ,  che  fiamoobligate  ad  amarlo  :  benché  donne 
inefperte  fappiamo  ancor  nói ,  douer  non  fi  troua  in  amo¬ 

re,  e  che  non  vbà  Giudice,  che  punifca  quelle ,  che  amate  non 
riamano .  S'vri altro  con  [empiici  detti,  affatto  lontani  dalle 
fentenge,dagli  effcmpì ,  e  dalle  figure  retoriche  vuol  manife - 
flar  il  fuopuro ,  e  [incero  affetto .  Donna  accorta  f abito  dice,à 
che  parole  infipide  *  In  vero,  \ e  colui  noti  merita  d'effer  afcol- 
tato,  che  parla  [eriga  autorità  >  coflui  è  del  tutto  indegno  d' e  [• 
ftr  vdìto.  Tgons  degli,  che  non  dipingerà  mai  bene  alcun  Tit - 
4ore,fe  volendo  far  vn  corpo,  a  ca[o  guiderà  la  mano ,  e’I  pen¬ 
nello  ,  e  feng’ ordine  difegnerà  le  linee  l  e  che  non  potremo  fi- 
milmente  [piegar  con  lode  i  concetti  no fìrì,fe  con  pròprie  > 
&  iUuftri  paróle  non  li  vediamo ,  Vfando  vri ordine  giusto  di 
fentenge  nobili}  perche  fi  come  i  corpi  có  i  colóri ,  cofi  i  concet¬ 
ti  conte  parole  fi  figurano  ;  non  comparata  mai  più  in  luogo 
dou  io  mi  fia ,  che  non  vàglio  ,  che  tra  [ altre  fi  dica ,  cb'ihò 
vn  amante  troppo  triniate  •  Chi  procura  d  adornar  fi  vitn  dà 
Voi  chiamato  vn  Ganimede  >  vna  Tsfìnfa ,  &  vn  sgarrilo  i 
Chi  và  pófitiuo  porta  nome  di  [pilorcio  5  fe  in  conferuationè 
altri  dirà  alcun  leggiadro  annerimento ,  il  nouellaio  non  gii 
fnanca\  fefiarà  cheto ,  il  Dio  del  [dentri  èfubitoin  campo,  fé 
riderà,  lo  chiamante  Democrito-,  [e  piangerà ,  Eraclito  je  fi  a  • 
»rà  allegro ,  ecco  il  buffone  ;  fe  mefio  il  difpiaccre ,  fe  cantar à 
la  Cicalale  non  dona  ,  fi  dice ,  0  che  rion  ama ,  0  ch’egli  è  vn 
Mida ,  e  fe  finalmente  dona ,  fiflima  il  dono,  e  fi  difpregga  il 
donatore,  ridendoui ,  ch’egli  habbia  voluto  far  del  Mecenate, 
end' io  mi  rifoluo  di  rio  voler  effer  piu  [ègno  delle  vofire  auUe- 
knate  faette ^  cioè  delle  vofire  pungenti  parole  «  jyoti  voglio 
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più  chela  "Rocca  della  mìa  coftàn^a  foli engagli  ingiuri  affai* 
ti  di  tante  auuerfìtà  $  nò ,  nò  Corife ffo ,  che  la  mia  lunga  pa¬ 
rtenza  s' è  fatta  impudente,  ^iuaacofi  cruda  tirannide  chi 
vuole  ,  ch'io  per  me  voglio  viuer  a  mefleffo ,  &  alla  mia  ra- 
glori  e* 
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SE  mai  più  vendo  la  mia  libertà  all' empio, e  falfo  Amo* 
re ,  già  tiranno  di  queff  anima  dolente, ch'io  poffa  eter¬ 
namente  languire  [otto  il  giogo  indegno  di  vile ,  &. 
afpra  feruìtù .  S' io  conferito  mai  più  d'arder  nel  Juo  tenebro - 
fo  fioco, ch'io  non  poffa  maiprouar  altro  in  a  mando,  eh  e  into- 
kr  abili  martiri,  &  vegga  per  maggior  tomento  far  fila  mia 
fiamma  più  grande,  e  più  cocente  all' onde  dell'amaro  mio  pia • 
%o .  Se  mai  più  beitela  mortale  mi  tien  inuolto  ne  gli  affari  * 
ni  del  Mondo,  che' l  mìo  dolore  ad  altro  non  ferua ,  che  à  ren¬ 
derla  più  bella ,  e  più  rigoroja  «  Se  mai  più  fofpiro  per  donna 
crudele, qual fi  et  e  voi ,  che  gli  fieffìmieì  fofpiri  facciano  col 
vento  lor  maggior  il  gonfio  del  Juo  fa/ìo .  S'io  più  fc  tolgo  la 
lingua  à  prieghi,òper  altra,ò  per  voi ,  ch'io  non  ottenga  altro , 
che  vn rifo [predante per  ri[pofla,e per  mercede.S'io  procuro 
più  d'efier  colante,  e  fedel  in  amore ,  ch'io  poffa  veder  voi  al* 
lamia  co  fianca ,  &  alla  mia  fede  dmenir  fempre  più  inco¬ 
rante  ,  e  più  infedele .  S'io  v  amo  più, che  mi  fia  dato  per  pe¬ 
rla  il  conofcer  la  votiva  leggiere^a,  &  ogni  altra  voftra  m- 
perfe  tionc ,  e  ciò  conojcendo  habbia  ardentiffimo  defìderio  di 
fuggirmi  ma  perche  per  difper attorie  in  rabbia  mi  conuerta , 
non  troni  mai  la  strada ,  e  in  cambio  di  fior  gl'indegni  nodi 
gli  fenta  far  fempre  più  tiretti ,  e  [ente adorni  in  ogni  luogo 
rimprouerarU  vii  fiamma, porti  continuamente  accefo  il  vol¬ 
to  di 
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td  Hi  YofJoY'flì  vergogna  ,  fètida  batter  però  cuor  di  lafciarui  • 
Se  più  vi  ferito ,  eh*  io  pofla,  mentre  darò  la  notte  [otto  levo - 
flre  fine  fin  inutilmente  lamentandomi ,  effer  fteuro ,  che  voi 
burlandoui  di  me  godiate  di  veder ui  grettamente  abbracciata 
da  vrìbuomoabieto, vile, mercenario, brutto ,  &  ignorante  ; 
onde  vna  pe /tiferà  gelofia ,  con  tutte  quelle  noiofe  cure ,  con 
tutti  quei  ferpi  velenofijon  tutte  le  negre  fame  d*  Auerno,cd 
tutti  quegli  afpri  furori, e  con  tutti  quegli  /limoli  pungentuche 
ella  fuol  trar  dalla  tenebrofa  Dite  ,  ferina  alcun  interuaUo  mi 
affligga,  fiche  per  la  fouuerchia  paffione  perdendo  il  cibo,  e  il 
forno  io  ne  diuenga  talmente  e/ìenuato ,  ch'io  paia  proprio  il 
magro  digiuno  >  e  la  pallida  attinenza ,  onde  con  a/petto  non 
men  bombile, che  lagrimo/o, recchi  àgli  occhi  altrui,  e  mota- 
uiglia,e  pittate .  In  fomma  s'io  v amo  più  prego  Amore,  che 
[penda  in  me  ( come  dice  quel gentilifflmo  noflro  )  tutte  le  au¬ 
rate  fue  quadrclla,  e  [impiombate  in  voi,  talché  io  vegga  per 
mio  danno  far  fi  tanto  grande  il  voHro  ghiaccio ,  quaniègra - 
de  il  mio  fuoco .  Mi  guardi  turbato  il  Sole,  ò  pur  fta  per  me 
con  gli  altri  lumi  del  Cielo  eternamente  coperto  d’  ofcuYifflme 
nubi ,  fi  ch'io  vim  eternamente  in  tenebrofa  notte.  Ver  me  fia 
morta  la  pietà ,  eviua  la  crudeltà .  Habbifempre  contro  la 
terray  gli  huominifle  fiere, [onde, il  vento,  e'I  Cielo ,  il  qual  mi 
neghi, non  ch'altro ,  la  morte  affine  ch'io  non  po/Ja  mai  ritro  - 
uar  modo  diterminar  le  mie  angofeie  ;  Ma  f e  mantenendomi 
in  queSìo f ermo, e giuditiofo  proponimento  fuggirò  di  veder* 
ui ,  non  che  Carnami,  mi  conceda  benigna  forte ,  che  nel  cor  fa 
di  breue  tempo  io  vegga  quegli  occhi  tomento  fi  abbi/fi  di  fid¬ 
ine,  e  di fpietato  Incendio  dell'anima  mia  (  colpa  di  cui  intuii  * 
mente,  per  tanto  [patio  mi  fon  confumato  )  rimaner  priui  di 
ogni  vagherà, ed!  ogni  forami  conceda  anche  il  veder  quel 
le  chioma,  onde  fù  auuiiuppato  il  cuor  mio,  mutar  Coro  m  ar - 
genio  ì  e  fatta  ajpra,&  molta  fi  f degni  la  vofir  a propria  ma* 
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no  di  toccarlo, e  quel  roflro  volto/kor  è  cibo  de  gli  occhia  ré* 
lenò  del  cuor  e  [oleato  dall'aratro  del  tempo  fi  faccia  in  modo 
rugofo ,  e  brutto, che  vi  conuenga ,  per  non  ifpauentar  voi  me~ 
defima  nel  guardarlo ,  non  folamente  consacrar  là  Jpeccbio  à 
Venere:  ma  per  difperatìone  romperlo ,  fi  cti  io  rimanga  rcn* 
dicalo  di  quel  crifìaUoy  che  ri  con  figlio  tanto  al  mio  male ,  & 
rifece  tanto  altèra .  Siami  conceduto  Ir  dirai  amaramente  ri¬ 
prender  vói  fiefia  della  rottra  follia  >  non  hauendo  conofeiuto 
(quand* era  tempo)  che  la giouentù,e  la  beitela  Jono  più  fu- 
gacii  che  la  faetta ,  divento ,  imparando  troppo  caramente  à 
giudicar  quant’erri  colei ,  che  fpre^a  vn  fido, e  leal  amatore * 
th'iùallhora  fen^a  doglia,  fetida  paura ,  e  fen^a  danno>riden  * 
domi  del  roHro  vano ,  e  tardo  pentimento  prenderò  i  rofìri  fa  • 
[pirite le  roftre lagrime i  per  fortunata  ricompenfa  del  tot* 
mento  mìo  j  pergiura  punitione  della  fiorerà  vojìra . 
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DELLE  LODI  DELLA  DONNA  ìf(lj 
Amata» 

E*  Mi  pare,  che  i  timidi  amanti  dowrbbono  effer  difcac - 
ciati  dall  imperio  d' Amore*  Colui  .che  non  hi  animo 
d'intraprtnder  una  difficile, e  glorio  fa  imprefa,  come 
potrà  [per  urne  la  bramata  -,  e  lode  noi  vittoria  d  io  nòn  dirò  » 

!l  che  non  ardi  fico  di  fcoprtruj  f  amor  mio  *  dirò  ben  liberamene 
1  teseti  io  vamp,  e  (Carnami  hò  grandiffma  ragione ,  perche  chi 
non  ha  mai  veduto  qUand'c  [erettala  nòtte  fiammeggiar  nel + 
futuro  del  Cielo  .due  [cìnullànti  fielle ,  miri  quelle  rì/plen- 
dentiluci  folgorar  nell’ angu/io  Cielo  della  tranquilla  voHra 
f  ronte ,  che  alihor a  potrà  vantarfidi  [aper  quanto pofiono  le 
{ielle  in  mi,  C  hi  non  ha  max  veduti  i  chiame  biondi  raggi  del 
1  Sole)  quando  ne  giorni  efìiui  giunto  a  meriggio  vibra  infuo¬ 
cate  fante  ,  seffiifi  nell7 oro  delle  vofire  polite  chiome  qHstndò 
per  venir  in  conte  fa  col  medefimo  Sole ,  fate  nel  mego  del  fua 
più  chiaro  lume  co  fi  pompo  la  motiva  di.  quella  bella  [elucidi 
* minuti  frali)  ch'egli  ne  rimane  abbagliata ,  nesàben  veder  3 
chi  vi  mira  ,  qual  di  voi  due  il  vero  Sole  chiamar  fi  pefifa  *  e 
quegli  che  àcofi  oggetto  potrà  regger  lo  [guardo,  affìcunfi  pu¬ 
re  d'hauer  mirato  quant’hà  di  rat  0  tl  Cu  tv .  Chi  nonhà  mai 
1 veduto  il  volto  della  naf cerne  Aurora  [parlo  dì  tcfe,e  diagli) 
miri  la  porpora *  e  la  neue  dell' vna ,  e  dell7 altra  votiva  guan¬ 
cia  *  Chi  nonsà  che  co  fa  fia  il  candore  deci' argentata  luna  , 

' allhorà  t he  tutta  piena  di  raggi,  leuate  tenere  bende ,  gareg¬ 
giando  col  Sole  fifà  veder  e ,  vegga  la  candidezza  della  vo(lra 
fi  onte ,  e  del  vòìlro  fieno, che  trotterà  tràH [Ug  lume  *  e*l  votivo 
Tiferei  quefla  differenza,  chel  fuo  non  jmpre  riluce ,  el  va¬ 
girò  contìnuamente fiameggia:  e  per  conchiudere ,lo  non  dirò 3 
che  ibi  non  hà  mai  vedute  le  perle  delle  conche  Eritree  *  &  i 
'  '  V  ìubm 
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Tubini  più  pretiofi  della  Terra,  miri  ì  vofirì  pari,  e  ben  corti - 
pofli  denti ,  e  quell’ acce [o  tumìdetto  labbro  ;  ma  dirò  foto ,  che 
chi  brama  vederla  piu  bell' opra ,  che  mai  vfciffe  dalle  mani 
della  natura ,  e  del  Cielo  ;  miri  voi  dolcìffima  Signora  mia  la, 
cui  belle^a  è  tale ,  che  [e  colei ,  che  fu  dall’antica  Gentilità 
chiamata  Dea  della  beitela  vi  [offe  appreffo  ,  confejjando  lo 
errordi  quelle  genti,  direbbe ,  chea  voi  fola  ftconuien  tal’ho- 
nore ,  0  me  felice  dunque ,  acni  vien  dato  in  forte  d’ amami 
e  di  feruirui .  0  dì  me  nuouo  felice,  poiché  per  co  fi  bella  cagio¬ 
ne  perdei  la  mìalìbertLO  dolce,e  fortunata  perdita, ò  piaceuol 
giogo ,  ò  gradita  feruitù,  chsn  sì  alto  luogo  impiegata, fai,  che 
il  feruo  pcffa  giuflamente  chiamar  fi  Signore.  Ognvnovor - 
rebbe  arricchir  fi  quefla  perdita ,  ognvno  vorrebbe  efier  [og¬ 
getto  a  cofi  care  leggi ?  ma  voi  cuor  mio  non  volete ,  fe  non  vn 
folo,  e  quel  folo  per  mìa [ingoiar  ventura,  e  per  voftra  fomma 
corte fia  ( ch’io  doueua  dir  prima )  fon0 io.  ìo  jolo  ancora  mi  ri¬ 
tenterò  di  riceuer  tutti  gli  frali  de  gli  occhi  vofìri.  lo  falò  por¬ 
terò  nelmio  petto  (fortunato  Vulcano  )  tutte  quelle  fiamme  * 
che’l  vofiro  belliffimo  volto  fpira .  lo  Jolo  joferrò  i  tormenti , 
che  fra  mùgli  amanti  fi  potrebbotìo  partire .  lo  folo  fofpire • 
rò,  e  piangerò  per  tutti .  lo  folo  Jottentrerò  alle  fatiche  in  ri- 
compenfa  dì  quella gr  mia >ch° a  me  folo  vien  conceduta* 'Ama¬ 
temi  dunque  mio  bene ,  poiché  io  non  temo  d’cfpor  il  petto ,  il 
cuore,  la  bocca, gli  occhi ,  e  finalmente  la  vita  a  gli  frali,  alle 
fiamme ,  d  i  tormentila  ì  Jofpiri ,  alle  lagrime ,  &  alle  fatiche 
per  voi;  ne  fia  macche  per  non  languire ,  per  co  fi  bella  cagio¬ 
ne,  io  brami  corri altri  juole  di  Jommsrger  la  mia  pena  nelle 
lagrime. 


DEL* 


BÉrt  fu  Signor  mio  ferina  pari ,  e  fenza  effempìo  quel 
giorno  lagrimofo ,  &  infelice ,  nel  qual  la  mia  bella 
donna(com'io  credo  hor  delitia  del  Cielo ,  e  corneo  so 
tormento  della  T  erra)  fece  da  noi  partita.  Ben  fu  quel  giorno 
tenebrofo,&  ofeuro  principio  dell' eterno  mio  dolore ,  e  fine  de 
gli  allegri  miei  penfieri.  Ben  fu  egli  tormento  borribtle  di  tut¬ 
ti  gli  agitati  miei  lenfi:Giorno  jnfaufìo  che  chiudendo  gli  occhi 
della  mia  Donna  fin  vn'  eterno forno  amili  i  mìei  ad  vn  per¬ 

petuo  pianto »  Tutolo  ofcurafli  la  ferenìtà  de' miei  giorni  ;  tu 
folo  vecidefìi  le  mie  fperanze ,  tu  jolo  preci  Dita  fi  i  da  vn  Cielo 
di  gioie  ad  vn  abbiffo  di  pene.O  giorno, non  giornoima  notte.0 
notte, non  notte;ma  morte •  0  morte  non  mone:  ma  inferno. 

JL  che  Ionio  condottoìob  quanti  fofpiri  oh  quante  lagrime,oh 
quanti  fìngulti,ob  quante  gridami  coffa  quell'amaro  giorno; 
colpa  di  cui  fon  fatto  (ò  cariffimo  amico  )  tutto  dìuerfo  dal  mio 
effer  di  prima  :  e  non  fot  fon  mutato  io  ma  tutte  le  cofè  per  me 
fi  Jon  mutate ,  delle  quali  il  dir  trala) dando ,  per  non  noìaiuiy 
dirò  jolo]chcl  Cielo,  ilqual  foleua  rifpoder  benigno  a  mìei  vo- 
tiybor  nega  d'ejJaudirmi,negandomi  il  terminar  la  vita,laqua 
lenoiofijffimapafjoin  continuo  tormento  ,  e  non  è  mai,  cbe’l 
fonnomojjoa  pietà  delle  mie  pene  quelle  vogliaper  breue 
fpatio  addormentare .  Deh  caro  Signor  7^.  concedetemi,  che 
nello  fcriuer  a  voi  parli  con  la  mia  cara  TSf.  Anima  bella ,  tu 
•he  tempre  fo/ìi,  per  gràie  del  Cielo ,  e  per  voler  proprio  Tda) 
bajje,e  vilicure  lontana,impetrami(che  ben  puoi) fe  nonfinei 
illa  doglia, almen  for^aper  fojfrirla ,  ouer  mi  prefia  quel  tuo j 
tuor  generofo,  neiquale  marauighofamente  formano  legraj  > 
tie ,  t  le  virtii ,  che  allbora  poi  [opponevo  con  fommo  vigovk 
terribile  fuentura .  Dunque^ijerome^aUro  non  mi  ri¬ 
mane 
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mane  di  tanti  tuoi  meriti ,  che  la  memoria  d'hauergli  arrtatiìà 
Dorina,  che  dal  Ciel  data*  e  dal  Cielo  tolta  mi  fotti  5  perche  le 
(pine del  dolore  contrapefafjero  lerofe  del  piacere ,  perche 
non  foniotecorodiuino fpiritoy  che  del  miofeguìto ,  fei  cagio¬ 
ne, che  nuli’ altro  di  mecche  l'ombra  di  me  fi  vegga, per  che  non 
ho  io  per  pianger  limatura  tua  morte  tanti  occhi ,  quante  hi 
j ielle  C ottano  Cielotcome  pofiono  due  occhi  foli  pìager  mille  f  é 
mille  virtùìma  politilo  non  poffo  pianger  f opra  le  tue  offa  ha* 
mrate  quanto  "vorrei ,e  quanto  conuienfi  non  mi  fa  diletto  al¬ 
meno  , ch’io  t'al'gi  vn  nuouo  §lrau folco. del  mio  dolore ,  ilquale 
fc  dagli  occhi  altrui  poteffe  effer  veduto  ,fì curi  fimo  fono ,  che 
farebbe  giudicato,  non  folamence  dell* antico, ma  di  tutto*  l  giro 
'  della  t€rra,mngg:ore»Caro.già  conforto  delle  mie pe ne, &  ha 
va  fonte  me  f aulì  o  delle  mie  lagrime ,  prendi  in  grado  l'affetto 
di  colui, che  per  altro  non  vìue,  che  per  darti  nella  fm  memo ? 
ria  vita,  e  renditi  certa ,  che  l'oblio  perderà  per  meilfuo  no¬ 
me  3  c  ti  prometto ,  che  la  mia  fede, non  farà  menomata  dagli 
anni ,  anderà  la  mìa  cofìarrga  eguale  a  i  fecali ,  i  quali  parti¬ 
ranno  con  fumar  ?mo  l'immortalità  loro, nè  men  dell' amor  fa¬ 
rà  la  pafione  immortale  ,  e  ce'ta  »  che  ad  vna  cagione  eterna 
non  fi  conuien  effetto  terminato ;e  non  pupa  mio  giudiiiofiu  - 
r  andò  f  amor  e  finir  il  dolor  e.  Belli ffima  Donna, che  fofti  il  ve¬ 
ro  ornamento  della  tua, per  tefonmatìffma  et  aie  >per  ricom - 
penfa ,  e  per  confolatione  delle  miepromelfe ,  e  de  mìei  mali , 
concedemiyctiiopofìa  imitarti  nell* altera  de  i  psnfieri.Tté 
benché  mortale  fempre  battetti  paciferi  immortali .  L'ìlhfjo 
aneti  io  vorrei ,  e  fenTf  altro  l’ batter  òs  poiché  dalla  tua  bontà 
mi  verrà  la  gratta:  e  come  non  furari  lungi  da  morte  i  miei 
penfieri  ,fe  continuamente penferauno  alle  tue  diuine  virtù J 
cof  (  fé però  non  turbala  grande^a  del  Cielo ,  il  pen far  alla 
Terra) mi  fa  conceduto, che  tu  di  me  alcuna  volta  penfuSou - 
hengaù  anima  mia  cara  di  colui,  chea  tante  miferie  qua  giù 
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lafciafli, ricordati  di  me,cbe  femore  chiamerò  il  tuo  nome, vol¬ 
gi  tali  bora  lo  [guardo  a  que/ìi  occhia  che  non  pofjono  più  riue- 
der  i  tuoi  caldi  raggi, de  i  quali(ò  memoria ,  ò  dolore  )  bauean 
pur  forila  d'a[ciugar  k  bumide  mìe  lagrime, accompagna  con 
la  vifla  i  miei  p affinché  lungi  da  te  mi  guideranno  in  luoghi  (a 
litari,&  ofcuri.  Voi  Signor  mio,per  quella  cara  amicitia,  cb’è 
tri  noi, accompagnate  con  la  vojlra  pietà  le  mie  mi  ferie  ,6 pre¬ 
gate  Iddio,  che  mi  confoli ,  permettendo ,  che  quanto  prima 
quel  Sepolcroy  che  la  mia  cariffma  donna  richiude,  ancor  me 
accolga .  Sia  col  fuo  cenere  vmto  il  mio ,  e  mi  conceda,  che  io 
habbia  per  conforte  nel  Cielo  l'anima  di  colei ,  chefopra  tutte 
le  cofe  mortali  amai  qui  in  T  erra  ;  nè  vi  paia  Urano  il  pregar 
per  la  morte  di  vn  vqIìyo  cariffimo  amico ,  poiché  la  preghiera 
non  farà  crudelema  pieto[a, defiderando  io  fomm amente, che 
quello  mio  cuore  per  morte  afflittOyfiaper  morte  confolato  * 


il  fine. 
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A  i  benigni  Lettori. 


Enigni  Lettori  sò,  che  non  man¬ 
cheranno  lingue  alquantopun- 
genti ,  intorno  à  quelle  mie  po¬ 
che  fatiche ,  le  quali  non  rapen¬ 
do  altro ,  che  dire, diranno ,  che 
nò  fon  tutte  mie,  e  ch’io  doueua 
lafciar  ilare  le  Litiche  altrui  : 


'Alche  rifpondo,  e  dico  ,  che  con  le  mie  fono  an- 
neffe  alcune  poche  fcntture  auanzate  alla  felice 
inempria  d’Ifahell^  Comica ,  &  Academica  In¬ 
tenta,  mia  moglie  5  delle  quali  m’è  parfoleruir- 
jnene  à  gloria  lua ,  per  non  lafciarle  in  poter  del¬ 
la  Fortuna  :  Quelle  mie  poche  fatiche  fono  tutte 
amorofe,  ed’honelto  amore  fempre  ragionano, 
per  non  apportare  al  mondo  &  per  non  introdur¬ 
re  cattiui  coftumi  ;  &  perche  (òpra  delle  Scene, 
e  nelle  Comedie  fi  tratta  fempre  con  qualche 
piaceuolefcherzo ,  e  piàceuqle  metafora  per  dar 
diletto  j  hò  vohito  à  quella  femhianza  andar  ho- 
I  neramente  fcherzando  in  quelli  miei  Amoròfi 
contraili  li  quali  potrete  alcuna  volta  per  dipor¬ 
to  leggere  alla  prefenza  delle  vollre  honoratilh- 
me  Gentildonne  :  &  quando  pure  cotai  lingue 
non  yólelìero  quietarli,  potrete  lor dire  in  mia 

A  a  di  fe- 


tlifcfa ,  che  i  morti  fono  quelli ,  che  fanno  parlar 
j  viui  ;  e  ch’io  mi  fono  ingegnato  d’hauer  v  ita  da 
loro,  come  tutti  gli  altri  fcrittori  fanno ,  toglien¬ 
do  da  quello  ,  da  quello,  e  da  quell’altro ,  &  leg¬ 
giadramente  applicando,  e  tanto  baiti.  Viuetc 
fleti,  e  felici .  Di  Mantoail  di  zi.  d’ Apule  lóió. 


VoUro  affettionatilfmo  femtorè 

Eranc.Andr.Comico  Gelolb,  detto 


ilCapitanoSpauemo* 
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tavola 

Di  tutti  i  nomi  di  quelli ,  che  parlano 
nelli  detti  Amorofi  contratti . 

f.  Tilio ,  e  Diotima. 
i  Tacito ,  O  Amafia  « 

Furio ,  &  I Brina . 

Arturo ,  &  Erirna 
'Manlio ,  &  Eudojta . 
sAlefandro ,  &  Corinna  . 

Amilcare ,  &  Diotima « 

Curio ,  W  mcofirata . 

Diomede  ,  C*  Erjilia . 

CPompeo  3  O1  Artemifia f 
Furialo ,  &>  Sapho . 

Eurimaco,  &  Lesila. 

Tarquinia ,  W  H  tppodamia  a 
Leocrito ,  W'  Arianna . 

Telamone,  &  Helena . 

a  6^  Trafitta . 

Tr  \ 
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Til>em ,  &  Crìfeidd  i 
Celio  j  W  Tulid. 

Aurelio  ì  &*  Geneurdè 
Pirro,  Ù*  Ai  ut  idi 
'Dario ,  &  Talsfìd. 

Claudio ,  W  T  arseli  A  & 
FleJJtppo^  &1  Ajpdjtd  ì 
Eliodoro  >  T eojfena  * 

Trailo,  &  Aid-célld. 
MdrioitP*  Coftdn^di 
Ludtidro  i  @d  Eudofidi 
Liuto  i  ed  Deidriird . 
Valerio ,  &  Fedra . 
Arinomene,  <F*  Mdrtéjid  j 
Palamede ,  &  Cleopatra  s 
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ITA  L  C  V  NE 

SCRITT VÌE 
Della  Signora  IfabeUa  tdndréini . 

AMOROSO  CONTRASTO 
jfop  rà  la  dignità  de  gli  àmàiiti * 

Attilio  ?  e  Diotima* 

l/ttiil  tì  Èn  trottata  la  Signora  Didima ,  la  beitela  di  cui 
D  mette  in  fuga  tutti  gli  aftiorofi  miei  tormenti  nel - 
l’ifieffo  modo  *  che  il  giórno  mute  in  fuga  i  fogni  della 
notte * 

j i)iot.  Ben  ìretiùto  il  Sign .  Attilio  alla  appari?  della  Cui  brd « 
mataprefertgalentò>che  tutti  quefìi  mìei  [piriti  fi  met - 
tono  in  punto  per  andar fene  à  lui>nèsò,cbe  prima  di  lo  - 
ro  aprirà  le  porte  del  mio  jeno  per  laf darmi» 

jìttU.  0  care  ò  grate  parole, che  mi  fanno  con  ragione  defitte » 
rar  d?  e ffer  quella  terraydoue  ponete  il  piede  ;  &  me  fe- 
licefe  fatto  tèrra  potè  (fi  (oftencrui  >  che  all’ hòrapotreì 
dire  di  [ottener  più  nobilpefot  che  non  j ottiene  Alan - 
te  .  ■  .  ~ 

Ùiotim.  Deh  cara  mia  viìa3perche  bramar  ijueflo , quando  non 
potete  hauer  fórma  à  me  piu  grata  di  quella  >  che  il  del 
vi  diede 3  con  tanto  vcfìro  honore ,  e  con  tantameram * 
glia, e  contento  di  chi  vi  mirai  A  che  bramar  d'efferUt 
ra  per  non  effer  buomo  ;  quando  per  beneficio  ÀelChUó- 
tnó,e  la  terra>e  tutte  le  co  fesche  nella  terra  fono  furono 
mattile  terra  folle. &m,&  io  furiamo  pritit  di  con* 
A  4  ien* 
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tento*.  Vói  perche  fendo  terrà  far  ette  priuó  di  fcnfo,  t  dì 
ragione  ,  onde  non  potrefte  fentir  quella  infinita  aìle- 
gre^a,chì  dite  difentireper  l'amor,  ch'io  vi  porto  :  io 
perche  fendo  voi  terra  nón  potrei  etfér  da  voi  cambie - 
uolmente  amata, ilquale  amor  cambieuole,  mèdi  tanta 
confolatione  che  in  quefla  vita  non  pofio  bàtter  la  mag* 
giore  ,  editai  confolatione  farei  priua  ,  perche  le  cofe 
inanimate  (  come  meglio  dì  me  fapete  )  poffono  ben '  ef¬ 
fe/ amate  ,  ma  non  poffono  mai  efier  amanti . 

Attìl.  Con  le  vofire  parole  Signora  mia, voi  m'aprite  cofi  ben 
£ intelletto ,  di  io  voglio  interamente  dar  bando  a  cofì 
fatto  defiderio .  Tsfon  pojfogià ,  e  non  voglio  bandirne 
vrì  altroché  in  me  viue  continuamente . 

DìotìmaSi  può  faper  per  grana  quello  defiderio,  al  quale  non 
volete, è  non  potete  dar  bando ì 

[Attìl  A  voi, che  fiete  ogni  mio  bene  non  debbo  io  celare  alcu¬ 
na  cofa£fappìate,ch'io  de  fiderò, eh  e  tutti  gli  huomini  fie - 
no}e  ciechi, e  (ordì,  perdilo  non  vorrei ,  che  altri  occhi, 
che  i  miei  gode]] ero  delia  Vofira  beitela,  nè  altre  orco 
chicche  le  mie  delle  voHre  parole  * 

Dietim. Troppo  inhumano,e  troppa  empio  è  quefio  vofìro  defi- 
deritì :  onde  nón  men  del  primo  douete  da  voi  sbandirlo : 
an^i  che  dourefieàmio  giudicio  bramar ,  che  tutti  gli 
huomini ,  che  mi  vedono ,  e  che  m'odono ,  haue fiero  più 
ecchid' Argo,  e  più  orecchie  delia  fama . 
rAitiL  Quello  farebbe  vn  brama/ il  mio  male,  e  la  mìa  mòr¬ 
te. 

Dioli.  An^i  quefio  farebbe  vn  faY  cono  [cere  il  vofìro giudi* 
§»  tk,&  vno  accrefcer  le  vomire  contentezze* 
r Attìl  In  che  modo  Signora  <? 

Dioti.  Ogni  volta, che  molti  con  moki  occhi  mi  vedeffero,  Colf* 
fefitmdomi  bella  (  come  dite }  che  ognuno  che  mi  vede  è 

f/°r:  a 
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sforzato  di  confa  fare  )bi[ogner  ebbe  irtfientc,chs  vi  àef 
fe  lode  di  giuditìofo  amandomi ,  per  la  qual  cofa  ve  «è 
feguirebbe  hotìore ,  &  contento :  Similmente  adendomi 
ragionar  accortamente  (  per  dir  quello  che  vi  piace  dir 
di  me)n'acqitìfterefiealtretantalode,&  altretantò  con¬ 
tento  . 

''Jilìl.  £*  ben  vero  Signora  :  ma  voi  non  confidar  aie, che  tutti 
quelli ,  che  vedendom ,  &  vdendoui  per  bella ,  &  per 
giudhiofa  vi  conofceriano  :  onde  muffì  dalla  cognitionó 
di  tanta  eccellenza,  che  in  voi  fi  [copre  faranno  sforma¬ 
ti  ad  amami  >  c  come  folio  amata  da  tanti  io  viuerei  iti 
contìnuo  tomento; fapendo  che  vna  cofa, ckeà  molti  pia 
ce  docilmente  fi  può  guardare . 

DìotuSeglì  buominiper  cono] termi  bella  ,&  eloquente  potef- 
fero  far  fi  del  merito  vofiro/orfe  ci  farebbe  qualche  pe- 
ricoloima  come  non  farà  mai ,  che  apprejjo  di  me  alcuno 
meriti  al  paro  dì  voi,  cofì  non  farà  meno ,  che  io  ami  al - 
trbuomochevoì. 

lAttìl.  Se  babbiàmo  à  parlar  di  mèriti  Signóra  Diotima  *  par¬ 
liamo  de  voflrhma  che  ditti ioìcbi  farà  tanto  ardito yché 
Voglia  entrare  in  coji  vafto  Oceano  ?  io  nò  :  poiché  fon 
certo.cbe  prima  far  ebbe  poffibile  ritrarr  e  il  numero  del¬ 
le  [ì  e  He  .che  fregiano  i  cieli;  De  gli  augeUi.che  popolano 
Ì aerei  De  pefcì, che  vanno  fchergando  per  l' onde,  e  de  i 
fioridei  cui  il  vago ,  e  ridente  Aprile  dipinge  la  terra * 
che  mai  ritrarre  il  numero  di  quei  meriti ,  che  nafeono 
dalle  fue  virtù  innumer abili,  &  incomparabili  * 

Diori*  Se  alcuno  ha  da  / pauentarfi  per  ragionar  de  i  meriti  al¬ 
trui, io  debbo  fpauem  armi  à  parlar  de  voHri;  Vou.bc  i 
yoUri  meriti  fono  tali,  chef  intelletto  confiderandol 
dentro  vi  fi  fìmrifceì  lafantafia  invaginandoli  $  nel  fo  - 
cerchio  (hìf  oggetto fiperde  ;  la  memoria  rimembrati* 


iò  Àrhòrofo  cqntràlto 

doli ,  tutta  vi  fi  confonde:  Cocchio  v  abbaglia^ orecchio 
vi/ìordifceM  voce  vi  fuanifce,e  la  lingua  diuenta  mu - 
tolai  Si, eh' io  non  poffo  mai  meritai  tantoché  voi  dati - 
vantaggio  non  meritate* 

Attil.  S’io  merito  più  di  vói  S  ignor à ,  non  mèrito  come  Atti - 
Ho, ma  come  amanite  $  poiché  Carname  è  più  degno  del - 
Carnata . 

Moti*  Twko  Sfgn.  Attilio ,  perche  cofì  parlando  veniremò  aU 
Carmi ,  come  wj?  contento,  che  meritiate  più  di 
irne ,  e  so  che  è  vero :  ma  come  amante  non  voglio  accon - 
(entirlo  i  perche  io  porto  op emione  che  Carnata  fta  più 
degna  dedamante,  fi  come  è  più  degno  Ceffer  amato  j 
che  Carnate . 

AttìU  in  quèflo  il  niiòparere  è  contrario  d  quello  dà  V,  S.& 
credo  quanto  à  me ,  che  fia  migliòre  :  Vdite  la  ragione: 
Tutte  le  cofe  agenti  fónopiùdegnedelie  patienti,Cama 
te  in  amore  è  C agente  *  e  Carnata  la  pàtiente  %  dunqm 
l'amante  è  più  degno  dedamata . 

ÌAoiU  Confermo  la  maggiore e  riego  la  minore  :  ló  sò  che  gl 
agenti  fono  più  degni  de  i  patienti  i  ma  non  voglio  giri 
direbbe  Cantante  fia  agente,  &  Carnata  pàtiente  ;  an< 
%ì  al  contrario  vi  dico, che  Carnata  è  C agente,  e  Carnati 
te  il  pàtiente :  E  fi  come  non  è  dubbio ,  chyè  più  nobihlp 
tnó  quegli  i  che  mone  i  che  quello  ctfèmoflo ,  co  fi  non 
dubbio  ?che  Carnata  è  quella, che  mone  *  e  genera  CamO 
re  HelC animo  de d amante . 

Aiiil  Ditteini  Signora  chi  merita  più  nel  regno  damar 
quegli  che  per  amor  contìnuamente  $  affatica ,  è  qut 
gli  che  ne’juoi  ferititi}  otio/b  fi  viue  5 
JbtÓtL  Porje ,  che  chi  viue  otiofo  è  di  maggior  beneficiò  a 
dimore  *  perche  s'ei  ndfee  dotto ,  chi  viue  ned odo i  no 
lo  fà  per  altro,  che  per  dar  vita  ad  amore ,  C ir  accrejce 

la  f  u  k 


£  dell* Amore* 


ti 

làfuàpoflan'ga. 

lÀtiii,  Qual  Protagora  v%fégna  ragioni  tanto  fofi/iiche  ? 

tifati,  là  burlo  Signor  Attilio: Quegli  più  inerita, chef  iti  s’af* 
fatica  di  viver  olio foì  E  qùal  co  fa  è  più  biafiMeùole  del - 
folio  ?  certo  thè  fi  come  f acque  bagnanti,  jk  non  fonò 
fàofìe  pùtride  diucntanò ,  &  il  ferro  per  fungo  otio  di  - 
nenia  tùginofo ,  cofi  farrugìnifcè,  e  fi  putrefa  queliti 
mente  che  nell*  otio  fepoltafi  vive  ;  ifjsìfdtfp  non  ri  fi - 
plende  mai  raggio  alcuno  dell* ingegno  nofÌYo ,  an^i  che 
togli  è  la  morte  délfiftefjo  intelletto ,  &  pìù  biafimo 
debbono  baùcr  gli  otiti  fi, che  i  vitiófi  :  Perche  fe  i  vinti  fi 
fi  fpoglióno  della  ragione,  &  adoprando  col  fen/ tifi  fan 
itti  fimilì  a  gli  animai  bruti  ygli  otiti  fi  fi  fagliano, e  delj 
la  ragiàrie, e  del  (enfi),  &  à  i  fafii,  &  à  tutte  le  àltre  co» 
fé  inanimate  nello  Jhpore,  e  nella  pigritia  fi  fatino  còti* 
fornii . 

zittii  Córtf effondo  queliti  fiònfeffate  ancoraché  fiapiù  nobi¬ 
le  ,  e  più  degnò  fantante ,  chef  amata ,  come  quello  che 
fempre  fanatica  per  amóre ,  &  fumata  noti  mai . 

tiioii.  jiuertite  Signore ,  thè  quelle  de  gli  amanti  non  fonò 
attionfmàpàffioni:  E  pòfio ,  che  fofjero  anioni,  non  fa 
petto  voi  che  tutto  queliti ,  che  fumante  pènfà ,  dice, &  fai 
!  lo  penfà ,  dice ,  &  fà  in  virtù  della  cofa  amata  Ì  Ah  Si¬ 

gnor  Attilio  volete  dunque ,  che  fia  più  nobile  il  feruti 
del  padrone  e  f  effetto  della  cagione  ì 
I  iti  fine  non  fi  può  conir  aitar  con  voi  Signora ,  io  mi  con * 

fejfo  perditore . 

biofi.  voi  hauete  per  àuto,  nè  io  hò  vinto,  la  vittoria  è 
tomfnnne  ì  Perche  ognvtiti  di  noi  iti  virtù  $  Amare  è, 
tanto  amante  i  quanto  amato ,  ànp  amandoci  noi  cara* 
bituolmènte  come  faciamo ,  veniamo  ad  effer  vno ,  e 
quattro'  Fno  perla  cón fornita  de  ìptonfien  P  dutiptt 


It  Contrado  Topica  la  paflioni  delPodiOj 
gli  oggetti  diferenti ,  et  quattro ,  perche  fendo  Ognuno 
di  noi ,  &  amante ,  &  amato ,  reniamo  -veramente  ad 
effer  quattro  :  Dunque  fe  ognvnodi  noi  è  amante  ,  & 
amato,  tanto  è  meriteuole  l'  vno  quanto  l'altro. 

[Atti.  0  cara  vnìone,ò  glorio  fa  vittoria ,  che  non  meno  honori 
il  vincitore,  xhe  il  vinto . 

Ditti.  Orsù  fia  terminato  il  ragionamento ,  e  non  termini  mai 
i’ amore,  addio .  Atti .  Confcruatemi  vojìro . 

CONTRASTO  SOPRA  LE 
paflìoni  dell’odio,  e  dell’Amore . 

Tacito,  &  Amafia. 

Tacìt.  Q  Ignora:  ecco  il  votivo  fedele,  &  inf eliciamo  ferue9 
che  humilmente  vi  chiede  pietà  delle  fue  pene . 

jLmaf  Dite  più  lofio  (  e  direte  il  vero  )  Amafia  ecco  colui, 
che  fotto  fembian^a  d’amico  ,  t’è  mortahjfimo  nemico - 

Tacìt.  Ohimè  anima  mia ,  perche  chiamate  voi  nemico  colui 9 
che  v’ama  più  della  pupilla  de  gl' occhi  fuoì  ? 

lAmaf  Chi  procurafje  di  leuarui  la  vita ,  non  ChauereSìc  voi 
per  nemico  Signor  Tacito  0 

Tacìt.  Signora  sì  • 

%/tmaf.  Mentre  9  che  vai  riamate ,  non  mi  amate  voi  con  in • 
tentione,  ch’io  v’ami  ì 

Tacìt .  Ogn'vnOiChe  ama ,  ordinariamente  procura  (Teffer  ria* 
maio  :  onde  io  feguendol’vfo  di  tutti  quelli  che  amano, 
altro  non  de  fiderò ,  &  altro  con  fatica  non  procuro,  che 
effer  amato  da  voi. 

lAmaf.  Se  co  fi  è  (come  sò  eh' è)  voi  vi  dichiarate  molo  mag¬ 
gior  nemico ,  che  non  fi  dichiarerebbe  nemico  colui ,  ch§ 
m  caffè  dilettami  la  vita  « 


E  dell' Amor?.’  .  rf 

Taciti  'Paté  di  gratta  cara  signora ,  ch'io  intenda  la  ragioni 
di  queflo  volito  fottìi  (fimo  argomento . 

jl maf.  La  ragione  è  in  pronto :  la  libertà  è  vn  dono  tanto  (in¬ 
goiare,  che  viene  antepollo  alla  vita:  Tolto,  che  Amor 
entra  in  noi ,  tiranneggiando  recide  la  noflra  libertà  : 
Hora  de  foderando ,  e  procurando  voi  di  farmi  dar  luogo 
ad  amore  defoderate,  e  procurate  infoeme,  che  la  mia 
libertà  rimanga  morta  :  per  la  qual  cofa  ne  fegie ,  che 
mi  fiate  nemico ,  e  nemico  tanto  più  crudele ,  quanto  è 
più  degna  la  libertà  della  vita . 

Tacit,  Gran  fonigliele  v'infegna  la  crudeltà  Signora  mia  J 

K4rnaf  Angipur  la  verità  mio  Sig  la  quale  molte  volte ri- 
fplende  ancora  nella  bocca  degl'ignoranti . 

Tacit.  Di  niuna  cofa  fiete  ignorante ,  (alno  che  della  mia  paf- 
fione ;  la  quale  non  volete  mai,  he  venga  à  voftra  noti * 
Ita  per  non  ricompenfarmi . 

04maf.  Le  cofe >  che  fi  formano  con  Vimaglnatione  non  appa • 
rifeono  ;  la  uofìrapajfione  è  vna  pafftone  imaginatay  e 
seda èimaginata non apparifceyes'ella  non  appare , io 
non  poffo  vederla ,  e  s'io  non  la  vedo  non  poffo  crederla » 
e  fe  nonla  credo,  non  fon  tenuta  àricompen far  ut . 

Tacit.  In  fine  Signora  in  tutte  le  vofire  parole  fi  conofce  l'odio 
grande,  che  mi  portate ,  e  fe  l'odio  non  è  minore  pacio¬ 
ne,  che  l'amore ,  volendo  noi  dar  luogo  ad  vna  paffone 
d animo ,  che  non  lo  date  uoipiù  lofio à  quella  dell' amo¬ 
re,  che  à  quella  dell'odio  ì 

rJlmaf.  Quando  foffe  vero,  che  l'affetto ,  ò  la  pafftone  dell'odio 
(  come  dite)  fofie  co  fi  grande ,  com  è  quella  del  f  amore, 
forfè ,  che  in  vece  d' odiami  damerei  :  Ma  perche  la 
pafftone  dell'odio  è  molto  minore ,  che  la paffon  dell' a* 
more ,  eleggendo  io  di  due  mali  il  più  leggiero  >  parmi, 
che  l'elettione  fia  fatta  con  giuditio  * 


14  Ccntiràflo  fopnlepaffioni  delilòdlai 
TdGÌU  io  ho  detto  y  che  la  pajfione  dell'odio  non  è  minori  di 
quella  dell' amore  :  A ia  bora  meglio  dìfrorrendo  dico  1 4 
paffione  dtlìodio  efler  molto  maggiore  di  quella  del? - 
,  amore  :  E>  chefia  vero  l’amore  molte  volte  fi  converte 
in  odio ,  e  Iodio  non  mai  in  amore  :  Dunque  fi  l'odio. 
rinceV amore  J- odio  è  <P  amor  più  pofjente. 
idmaf.  Tar  benebbe  diciate  il  vero  {  ma  realmente  mi  dite 
il  fallo i  non  è  Podio ,  che  vinca  amore  5  ma  è  ìifieffo 
amore ,  che  vìnce  amore,  perche  nefìuno  quando  ama 
rimane  Riamai  d'amar  e, che  peY  cagione  d'anare. 
Taciute  mai  fuoco  per  fuoco  non  fi fpinjh  N:  fiume  fù  già 
mai  fecce  per  pioggia ?  Cbm'cfier  può >  che  fi  vofia  difa - 
mare  amando  ì  Credetemi  Signora ,  che  per  difamarq 
b?  fogna  odiare . 

jimaf  Non  dite  co  fi  Signor  Tacito:  perche  è  co  fa  tanto  brut? 
ta  ,  quanto  grande  i' odiar  quelle  cofe,  che  fi  fono  altre 
volte  amate  :  Non  con  l'odio  fi  vince  amore  ;  via  con  Ice 
ifieffp  amóre:  'Perche ognuno ,  che  rubane  d’amare ,  Iq 
fà  fola  in  virtù  d'vn  maggior  amore,  il  quale  fia  volto 9 
òyVerfofe  ftejfo,ò  verfo  aìtrui}nelìi(ìejJo.  modo, che  vn 
luogo  illuminato  non  può  effer prhio  diluce,  fe  nón  per 
mzo  dell'ifieffa  luce, che  quando  parte  il  luogo  da  lei  i{* 
luminato  per  lei  divieti ofeuro. 

'facìtr,  Riducetevi  per  gratta  in  memoria  quanti*  e  quali  terrii 
bil  auuenìmenti  hà  prodotti }e  tuttauia  produce  Codio,  e 
troverete  1  eh' egli  f  oppone  fimpre  epì  amóre ,  e  qua  fi 
1  femprclo  vince.  ' 

rÙmf.  Non  lo  vìnce  mai,  fe  non  nel  modo  *  clx io  v  ho  detto : 
t ombra,  il  male,  iodio, ,e  fimilifono  per  loro  fìeffi  nien¬ 
te s  e  mente  operar  poffono,  e  tutto  quello ,  chefo.no, 
&  operano , fono ,&  operano  ih  virtù  de  ìloro  coittrarij , 
e  [ènzfeffi  non  fi  trottano,:  Ecco  ferina  il  corpo  non  èd'om 

bM 
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|  wjenty  H  bene  non  fi  conofce  il  male ,  e  Cen^a  Fama* 
ve  non  fi  può  fapere  ciò  che  fia  l'odio  ,  poiché  l'odio  der  ri¬ 
tta  dall'amore ,  come  da  fua  cagione ,  onde  ne  fegue,che 
Vamore  fia  molto,  maggior  dell'odio . 

Tac\t. Con  vofirapace  Signora  Jtmafianon  credo., ch'ogni 
odioderriui  d’amore, come  da  fua  cagione, poiché  fi  tro* 
nano  di  quelli, eh’ odiano  perfine, che  non  hanno  mai  ve- 
dut e, non  ché  amate. 

Amaf.  Sono  varjj  gli  amori ,  ondi  è  da  fapere ,  che  quell’odio 
ancora  derviua  d’amore;il  quale  è  amor  di  fe  ìleflod  no 
flri  Geni]  fi  conofcono  in  vnfubito  tra  di  loro ,  e  cono - 
feendofi  contrari j  fi  sformano  quafi  ad  odiar  molte  vol¬ 
te  perfine  da  noi  non  più  vedute* 

facit.  Se  quefti  Genti  haueffero  quella  forga ,  che  dite,  tigni 
odiato  odierebbe ,  il  che  non  fegue  ;  augi  al  contrario  fi 
•pedonò  molti ,  che  odiati  à  morte ,  amano  fopra  tutte  le 
cofe  quelle  perfine  dalle  quali  fono  odiate ,  <&  non  oc- 
core(mifero  me)  ch’io  vada  mendicando  effempi  lonta  - 
ni. 

’famaf  In  quanto  alla  contrarietà  de  i  G.enij  «  veramente  fi, 
ch’ella  donerebbe  cagionar  e,che  ogni  odiato  odiaffe,  e  fe 
ciò  non  fegue  credito  che  fia  perche  l'huomo, ben  che  in¬ 
clinato  dalle  (Ielle  {che  fino  in  noi  quefti  Genti)  non  è 
però  sformato  l'huomo ,  angi  può  quando  vuole  sformar 
le  flette  ;  Et  vnoyche  fi  veda  odiato ,  fe  fi  rifoluedi  non 
curar  l'odio  deUamata,e  d' amarla  fempre  con  lealtà ,e 
feruirlafedeimente,viene  à  poco,à  poco  à  vincer  quella 
mala  mlinatione,&  à  dijporre  l'amata  ad  amareioue • 
ro  fe  amando  è  odiato xonuicn  che  fta.perche  i  corpi  ce¬ 
lesti  alcuni  fino  imperanti ,  altri  ohe  dienti  j  Se  vno 

ama ,  &  in  veced'efler  amato  è  odiato ,  conofea  [ubilo 
i quel  tale ,  che  i  [noi  fegni fono  obedienti ,  e  quelli  della 

amata 


Contratto  (oprale  paflioni  dell'odio^ 
ornata  imperanti :  Ma  perche  le  Sfere  fi  volgonQ,eftai£ 
va  in  continuo  moto, girando  i  cieli,  quei  fegni  ch’crano 
prima  ìmpe  antì  fi  fanno  obedtenti  ;  onde  fe  l'amante 
fé*  (duna  nell' amare  in  virtù  della  fina  perfeueran^a, 
e  di  quefta  mutatione degli  Orbi  cekttinc  viene  cam - 
bit  uolmeme  amata , 

Top?,  Omette  vìiime ,  &  valide  ragioni  m'hanno  tutto  con * 
filato  -  Dunque  io  non  mancherà  damare ,  e  di  feruire 
(intanto  j  cUiofuperi  la  contrarietà  di  quella  ttella , 
che  tr>  è  umica ,e  che  i  miei  fegm  bora  obedientffi  fac - 
eia  no  ccl girar  delle  sfere  imperanti  fi  che  voi  mia  bel  - 
la  t  cruda  nemica  fiate  corretta  col  tempo  ad  amar  mio 
v4wafi  Io  fin  donna,  e  non  sfera,  ho  il  cuor  di  carnet  e  non  di 
tpamoìv  Ù$i  è  vero, eh  e  v 

Non  é  fi  duro  cocche  lagrima  ndo." 

Pr;  gapdo,c  amando  ral*bor  non  fi  motla  * 

.  Nr  fi  freddo  Yolcrjche  aon  fi  (calda, 

fime  fra  »,  ch'aneffio  ceda  ad  amore  :  Mafie  per  offerì 
mmfignì  imperanti  ,  &  i  vo&riobedienti  voi  amate 
to  odm  voixperl'ifiefla  ragione,  quando  i  vo/ìri 
far  anno  imperanti ,  &  imiti  ob  e  di  enti ,  amand'w  voi, 
(aro,  da  voi  odiata,  il  qual  odio  mi  farà  tanto  più  acerbo 
dùjoppwMi "*,< quanto  chef ejfier citerei  e  contro  dime ,  e 
psiìncimat  ione fatale,  e  per  de  fio  di  vendetta . 

Tacit.  Chi  hd  fatto  fhabtto  ad  amare  non  può  odiare  ;  ?fon 
v' affanni  quitto  dubbio  S ignora  mia, che  non  farà  mai, 
cfiiO  non  vomì ,  &  fiate  certa*  eh9 io  non  Jerberà  mai 
memoria  delCoffefe ,  &  fio  me  ne  ricorderò,  non  potrò 
mene  bajtfv  p enfierò  di  vendicarmene . 

Urna  fi  Se  cofi  ha  da  ejjere,  io  prego  *dmote ,  che  volga  di  fitta 

prò-  ' 
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propri*  mano  le  Sfere,  &  faccia  il  lo r  corfo  piu  veloce, 
|  che  quello  del  primo  Mobile,  affine  che  nel  breue  fpatio 

di  ventiquattro  hore,ò  meno,  io  dmenga  amante ,  e  voi 
fiate  felice . 

Tacit .  Che  occore  cara  Signora  che  Amor  le  volga ,  quando 
che  voi  con  la  for^a  del  vo/lro  volere  potete  volgerle  . 
!  Amaf.  Orsù  Sig.  Tacito, io  non  voglio  più  tormentar  me  fief- 
fa,ne  i  vofiri  tormenti  ;  ecco  le  volte  affatto  ,  &  ecco  i 
miei  fegni  obedienti ,  &  i  voflri  imperanti  ;  Dunque  f 
voflri  commandino . 

Tacit.T^on  comandano, ma  applicano, che  fiate  mia . 

Amaf  E  voflra  fono ,  e  credetemi  certo :  che  bora  non  comìn¬ 
cio  ad  effer  VòKra  :  poìcb’ègran  tempo  ,  che  voflra  mi 
fece  il  vo/lro  merito  ;  E  fe  mi  vi  fono  moflvata  cantra - 
v  ria,non  i'hò  fatto  per  altro ,  che  per  far  prona  della  vo  - 

{Ira  fermerà . 

*  Tacit,  Tram  troppo  pericoldf  a  Signora ,  con  tutto  ciò  fempre 
mi  farà  cara,  poi  che  nella  confida ation  del  pericolo,  ci 
èia  fiturtoga  d'amore* 

c  O  N  T  RA  STO  SE  O  G  NI 
amato  conuien  che  ami. 

*****  Furio, &IftriiU9 

Furio  YJ  In  troitatala  Signora  ìflrina ,  che.  fi  può vera- 
J3  mente  chiamare  il  bello  delia  belle^a. 

Jflrm.Bcn  venuto  il  Signor  Furio,  che  fi  può  con  ragione  chia - 
•  mare  il  perfetto  della  per fettme. 

furio.  Egli  è  pur  vero  Signora  mia,  che  fi  come  il  forte  Alci¬ 
de  pofe  Abita ,  e  Caipe  all'Oceano  per  fegno ,  che  non  fi 
B  patena 
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poteua  pajjar  più  oltre  ,coft  'Bfatura  pofe  nella  tran - 
quila ,  e  ferenti  vóslra  fronte  quei  duo  begli  occhi ,  o/- 
tn  la  bellezza  de  quali  non  è  chi  poffa  pacare . 
ifìrin.  Confederò  per  non  rifar  bugiardo ,  che  fi  come  Mei - 
de  pofe  quei  due  monti  per  termine  all' Oceano ,  coft 
Tdfatura  pofe  nella  mia  fronte  quefl' occhi  per  termi* 
ni  di  belk^a  :  ma  fi  come  infiniti  'Ffauiganti  hanno 
r  arcato  olir  e  quei  ter  miniiCofl  molte >an%i  infinite  don¬ 
ne  hanno  paffuta  quella  bettv%za9cbela  Ramami 
diede , 

Furio  Benché  molti  habbiano  paffuti  i  termini  dì  Alcide  >  no  n 
è  però  chy altra  donna  habbia  pa fiata  la  voTtra  belle^  - 
^a:JBelltZ'Za  che  mhà  indotto  di  maniera  ad  amarui  „ 
CÌ/io  pojjo  dir  conra^onirdlTJfer, fattola  vera  Metro • 
poli  (xAmore^il  quale  /pregia  egn' altro  albergo  per 
hàBùr  rìelcuor  mio jcono /cencio  ch'egli  è  più  d'ogni 
atffo  fi  faT&  pM  dogo' altro  amante  * 
ìfirin.  Se  te  paróle*  che  mhauetepiù  volte  dette  non  fon  fai* 
fe ,  queH’honore  che  v'afcriuete  non  è  voflro ,  ma  mio > 
perch'io  fono  la  vera  Metropoli  d*  A  more . 

Furio  io  v’bó  detto Tempre  il  veto  :  Ma  fe  Realmente  noi  fio- 
ma  duo  come  ftamo ,  non  puSeffere  tèe  Amore  habitl 
in  voi* &  inmti  Ver  che  vn  Vrencipe  nonpuò  efjere  in 
duo  luoghi  in  vn  medefmo  tempo  • 
ìfirin.  Se  vogliamo  con fiderar  Amore  come  vn  Diapafon* 
te ,  e  dìuino  com'egli  è ,  diremo ,  che  può  à  guifit  del  So - 
léefifer  in  vn  fol  punto  in  ogni  parte  :  ma  fe  vogliamo 
confiderarlo altramente , nonpuò efore in  più  d'vn luo¬ 
go  in  vn  fol  tempo  ;  ma  voglio  tornar ui  in  mente  quel¬ 
lo  che  mhauetc  detto ,  e  poi  vi  farò  conofcere ,  ch'io  fo¬ 
no  h  vera  fede  d' Amore;  Ditemi  Signor  Furio ,  non  mi 
bautte  voi  mille  volte  detto  *  che  mi  portate  nel  cuore) 

Furto 
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Furio  Vbò  detto  Jo  dico,  &  lo  dirò  fempr  e, perche  è  cofi . 
Jjìrin,  Me  ne  allegro ,  e  ve  ne  rendo  grafie:  voi  dite ,  che  fiete 
la  Metropoli  d  Amore,  perche  Amore  fi  compiace  più 
di  vói ,  che  de  gl?  altri  fuoi  fedeli ,  à  guifa  d'vn  B^èòdh 
vn  Trencipe,  che  per  rpdte  Città  che  pofiegga ,  fi  cono- 
piace  piùd'vna ,  che  di  tutte  t altre  i  onde  quella  è  chiù  • 
#  matajuq  Metrqpolh  non  è  cofi  ? 
furio  Signora  sì ,  ma  veniamo  al  punto . 
ìfirin.  Bora  benché  ilddò,  od' d  Trencipe  flanella  fua  Metro¬ 
poli, non  pe<  ò  l' occupa  tutta;  ma  foto  alberga  nei  fitto  Va 
lasero  x  e. di  quel  Talamo  non  (coglie  [e  non  vna  ìlan- 
%ar  vero  è  chefictcglkja  più,  degna  i  la  più  commoda 
per  fisa  p articolar  bajntatione-  Hora  albergando  Amo¬ 
re  in  ypiy  non  tufcppcMpa;ma  foto  fi  me  nella  più  bel - 
la)edagneLpatte'ifhe,in  voi  fia ,  &  ahi  più  eox.  ipnien  • 

vofiro  cmnyHzr*.yip',ndo 
io  nel  ywftwwQtA  qu$uì  fermata  Ihabitatipne  m#> 

perche  *4mwJeo%a  l'aiuto  rm  attergar  non  vi  po  - 
tesogli  a pexfiil  fono,  odigli  poftofi febememe^t  vi - 
>  ue,  &  rpgna  y  OncCio  ppjjfio  con  ragione  chiamarmi  la 
pera  Metropoli  denteare* 

Furio  Quefia  defagar^ftue/iajara  tendone  mi  fà  chiara¬ 
mente  cono  farei  amor ,  che  m  portate,  benché  di  que¬ 
llo  ionpn  fia  mi  vìfifuto  in forfè ,  perche  dall' bora ,  ch'io 
cominciai  ad  apnarm  fui  certo ,  che  in  virtù  dell' amor 
fimio  farei  fiato  carobieuolmentc  amato  offendo  che  io 
»$ò  che  ogni  amato  neceffariamente  riama . 

IflrinAi  finge ,  che  li  duo  Amori,  Erote ,  &  Anterote  prò  • 
curano, gareggiando ,  di  leuarfila  palma  dimanonon 
per  altro,  cf?e  per  auuertìr  l'amante ,  clamata  à  procu¬ 
rar  la  palma  del  ben' amar  e:  Ma  s'io  v'amo, non  vorrei 
(he  cnde/ìe, che  for^a  alcuna  mi  fpingcjje  à  farlo ,  per  * 
B  %  che  * 


io  Contratto  feogm  imito 

che  il  douere  non  fi  rìtroua  in  amore  ;  Seno  bene  aleu - 
ni,che  affermando  quello ,  che  credono ,  dicono  di  sì,  fon* 
dando  principalmente  le  loro  opperttoni  fu  quel  verfo 
di  Dante,che  dice . 

Amor  à  nullo  amatò  amar  perdona. 


Perche  non  fi  rìtroua  Giudice  in  amore,  che  panifica 
quellhcbe  amati  non  riamano . 

Furio  dimore  nafice  dalla  fimilitudine ,  &  la  fimilitudìntnon 
è  altro ,  che  vnamedefima  natura  inpià  co  (e  >. Dunque 
la  mede fima fimilitudine,  che  in  vitale  sforma  daman¬ 
te  amata ,  inulta ,  e  sforma,  Carnata  ad  amar  l'amante. 
Jflrìn.QueftevoBre  ragioni  hanno  alquanto  del  veri  filmile, 
ma  dubito  che  nonfiail  verifimìle  d  Agatone  il  qua - 
le  dice  ,  che  hà  del  verifimìle ,  che  poffa  alcuna  volta 
auuenir  cofa ,  che  non  habbia  del  verifimìle ,  alle  quali 
rifipondo,  e  dico ,  che  doueha  luogo  Cefiperien^a  non  oc- 
corronoaltre  ragioni .  Quanti  ci  fono  che  ardentemente 
amando ,  non  folo  non  fono  riamati ,  ma  mortalmente 
odiati ì  infelicità,  che  trappaffa  tutte  quelle,  che  in  amor 
fi  fopporiano ,  Se  ogni  amato  riamar  doueffe ,  non  fi  fen - 
tirebboho  tutti  i  Poeti  di  tutte  le  lingue  lamentar  fi,  note 
meno  delle  loro  Donne,  che  d  Amore. 
furìOjlumjgli  amanti  hanno  Cimaginidelle  donne  amate 
Ifcolpite  nel  cuore ,  talché  Canìmódeìf amante,  an^i  Ca- 
I  mante  ifieffo  è  quafi  vno  fpecchio  dtlT amato;  e  dà  quel 
fio  nafee,  che  riconofcendo  Carnata  fe  Beffa  nell'àman - 
ta,  è  for^a,  che  lo  mmi(ohimè)  fe  noi  amiamo  vna  te¬ 
la  ,  vn  marmo ,  vn  legno ,  vn  bronco ,  ò  fitmilt ,  oue  fia 
Vimagine  n offra,  ò  dipinta ,  ò  [colpita ,  quanto  maggior¬ 
mente  ameremo  vn  cuore ,  &  maffìmamente  vn  cuor 
gentile,  in  cui  non  finta,  ma  vota  vediamo  lafembian • 


Conuien  che  ami  «  i{ 

qpriolhaf 

Jfìrin.  Ter  moHrar  ,tbe  ogni  amato  non  fia  sformato  i  ria¬ 
mare  ,  dice  lò  Stagirita ,  che  quando  Ì amante  ama  fo* 
io, quello  fi  chiama  amor  (empiicele  morto;E  che  quan¬ 
do  anta  accompagnato  quello  fi  chiama  amore  cam- 
hieuoie ,  &  vitto,  e  che  alibora  iamante  viue  conduo 
ritener  le  quai  paròla  conofciamo ,  che  fi  può  amar  fi¬ 
lo, &  accompagnato. 

I  furio Vamarj^  ) 

mdefimdrfdarfi  ad  altrui ,  cioè  ali  amato  :  Dunque  gli  ) 
amanti  non  fono  di  lor  proprij ,  ma  degli  amati  ;  Dun-> 
quegli  amati  amano  gli  amanti  ,nè  fi  può  dire  in  con¬ 
tram  i  perche  ognvtio  naturalmente  ama,  e  tiene  carè 
kcofefue. 

ìfirìnTQuefÙ  condltìone  Sign.  Furio  paffa  tri  C amico ,  et  la¬ 
mico,  e  non  tri  Fumante ,  e  Carnata  :  Etche  firn  vero  tri 
(amore, e  V amicitìa  non  ci  èlitra  differenza, /e  non 
che  Cvno  non  richiede. C amor  cambieuolc,& 'l'altra 
ti,  nelt amicitìa  bi fogna  nccefiariamente ,  che  Ivno 
amico  ami  C altro ;  ma  nelt  amore  quefla  neceffità  non  è 
muffarla * 

Furio  lo  voglio  confermar  quanto  V.'$.dìce,&  rallegrarmene 
infieme,  conofcendo,  che  C amore  (  che  bontà  volita  mi 
portate)  nafcenon  dall'obltgo ,  non  dalla  forza,  ma  dal¬ 
la  voHra  volontà,  e  dalla  gentile *  Cui  farò  perpe¬ 
tuamente  oblìgato .  ■ 

ifirin*  Italia  mia  volontà,  e  dal  volito  merito  infteme  è  nato 
C amor  mio,  e  credete, che  quella  mia  nobil  fiamma  vi¬ 
veri  ancora  nelle  ceneri  mie ,  poiché  la  bella  cagione 5 
The  Caccejc  farà  femprel fieffa 

fi  $  COK: 


contrasto  sopra  il 

Medico  il  Leggifta . 

Etiiliu,  &  Atttit?ó  * 

jEriHé  T>  Ew  trouàtù  Signor  Eccèllente  ihentmaió  Còluti 
JD  cbè  (C altro  non  gioi/cti  che  della  miferi  a  mia  i  e 

dtl  mio  male . 

Di  gratia  Signora  lafcìàteirii  Ìlari ,  ctiiópèr  me  i>'hù 
tanto  in  fafìidiOi  che  [e  pòi  haueflt  lafebre  non  terrei 
ne  anche  toccami  il  pòlfo  * 

Etin*  Que/ìo  tn’ importerebbe  pòcó,  perchè  ni  iròUerti  degli 
altri^hémèlotoccherèbborio  :  Ma  C importanza  èi chi 
della  mia  amore  fa  infermità  fola  toi  Medicò  mio  pii* 
tefo  potete  Janarmié 

jtrtUi  Se  co  fi  è9  toi  per  me  farete  feràprè  infermi  * 

Er in.  Maggior  fa/ìo  i  òmggior  altererà  roi  fiori  potrefiè 
hauere  quando  ancora  toifòfle  leggila  non  che  Medi* 

CÒi 

JLrtUi  Jfon  so  tanti  fatti ,  riè  tànié  aiterete  Sigri.  So  beri 
qtteftoycbejonpiù  nobile  e  fendo  Medito  j  cbtt'iòfojfi 

Icggifld  • 

Erin.  Maglio  farebbe  per  me  che  voi  fofle  leggi fia ,  che  forfè 
hakerefìe  pietà  de’ miei  tormenti i 
jlrìu-  s'iofcffe  leggi  (la  vi  Condannerei  alla  mortèi  perche 
non  mi  de /le  piu  noia. 

Jgin.Sc  quand’iofofje  rea  di  mortele  che  lelegg  a  ciò  ini  Còri * 
dannafiero  :  Ma  ritornando  a  quello  C’ bautte  detto  in * 
torno  ali’e{Jer  come  Medico  più  i  abile  $  che  le  vói  fotte 
leggitta,  e  dicout ,  che  voi  come  iriieréjjdto  portate  que - 
jì a  opinione  :  ma  che  altri  con  vói  la  porti ,  non  lo  poftù 
credere  :  Ttuheje  l’antichità  arguifee  nobiltà  $  non  è 
~  dubbio f 


Et  il  Lrggifta  ^ 

dubbio, che  il  leggi  fta  è  pù  nobile  dell \Artifia,  effen^o 
più  antico  :  imperoche  inanimi  la  creatione  delfhuomo 
furono  difcacciatiyi  fuperbi  dal  dello  ;  ilche  nonfù  al¬ 
tro,  che  vna  ejjecutione  digiufiitia ,  &  perche  l'effe  cu- 
tione ,  eia  punitione /oppongono la  legge  ,  bifognadire 
che  finali,  bòra  hauefle  battuto  origine  la  legge,  come  fù 
Creato  il  Mondo  fù  data  la  legge  al  Mare ,  alle  Tempe - 
fle,à  i  FentiiSubito  poi, che  f  u  creato  Vbuomo  li  fù  data 
la  legge, vietandoli  dìguflar  i  frutti,  cbeguflarnon  do - 
ueua  i  fitto  pena  della  morte  ;  E  tuttauia  in  quei  tempi 
non  haueua  hauuf  origine  la  facoltà  de  gli  JLrtifii ,  non 
la  Medicina ,  perche  non  era  ancora  introdot  a  l'infer • 
mità,nè  v  era  bifogno  di  confiruarft  in  fanità,non  ctfen 
do  ah* bora  di  temer  del  contrario ,  ballando  filo  per  la 
con/eruatione  d' ogni  bene  à'ofieruar  la  legge  data :  ìfon 
faceua  meno  di  bifogno  in  quei  tempi  la  Filofofìa ,  per¬ 
che  non  era  necefiano  F  andar  confederando  dalla  confa 
all'effetto,  ejjcndoogni  cofa  m  ani f e  fi  a  all' huomo  primo; 
Dunque  la  fetenza  legale  per  C antichità  delle  Uggì  dtb  - 
beefferpiù  nobile. 

IdrtU .  Toiche  noi  fiamo  entrati  in  di  fiuta  Comi  erri  pur  ch'io 
VÌri/ponda,e  rifpondendoui  eh* io  vi  veda  più  di  quello 
ch'io  non  vorrei;  J^icordattui  ignora  .chela  coguume 
delle  Cole  eterne  è  jempre  più  nobile  di  quella  che  cono - 
fCe  le  con  unibili,  pertanto  fono  più  nobili,  ie  cofe  cono - 
(biute  perpetue  di  queUe,cbe  non  fino  perpetue;  Quella 
f  acoltà,  che  ragiona  delle  cofe  eterne ,è  detta  fetenza,  & 
quella ,  che  ragiona  delle  coje  corruttibili  è  arte!  ma  co¬ 
ti  è  che  la  facoltà  de  gli  Artifiì ,  e  particolarmente  te 
Tilofofie  fono  fcìen%e,tle  leggi  non  fono  fetente, con  fi* 
derando  le  cofe  particolari ,  &  corruttibili ,  fi  come  ari- 
citi  Leggifii  confefiario  di  confederar  jempre  ceffi  por¬ 
ti  4  tico  : 


24  Contrailo  (opra  il  Medicò,' 
titolari  Adunque  la  facoltà  de  gli  4rt\(li  è  piu  nobile* 

Èri n.  La  medicina ,  &  altre  arti  fono  nate  dal  difetto,  c'ban - 
no  veduto  gli  h uomini  nell  bimana  natnra:alqualeha - 
no  cercato  di  fupplir  artificiofamerie  ;  Et  perciò  fi  dì- 
cecche  l'Arte  imitala  d  atura ,  an^i  fupplifce  al  fuo 
difetto  :  La  Filofofia  poi  è  nata  perciò  vedendogli  buo- 
mini  gli  effetti,  entrarono  in  meraviglia ,  &  in  de  fide - 
rio  difaperne  le  cagioni  ;  onde  la  facoltà  degli  Anifii  è 
flataimtntwne  de ghbuomini ,  e  quella  de  i  Leggilìi 
de  gli  alti  Iddiji  dai  quali  [ono  venute  le  prime  leggi t 
però  fegue ,  che  la  facoltà  de  i  Leggi  (li  fa  tanto  più  ec¬ 
cellente  ,  quanto  fono  più  degnigli  alti  Iddij  de  gli  huo « 
mini  terreni. 

i/trtu.  Se  la  Medicina  è  nata  dal  difetto ,  c’hanno  veduto  gli 
huomini  nelfhumana  natura >  e  le  leggi  fono  fiate  tro- 
nate  per  la  neceffità  de  i  cattiui ,  tanto  che  e  quella ,  e 
quefìe  faranno  inuencioni  de  gli  huomini  :  ma  feilfog - 
getto  più  degno  fà  ancora  la  facoltà  più  degnai  fi  come  è 
chiaro:  "Perche  quella  delli  Artisti  hà  materia  più  de- 
gnayfcguua  eh*  ella  ancóra  fa  degna  ;  ilche  farà  mani * 
fefio  fe  veder  emo  di  che  co  fa  ella  ragiona ,  e  circa  à  che 
fi  verfa  ;  Quello  di  che  ragionano  le  Filofofìche  feiengè 
proprijffmc  ael  Medico  fi  sà  che  tutto  il  mondo ,  ilqualt 
è  naturalmente  coi)  fiderato  dalla  naturai  Filo  fofia,  cioè 
in  quanto  mobile,  ò  per  genera* ione ,  ò  per  corruzione  > 
òperaugmento ,  e  dimbmùone ,  ò  per  alteratione,òpet 
moto  locale  :  Perciò  confiderà  la  natura  de  t  Cieli ,  cir 
ca  all*  efien^a loro ,  e  circa  à  i  moni  menti  :  fà  mentione 
degli  Elementi ,  e  delle  loro  mutationfdimofìra  come  fe 
ne  fa  il  mifio  perfetto ,  dijcorre  circa  le  cefe  animate  di 
anima  vige  tutina,  come  le  ' Piante ;  difenfitiua  come  de 
gli  Animali  j  d’intellettm  come  l' Ritorno,  &  più  oltre 


£ t  il  Leggi  fta#  iy 

pacando  và  fino  alla  cognitione  de*  felici  babitatori  Jet 
Cielo * 

Érm.  Quietami  Signor  JrtUxo ,  &  tonfideme  che  il  dar  te 
leggi  è  atto  di  maggioranza  ,e  modo  di  far  fi  conofcere 
per  fiiperiorCy  e  la  maggioranza  arguifee  potenza  >ela 
potenza  arguì fee  dignità . 
jtrtu.  Se  per  potenza  vale  >  voi  farete  fempYepiù  degna  di 
me ,  battendo  di  me  maggior  potenza  * 

Ir  in»  Co  fi  hauefle  voi  tanto  naturale >  &  buono  intelletto  ycbe 
poteffe  penetrarla  à  pieno * 

yirtu.  Benché  la  natura  m  babbi*  dotato  d'afìai  buono , 
gagliardo  intdlcttonaturale9non  credo  p£rò}cb'egli  po - 
teffe  ba  tiare  à  co  fi  fatto  offitio . 
triti.  Et  però  non  volete  metterui  alfimprefa,  Certo ,  e  ficuro 
cbè  ne  rimarrefle  abbattuto ,  &  vinto  ;  Ma  torniamo  d 
noi;  Signor  Medico  non  è  da  dubitare  %  che  il  bene  vni- 
uerfale  è  più  eccellente  del  particolare ,  &  che  [e  vnaf* 
colia  bà  per  fine  di  conferuare  il  bene  uniuerfa,Ìe9  ecce¬ 
de  in  dignità  quella  c'bà  per  fine  di  Conferuare  il  bene 
particolare  :  ma  tali  fono  le  leggi ,  il  fine  delle  quali  è  U 
conferitatene  della  R^epublica ,  che  è  bene  vniuerfde  : 
rifpettoalla  conferuatione  >  che  viene  dalla  facoltà  de 
gli  Mrti/ìi;  atteloche  il  Medico  introduce  la  [unità  in  vn 
particolare  :  E  benché  paia  introdurla  in  tutta  la  F^e- 
publica  (  e  però  è  detto  huomo  publìco )  T^ondimeno  fi 
può  dire  che  l* introduce  in  particolare ,  poiché  riguardi 
immediatamente  il  bene  parlicolare9e  mediatamente  il 
publìco >  ma  le  leggi  riguardano  immediatamente,  il  ben 
publko ,  e  mediatamente  il  particolare i  Oltre  dì  ad  fi 
può  direbbe  il  fine  del  Medico  è  bene  particolare  s  & 
inccrto;c[kndoche  non  lana  vniuerjalmente9& fèmore 
male  leggi  fèmpre,  yriwrfalmnte  confermano  $ 


i6  Contratto  fopra  il  Medico,' 
dunque  fono  più  degne. 

Min,  Due  parti  fono  in  noi,  animale  corpo, all' vna,  &  alt* 
altra  de  He  quali  dà  la  T^atura,  quella  meggior  per f  et  « 
none  che  può;  ma  fpefjo  manca  in  tanto ,  eh' è  di  neceffi- 
ta  adoperar  tindufiria  humana,  è  perfettione  del  corpo 
la  f  ami  a  del  corpo ,  &  è  perfettione  dell* animala  fanità 
dell  anima  *  Ss  la  natura  dà  conuemente  fanità  nata - 
vale,  hi fogna  cercar  di  conjeruarla ,  &  iella  manca  na¬ 
turalmente  qualche  parte ,  bifogna  cercar  di  racqmdar • 
la,  ilchefifà  con  la  Medicina, qual  fi  ver  fa  circa  il  cor¬ 
po  h umano,  in  quanto  che  può  introdurre ,  e  conferuat 
la  fanità:  la  Filofofia  poi  {che  come  ho  detto )  è  propria 
della  medicina ,  è  quella  che  dà  capacità  alt  anima  per 
mez^o  dello  §iudio ,  et  induce  à  difcacciaril  vitio ,  &  à 
introdurla  virtù, La  qual  virtù  è  vera  fanità  dell'anima, 
econfeguentemente  vera  perfettione  :  Vegga  fi  vn  poco 
(e  il  Leggifia  è  buono  à  far  quello  :  la  prima  co  fa  egli  nt 
hà  parte  nella  fanità  del  corpo  :  Se  dice,  d'bauerla  nel - 

j  tdtàtóa  caligando  è  vitti ,  io  dico  di  nò,  perche  le  leggi , 
benché  j piumino ,  e  benché  diano  punitìone  ,  non  per 
que fio  fanno  virtuojovn' animo  maligno,  &vìtiofo, 
concTofhche  tafienerfi  dei  vitio  per  timore ,  non  fi  può 
mai  chiamare  virtù ,  la  facolta  dell1 \Arti(la ,  dunque  è 
vna  medicina  ddtanima.&  del  corpo. 

Erin.  E  la  fetenza  legale  ancb' e ffa,  e  medicina  dell'anima ,  e 
del  corpo  :  dell' anima  difcacciando  il  tutto ,  &  introdu - 
andò  la  virtù  per  me\o  della  Filofofia ,  f  opra  la  quale 
è  fondata:  dd  corpo  prefeuerando  le  Città  dalle  ingiù - 
vie,  da  gli  homicidtf ,  e  da  altri  danni  del  corpo ;  Ma  co - 
eludiamo  il  noflro  dutllar  e, dicendo, che  quella  facoltà  è 
più  da  e  fiere  apprezzata,  ch’èpiùgioueuole:  ma  tale  è 
la  facótd  dd  L cggifta.  dunque  è  più  degna  :  tt  ch'ella 

fia 
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fa  pii  gìoieuoic-kggafi  'Platone  »  il  quali  dice, ch'era 
da  infonder  à  i  mortali  tanta  r  dèlie  leggi ,  e  della  gin  - 
fìitia,  pèrtiochefen^a  legge  non  è  fepublicàalcunà,  nè 
piatola  compagnia  tfbuOmini,  nè  ancóra  piiciolàtofd > 
che  poffd  tonferuarft  i  £ t  Mirto  tulli»  dice, che  la  leg¬ 
ge  è  vn  vincolò  delti  Citta,  Vn  fondamento  di  libertà,  vii 
fonte  et  equità,  la  mente, \ t  animò, &  il  tonfigli», il  parer 
della  Città .  Èficomt  i  noffri  còrpi  nón  pbffm  fen%a 
là  mente  feruhft  delle  membra, deifàidguè ,  e  delUultrt 
Parti,  aji  la  Città  non  può  feruta  fi  delle  fue  parli  fingi 
le  leggi  :  tubi  Mn  fede ,  tbe  fetida  le  leggi,  l'audacia 
bimana  andaYebbe  tanìovagando  ,ehèhàgliempif  nS 
farebbe  ftcùra  tìmMgi  t  Ónde  è  neiiffàtid  tbe  i 
menti  maligni  fiMotoilretti  dalle  leggi  /cóme  dafre- 
ni,  e  da  ceppi  di  ferro  t  Mancando  la  ragion  ciuile  j  non 
è  aitano,  tbe  poffi  fapète  qual  cofdfiafùd,  òfjuaì  d'ale 
lini ,  ijUtUóéefba dibatter  dal  t  aire  ;i  quello,  chi 
-  t’hJbia  da  lafciar  di  figliuoli,  &  finalmente  fénga  lè 

lem neifumcofarintarrebbe  tóntorditrà  noìmortàli » 
&  poi  non  faptle  thè  i  Mediti  tome  inutili ,  àotgidan- 
J tóft  fono  fiati  da  cèrti  Vopòli  dìfcactiati  dalla  RgpU* 

i  ÀTtihSti  Mèdiii  furono  già  difcdcciàtì  dah^epuUM,  »• 

*'  minutili, fuVonodncordftchiamati  cOnloróVtilé ,& 
i  tornirei  comeprOfittmlit  Signordiò,  thè  voi  fateti  > 

\  thè  la  -verità  d’ alcuni  tifai  inditìó  deUafua  Mpèjrfet - 
.  tìone:teleggymrlanO,etafciengadegtiMtmnàn 

‘pària  :  dunque  perfetta  'è  quella ,  &  Imperfette  foni  - 
quelle ,  che  la  ftienga  de  gli  Attilli  nòn  ydrij ,  non  oc- 
corredubitare,  perch’ella  è  tognitione  delle  coje eterne  } 
fatta  permeai  eterni  )  &  per  ragioni  permanenti:  là 
*wrietà  delle  leggi  ftvedethkrifima »  poiché  fecondai, 

i  ‘harit 
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vari)  Imperatati  le  iSleffe  leggi  Imperiali  lato  Siate  del 
rogate,  e  mutate ,  &  l' ifleffe  tutti  dì  per  gli  ftalati  delie 
Città  particolari  fi  veggono  di  molto  alterate:  Si  conofce 
foilavatietàdeipopoli,e  de  iluoghi:  onde  fi  può  ferina 
dubbio  dire,cb’ellefiaMO varie,  &  per  confeguenra 
imperfette,  rifpetto alla  facoltà  idi' Muffa  ferma , 
certa,  &  perfetta . 

Erin.  Le  leggi,  benché  variano,  contenute  rie  iloro  prìncipi), e 
nelle  loro  regole ,  fono  però  jemprt  Vifieffb,  &  perma¬ 
nenti,  come  t  oro,  ìlquale  benché  lauorato  diucrfamcn * 
te,  è  pur  fempre  il  medefimo  oro }  Ma  dato,  che  la  va¬ 
rietà  fìa  inditio  d’imperfettione ,  chi  varia  più  della 
Medicina ,  percioohe  variano  i  medicamenti  fecondo  la 
diuerfità  delle  compie  filoni,  dell  età,  dei  tempi  Miluo¬ 
ghi,  e  delle  occafìoni . 

Irtu ,  lo manutdo, che quefio ragionamento  non hauerebbe 
mai  fine,  perche  fi  come  à  me  non  mancherebbe  che  di¬ 
re,  cofi  à  voi  non  mancherebbe  ciré  rifpondtret  Ver  ter¬ 
minarlo  dunque  vi  dico,  che  con  tutto,  che  voi  fiate  beh 
la,gratiofa,  &  letterata  non  fono  mai  per  amami, 
Xrm.  Voi  no  volete  amarmi  come  quello ,  che  godete  del  mia 
male,  &  veramente ,  che  non  farete  Medico,  quando 
che  nongodefle  dell’altrui  male ,  poiché  l'altrui  male,  i 
Vofiro  proprio  bene  -.Maio  prego  il  ciclo ,  che  manten¬ 
ga  gl‘  huomini,  t  te  donne  fempre  fini ,  &  par  titolar  - 
mente  in  queSìa  città,  accioche  voi  non  poffìattper  l’ab¬ 
bondanza  de  t  peneri  infermi  arricchìruigiamau 
l4rtu.  Et  voi  poffìate  effer  fempre  inai  tale,  che  ne  fi  uno  ri 
debba  amare . 

&in,  Vii  lofio  cieco,  che  indettino. 


CONTRASTO  SOPRA  LE 
mojti  d’ Amore . 


E uà. 


Etidofia,  &  Manlio. 

Signor  Manlio Mirallegro  della  vojìra  fanitS,  e  chi 
non  fiate  morto  come  pubicamente  fi  diceua . 

Man.  Fù  pur  troppo  vera  la  mia  morte ,  &  ancora  fcmiuiuo 
mi  trouo,an%i  per  dir  meglio  fino  morto  affatto  . 

'Bui.  Voi  mi  fate  venir  voglia  di  rìdere,  dicendo  cFeffrr  mor¬ 
to, poiché*  mòrti  non  parlano ,  &  non  fi  muouono ,  & 
voi  pur  tutta  via  parlate,&  vi  monete:  bora  come  può 
ilare  queftavoBraviuentemorteì 
Man .  V amante  comincia  a  morire,  alt  bora  eh*  egli  comincia 
ad  amare ,  poiché  t  animo  fuo ,  nel  fio  proprio  Òorpo  fi 
muore  viuendo  nel  corpo  d'altra  per  fona. 

Bud.  Di  gratta  and  amo  adagio  con  queBi  vofirì  termini  mo • 
ribondi ,  che  fe  bene  ità  ricordo  di  quello  cfhaferitito  di¬ 
reni  pare ,  che  que/lk  voBra  morte ,  che  andate  accetti 
naniofia  vna  métte  dólce ,  r  foaue. 

Man .  Umore  è  chiamato  àpice  ,  amaro  ;  effendot  autore  vo* 
lontarià  morte, &  come  morte  è  cofa  amara,  tèa  come 
volontaria  è  dolce,  &  foaue  ;  onde  bcniffimodictBe  Si* 
gnora  Eudofia.  ,  , 

Bud.  Tanto, che  voi  fitte  morto  in  voi  Beffo*  &  viueteiè^ 
tri  di  vita  dolce ,e  foaue: felice  Voi ,  poi  c  bau **  bautffo 


in  forte  di  morir  co  fi  dolcemente,  &  firmai  Cigno 


m 


muor  cantando,  come  fi  dice. 

Man.  Signora  mia ,  la  cofa  non#*  rome  f  andate  deferì • 
uendo,&  per  fcb»%p  raccontando, poiché  à  me  Unterà 
venuta  pU  ttifta  feiagura.  * 

Bua. 
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Bh4>  ew* farebbe fdiipctyì  / 

MìihmMé'  amnfoimnque  ama*  perche  iljuo  penftero  dU 
menùcando  fè8éJp>){olo  nell#  fa  fona  amata,  fi  mol * 
ge>&  viue  % 

Eud.Quefia  è  non  menorMkokfatkjilapYtma:  lo  non  hi  mai 
vdito  dire, che  lltuomopoffa  dimenticar  fe  fiefioM  ma* 
UYìdpnueY  maltyicome andmed.ceHdQ^  - 

jtiaii'&hw  r  andate  mfirifyndQdihon  mendereffutta  via 
‘poiché  cofi  volete  vanderù  a^tiòlaudo  la  materia  per 
*  tfagfpi  riatto  capate  $  quello,  che  non  voi c- 

;  t§  capite,  hor a  attendete  ;  t amante  che  non  penfa  4ifeì 

cettkmeniepionpenfa  in  je,&pm  taf  animo  non  opera 

èèn*mmTtipemftPf^ , 

MH&  .$  M  principile  operatmede#  animo  è  il  penfa r?* 
^  ».  cmenenpuhfanwpenlc"  di  fefifffoje 

‘  '  '  Upenfare  $  fr  a  propria  aperatione,  # 

enQnpfacpinjpinon  iin  /e,  perche  qucfltduf 
C i ■  ‘  ^ c&e  «pn  ^  r 

o^r^^mdoU egli  non  è,  e  do¬ 
vunque  egli  opera  mi  è,  adunche  non  è\\  in  fef  animo 
amante  ippiche  infenonofaa:  ? egli  non  èm 

> ,  Jp^pprqjrnoxto  qualunque  ama  %  od  egli  viue  in  al * 

pri <»  .  y>\  >. . 

^if^minpiQ  4  fpcpià  poco  4  capir la  paroma  non  capifio  i( 

-.«• . 

M*w£  v^tte  capirete  ogni  co  fa, 
pud,  St  perche  nò*  fi  dà  vacuo  in  Itfatura  ?  M&prima  che  ai 
4  ?  v  a^a  dichiqratiQttc.fi  venga, ditemi  di  gratta,  perche  v[ 
Jv  .  chiamate  ci  morto  affati come  fece  morto  affata 
'  fofyi  me  pare  che  il  morire  affatto  fio.  quando  (anima 
*  "  "V  dal 
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dal  corpofi  diuide  e  che  il  corpo  cadmero  rimane.  . 
Man.  Vnafola  è  la  morte  nell* amor  reciproco,  e  le  re/furret- 
tioni  fono  due  9  perche chi ama  muore  vna  volta  insèr 
quando  fi  lafcia  ;  rifufcita  fubito  nell'amata ,  quando  la 
amata  lo  ricette  con  ardente  pen  fiero:  Ejfujcita  ancora 
quand'egli  nell* amata  finalmente  fi  ncmofce>e  non  du¬ 
bita  dì  none  fier  riamato* 

End,  Ter  quello, ch'io  mauuedo  Signor  Manliovoiardete  di 
amor 0J0 fuoco, per  ciò  andate  co  fi  minutamente  d 'amor 
trattando,e  ta  ntopiù  lo  credo, quanto,  che  n$l  principio 
del  noftro  ragionamento  dicefie  cblprauate  morto  affdt 
to  :  Il  che  fe  coftèrvoì  amate  d amor lemplicc  r perche 
amor  jemplice  fidiceffler  quello  quando  Carname  non 
è  riamato  ;  E  /landò  in  quefìo  tergine  non  viucndo  in 
voi ,  non  viuete  ne  anco  mAcquq. ,  wè  infuoco ,  nè  in 
Terra,  nè  in  corpo  di  brutto  animaleima  meglio  farebbe 
per  voi,  che  viuefìt  nel  fuoco  come  la  Salamandra  ,che 
nell' ardenti  fiamme  ftconferua,&  viue  * 

Man.  Dunque  non  prima  che  bora  Signora  Eudofiavi  fiete 
amcduta deWamor miai  .  , r  ;  >  t , * 

Eud.  Ogni  altra  cofa  mi  farei  penfataip  voi,  eccetto  cbepaj- 
ftone+fy  affetto  amorofo *  r.* 

Man,  Tercbe  Signora  non  fon  io  per  fona  che  meriti  Sefier 
arnataì 

Eud.  T^on  dico  incontra  :  ma  dico  bene  che  il  vero  ogetto  di 
amore  fi  è  la  bellezza,*  quefìo  bpfti*  , 

Man.Voì  m'offendete  confa  confeguen&h&  hauete, il  tortai 
perche  quando  io  non  meriti  d effer  amato  per  bellez¬ 
za  ,  merito  almeno  perhauer  faputo  elegger  per  fona 
degnadeffer  amata  per  gratta  y  e per  beltade. 

Eud,  E  chi  è  quefta  Signora  cotanto  bdla.gr  atìofa ,  e  cotantQ 
auuentumat  ' 


Man* 


$  2  Conmfto  fopta  le 

Man  Wl péte  quella;  fe  ben?  fingete  di  non  autit derni  del* 
t amor  mìo . 

Eud.  S9 io  fon  quella ,  che  voi  amate ,  i»  confermatone  di 
quanto  bautte  detto %  voi  fiete  morto  affatto ,  poiefee  non 
riuete  in  me,  nè  in  nìurì altra co fa\ 

Man.  M‘ affittitale  voi  di  quello  ? 

Eui.  Vene,  afjìeuro^  ve  ne  accerto . 

Man  Se  coffe  carne. voi  dite  fio  goffo?  ìuftàmèìitejdnamdrm 
dra ,  ? riddiate ,  & fdcrilega:  ladra, perche  m'hauete 
rapita  rdnima,  rmcidiak,perche  m'hauete  motto  non 
riamandomi, &  facribgà,  pèrthihàuète  profanatala 
legge  d' amerei  la  quale  vuole  ehi  ogni  amante  riamar 
fi  debbaì&ttòhe  rea  dimoriedóipcMèefferdi  tre  mor* 
ficóndennataffi  mortai'  — '  *  »vr 

tu<t~f£j^fnori  fip  vi  riamaffi  *  che  ne  fegui- 

Mm&sne  fegttjYjbbe ?  riè  fegùiirebbe  làmia vka^  angi 
JénWq^ffrré0tttione  molto  de - 
(  bit  a  itti  reèdèftanmd'à  chi  là  fi  tolfe ,  &  potrei  dire  : 
Qfelicijfma  morte ,  alla  qdàléfegnità  due  vile  :  0  me - 
"'  rauigfiofo'  mMtto  >  nel  quale  i'àrnaritèdona  fé  fleffb 
per  altri,  ($r  ad  altri ,  e'fenon  lafàà ,  &  non  abbando¬ 
na1:  0  ine fflmm legUadàgdó,  quando  due  m  iai  modo 
Vho  diumgono ,  che  ciajcheduno  de  t  due  per  un  fblo  di- 
''Htènìcfàu?  :è  edhe  raddoppiato  colui  ,  che  vnà  vita  ha * 
ueua intercedente  una  mòrte  bà  già  due  vite,  impero • 

;  che  colui ,  che  f&hdo  vna  Volta  morto  due  uolte  rijorge i 
f eriga  dubbio pev  una  ulta  due  vite y&  per  fe  uno,duofe 
y  Yncfftàftq 

End.  E  Tìoii&n  vi  rìamalfi,  che  ne  au; terrebbe  ? 

Man.  i\(s  fìiguirébbe(  non  dirò  la  morte  amorofa  narrata ) 
ma  realmente  la  mia  morte ;  vna  morte  difperatay  angi 

vna 
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ina  doppici  morte,  perche  di/peratamente  uccidendomi - 
ucciderei  in  mliftejfo  tempo,  e  l'anima ,  &  il  corpo  in » 
//>«*  . 

Tuìà.  Et  s' ioui  teneffì  fofpefo  ,&  in  forfè,  che  partito  pren¬ 
derete  voi  ì 

Man,  Viuereì  con  fperan^i  d'effer  da  uoi  col  tempo  riamato , 
poiché  la  fperanza  gli  amanti  giamai  non  abbandona , 
f per  andò  che  l'amor  nofìro  debba  efjer  cambiatole  yò  per 
gli u ifcendenti ,  ò peri  Vianeti  benigni ,  òperliGenij , 
0  per  le  compleffìoni  trà  di  noi  fimilt, e  concordi . 

j Eud.  Orsù  per  terminar  qucflo  noHro  ragionamento ,  &  per 
mantener  min  qualche  fperan%a,non  effondo  di  douuto , 
che  in  vn  [abito  io  mi  rifolua,& aaimprouifo  dì  amar  • 
ut,  ò  di  non  amarai ,  dicoui  che  in  quello  mentre ,  che 
uoi  anderete  trottando  la  Merita  di  que/le  uofire  piato  • 
niche  opinioni,  ebe  io  parimente  anderò  penfando  f e 
debbo  amarai,  ò  nò . 

Man .  'bjon  occorrerà ,  che  "voi  mettiate  in  dubbio  quelle  coje * 
che  ci  sformeranno  ad  amarci  cambieuolmente , 

Eud  signor  Manlio  yi  Vianeti  inclinano, ma  non  sformano  • 

Man.Se  non  vis  formeranno,  vi  sformerò  io . 

Eud.  Me  ne  Ytdo  ,perch'è  paffato  il  tempo  de  i  Valadini ,  & 
W  nonfiete  vno  di  quelli  • 


ITI 
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AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  le  Armi,  e  le  Lettere  ♦ 

Corinna,  &  Aleffandro  . 

Corin.  Tì  En  trcuata  Signor  Capitano  Altff andrò  ;  il  cui 
X)  valore  nuanci  il  valore  di  quel  Magno ,  del  qua* 
le  degnamente  portate  il  nome . 

Alef.  Ben  venuta  Sig,  Corinna ,  la  cui  fapien^a  »  fupera  il  fa- 
pere  di  quella  fmofa  greca ,  della  quale  meritamente 
portate  il  nome , 

Corin .  Foff'iopur  tale ,  che  Terrei  col  mio  fapere ,  e  col  mio 
fcriuere  renderui  immortale . 

Alef  lo  vi  ringrazio  Sig*  ma  fen%a,cbevoi  durarle  quella 
sfaticarono digiàpiù che humano , an^i  fatto  immor¬ 
tale  ^effendo  come  io  fono  Capitano  (f  efferato  di  fot- 
dati  à  piedi  ,&  à  cauaUo. 

Corin.  Veramente  grande  èia  dignità  del  foldato  7maàm% 
pareych'  maggiore  fita  quella delle  iterato . 

AlefSig.voihauete  finihra  openìone  :  Spnoi  letterati  quelli , 
che  non  fono  cefi  degni  cornei  (oliati  >  perche  (Armi 
(come  fi  sà)  fono  più  antiche  delle  lettere;  E  fe  per  ( an¬ 
tichità  quelle  coje  che  fono  più  antiche ,  fono  infieme 
più  nobili,  (Armi furono  yitYOuate  prima ,  chefofie 
creato  (huomo,  e  le  lettere  doppo,  dunque  (Armi  fono 
più  degne ,  &  per  confeguen^a  più  degno  il  Capitano! 
del  Dottore. 

Corin.  Hor  quello  non  di  eh’ io;  ma  fi  bene ,  che  (armi  cedono 
alle  lettere ,  come  à  quelle  che  fono  d’effe  più  degne  ;  la 
yera  nobiltà  è  quella  che  derma  della  virtù ,  la  quale 

f acqui i 
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fflcqttifig  peri?  tetterei  p  non  per  la  militici ,  che  m  fa- 
lamétte  pel? fine  la  vittoria  piena  di  [angue ,  ino  ttigft 
e  4i  vw  fi ,  &  in  oltre  Cbuomo  nafce  con  molte  ifiper* 
feiiiom ,  <r Ile  quali  rimediano  le  lettere  ,  e  non  farmi , 
s-r  >  dunque  le  ietterv  debbono  effer  più  appresale  dal - 
l’huomo  .  '  .  iv.  .V  :'  /y.  . 

'Alef  .te  armi  furono  rkxomte  fa,  Cfelo »  e  le  lettere  interra  * 
dunque  fono  delibarmi  più  nobili  »  r.< 

forjn  Mkgtìn  Signpy  Càptianò;  mettiamola  conte  fa  noRra 
-k  internimi  &  poim  daremo  [opra  *  Af&bfógnaprima, 
che  occorra  alcun  come  oc  cori  etra  l^pdoj^ome, 

•  &  IfabeUà')  tfa  di  no*'? acdochc  s’io  pefdo  mi lacchi  à 
\rr  riar  di  lotto  y&  àvoi  di  [opra  come  vincente . 
gilefiChe  patti  hanno  dà.  ojjprqìtefh  ì  Et  ìnform^che  mate  ¬ 
ria  hanno  da  per farei*  lv  <'■  »,  ;  ■  -,  $ 

Carimi  Patti  jom  queHi.cbe  fio  vi  prpve/teffyele 

no. piu  degne:de$mw>.iihe  vdfiatein^ligò^qmar^ 
Vii, oue  m’odiate ,  *  ^  s ,  •  hH 

^tìef  Ede  voi  nwtme  io  prosate,  che  farà  poi  4i  voi#  v  t  ^ 
Cwm  Q*eli<hfktfpitotà  tie~ 

■ù  .  ;0;u\^v  -r^ 

'^lef  alfaqwlem  vagli#  effer 

&&M,'  sfa? quelli^hes  acqui 
-fcl  PÌP0mefi^toltì^e  non 

Fmtmq  alche  non 
fà  La  Vfùtnia ,  il  fine  della  quale  è  incertiffimoper  effer 
<r  "  fottepQfìoàllafòxtyna*  \  «  *  <  •  r:  *-\i  .  .wìv^ 

gtlefChi  efpOìT&Uvitapeyd&Valria  è  più  degno  di  fade,  cbc 
chi  non  LefponeirìlfQtdatoiefpone  ad  ogni  periplo  psr 
:  la  patria  r  &  il  leticato  fa  ne  viue  (e poli#  gg  fnoi  vo^ 

V  f  2»  lumn  J 
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lumi;  Dunque  il  faldato  lo  fupera  in  dignità  * 

COYin.  Le  lettere  fono  qualità  dell*  anima,  e  Tarmi  fono  quali - 
tà  del  corpo  ,&  come  il  corpo  cede  all*  anima,  co  fi  le  Ut - 
ter  e  eccedono  all*  armi  :  la  felicità  di  queflo  mondo  con- 
fife  nelThauer  cognitione  di  tutte  le  cofe ,  la  quale  co- 
gnitione  acq  nifi  andò  fi ,  per  le  lettere ,  è  non  per  là  miti* 

'  tia,nejegue ,  chele  lettere  fianoajjai  più  nobili  del - 
Tarmi. 

lAlef.  Quando  iena  cofahà  bifogno  dell* altrui, che  T altra  non 
ha  bifogno  delTvna,non  è  dubbio ,  che  quella  che  hi  bi¬ 
fogno  è  inferiore  di  degniti  :  perche  ima  cofa  perfetta 
confitte  nel  non  hauer  bifogno  di  cofa  alcuna:Tami  non 
hanno  bifogno  delle  lettere ,  ma  le  lettere  dell* armi  per 
acqui flo  delle  bore  otiofe  dello  (Indio ,  &  per  conferuad 
tione  di  quelle, ad  un  q  e  fono  inferiori  all*  armi. 

Corìn.ll  fommo  bene  s’acquifìa  per  lo  fapereyilfaper  s’acqui - 
flaperlelettere,enonperTamhdunquele  lettere  fono 
dell* armi  più  degne . 

i4lef.  Le  cofenaturàli  fono  più  dégne  dall* drtificiofe,e non  fa* 
lo  per  che  precedono  d'antichità ,  di  tempo ,  ma  ancora 
perche  fono  guidate  dàlT intelligenza  detta  natura,  la 
mì"  quffiehà  per  co  fi  urne  drnon errar  mai:Hóra  Tarmi  fo¬ 
no  naturali ,  &  quello  fi  vede  ht gtt  Jtmmali  bruti ,  i 
*  Yyualiper  l&più  nafcono  armati,  chi  di  denti,  chi  diro- 
ftroychi  et  artigli  .chi  di  cuoio, chi  difqòame,  chi  di  vele- 
no ,è  finalmente  chi  d’iena  cofa Je  ch  cT  vtf  altra,  e  le  lei - 
K0:‘  tertjénoartificiofe, dunque  Tarmi  prcuagliono  alle  let¬ 
tere . 

Corin.  lo  ho  Tempre  vdito  dire ,  che  non  il  faldato ,  ma  il  lette - 
■  rato  è  quello  che  domina  le  fletle ,  ilchs  ci  dtmoftra  la 
maggioranza, che  tengono  le  lettere  f òpra  Tarmi . 
[4lef.  Coflei  comincia  àfarmi  toccar  le  corde  delio  fiaccato; 
^  ~  onde 
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onde  bì fogna  rincalcarla  gagliardamente, &  abbatter* 
la:  Toco  giouerebbs  a  i  letterati, il  dritto  ,  e  giallo  mo  - 
do  delle  leggi ,  fe  la  fpada  non  lo  faceffe  ofjeruarè  :  Li - 
gurgo  grandiffimo  legislatore  diffe  non  ejfer  cofa  più 
Optile  alla  B^epublica  dellaMilitia ,  &  per  quello  egli 
,  f  accua  esercitar  gli  Spartani  in  quella  nobiliffima  ar~ 
te;  onde  poi  fi  fieppero  difendere  daWinnvmer abile  e\* 
fercito  di  Xerfe* 

Cor  in»  Quefio  Capitano  è  buomo  forte ,  robutto,  gagliardo ,  e 
di  buon verno  3  onde  durerò  fatica  à  refiller  le  cantra, 
pure  con  tutto  ciò  mi  4M’ animo  di  vincerlo ,  e  di  (frac- 
car lo: Archita  Tarenmo  dice ,  che  la  fapien^a  è  tra  tut¬ 
te  le  cofe  humane  la  più  eccellentey  &  ch'ella  è  appunto 
come  il  veder  trà  i  fi enfi ,  nell'anima  la  mente ,  e  tra  le 
Stelle  il  Sole,  &  Tintone  diffe,  che  folol' buomo  japien - 
te  doueuareggere.e  gouerifar  le  Cì ttàyedì  più  dice ,cbe 
?  non  poflono  effer  felici  quelle  città ,  doue  l' buomo  fapie- 
v  te  non  fignoreggia,  e  l'arte  della  guerra  non  folo  non  hi 
parte  nell bumana  felicità ,  ma  più  tatto  è  contraria  à 
quella , 

lAkf.  'biella  famo fa  Città  di  Roma  fedeli'  Oracolo  zipo¬ 
line  eletto  Curtio  valoroft(Jimo  Caudiero  per  liberar 
la  Tatrìa  dalla  vertigine ,  &  pure  in  quei  tempo  fiori - 
nano  infiniti  buomini  ecceilenùjfimi  nella  profefflont 
delle  lettere ,  attefoche  Titagora,e  bfuma  Tompilio  vi 
baueuano  fparfia  la  loro  degna  fi  lofi)  fi  a  ;  la  dignità  dell* -> 
armi  fi  può conofcer  e  y  fe  non  altro  y  almeno  da  quello  , 
che  gli  Antichi  tanto  giuditiofi  non  vollero  Inficiarla  feti 
Ca  qualche  particolare  honore:  onde  elejjero  Marte  , 
e  Bellona  per  loro  Trqfettori  rnè  fi  iroua  che  le  lettere 
babbianogiamaihauutequetteprerogatiuet  Crèdo  Sig « 
che  hormai  comincierete  ad  arrenderui  « 

C  ì 


C0rin> 
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(orto.  Io  mrim’àWenderò.  inai,  *m  toccherà  bene  àvóid 
■  ■  piegar  d’ Alidi  è  còla  chiara ,  che  dotte  domina  la  fot  - 
:  luna ,  ’iti  P  intelletto  poùrghttà ,  e  dótte  l’intelletto  non 
peUaki  Itti  è  mamféilò  fognò  iimpetrfettione:  Bora 
1,  nudcofa  t  m  dominata  dalla  'fttìund. della  milìtia? 

•  i'ómlCòfdhàpìùbifÒg Kfdeli’iiueltetfòj  e  più  lo  md - 

V  -'hifefìa  dille  lettere  i  mmite  lettière  prèttdgliónb  ai¬ 
tarmi:  Qtù  hijognavn  g,4n  fiaìfeM  vita  jà  fuggir  ] 

iéìefi  Quella  prof effione  ì  ptkeuelkmé,cbe^l(mprofe[fò- 
re  acquifta  iìioli  più  eccellenti  c  Mno  thè  attenda  alle 

lettere  per  mot to  iiudw;tlfe  9F faccia  fé  non iaddoito- 
rà  non  acqmfta  titolo  afcuAd.jér  fi  ft  addottora  acqui¬ 
sta  nóme  ii'Eccelienté  tfèpriblkamtnte  fegue  leggen¬ 
doti  lettura  principale  vna  tfatntità  d! àttiù  «cqihfla  no 
me  CC  Mitre }  &  qétflòm»###.  ***>  del  lettera¬ 
to  :  ina  ilprvfcfftìr  della  itnlitia  aóqtétfUt  luhttotiorne 
diftremd;  &-s‘(  fòldatoà  pìffljdbe  èilmn-degnó 

’  gradò  diSa  fnilitia  in  dieci  atini  fifanobilt, te  s  e  butì- 

rito  il  arine  in  meno  :  M  *n  Capitano ,  ò  t'òlOttéllò  di 
•t  buomini  à'ai  me  fi  dà  dell’rlluffvèi  &  a  tri  Generale  dà 

'  •'  Mitre,  ò  da  Terra  fi  dà  M' Eccitlentiffme  :  aride  fonò 

■  più  eccellimi  tarmi  deUèlittere ,  &  percmCiudeT,  vi 
'•  d.  co,  t  he  tanto  più  vagliene  l  ar&l  delle  letta  e ,  qttantó 
''  ftì)  vogliono  i  fatti  dille parole  i  Signora  mìa  parate 

v  fon  con  la  voftra  nettila  qutftdimhròiéata/ 

Coniti  Làmia  Rotella  gli  rintana  lapunia  fenf  altro:  Quelle 
cefi  fono  ptà  perfette ,  che  dd  cofepiù  perfette  (flirti* 
v  ta(e  fono  ;  l’armi  S’efffMitano  per  me%ò  del  corpo ,  e  li 
lettere  per  tne^o  deità  ménte, la  quale  è  ekiamata  diui- 
pènb’C  diuifd  dà  quelli  lev  fi  ;  Dunque  latito  lóno 
Mcrìmi-alle  lettere,  e  fjiitlle’coje,  che ft  fanno  cèn  lun- 
,  ghetta 
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ghègga  di  tempo  fono  piu  degne  di  quelle  »  che  fi  fanno 
in breue [patio :  Ì{ói  vediamo  per  efperienga ,  che  in 
•pn'hora  fi  fanno  Cento  Camlieri  ,&  à  far  vn  Dottore 
bifogna  durar  fatica  cinque  $  fei  *  &  più  anni  ,  &  per 
concluder  vi  dico,  che  fi  come  t  anima  informa  il  corpo * 
co  fi  le  lettere  informano  (animai  È  quell*  anima  eh' è 
priua  di  feienty  fi  può  dire  ebefia  priua  di  forma . 
iAÌefi  Quefla  nottra  questione  è  alta,e  di  fi  Cile,  è  [fendo  (armi, 
i  le  lettere  due  prof, ‘filoni  co  fi  nobili  7&  eccellenti,  che 
docilmente  fi  può  giudicare  à  cui  fi  debbè  la  vittrice 
palma  delfbonore  >  cóncio fia  che  per  tarmi  fi  difendo¬ 
no  »  &  i* amplificano  le  cìttadi  *  &  i  ^egni ,  &  per  le 
lettere fi gouerndno,  e  fi  conferuanó,  e  tanto  l'vna  prò- 
fefiiònè  ha  bifegnù  delf  altra ,  che  tvnd  fùnga  (altra 
esercitar  nònfìpuò  giuflameniè  *  d'altra  jen^a  l’vna 
mantener  non  fi  può  ficuramentèi  ■ 

Corìn»  Atta  fi  Signor  Capitanò ,  che  vói  Cominciai  è  a  ìendre9 
a  diuentar  pigrò ,  e  lento  nel  menar  delle  mani,&  io  al - 
t incontrò  mi  fentopià  frefea  »  &  più  gagliarda  mi  fi¬ 
ne, che  nel  principio  $  “JSfò ,  nò  diciamo  pure  che  fé  tutti 
gli  buominì  del  mondò  fo fiero  letterati  $  noti  vi  farebbe 
di  bifegnù  nè  ì arme  >  nè  di  Valóre  *  Ma  fe  tutti  fójj'ero 
fòldati ,  e  non  hauèfjevò  il  dritto  *  Cgiufìo  mòdo  digue - 
reggiane  >  non  fi  finirebbom  mai  t  ingiurie  *  &  il  tutto 
onderebbe  in  tonquafìo Sono  Cagione  lè  lettere  che  fi 
fuggall  vitio  )  e?  abbracci  la  Virtùi  thè  [introduca  là 
fetènza,  e  fi  difcàCCi  la  ignoranza  dalt  intellètto  nottro; 
ilebe  nonpuò  fare  nìun* altra  cola  ;  Ónde  ne  figue  *  che 
fièno  più  degne  di  che  ft  [tal  É  ceno  con  ragione :  “Per  che 
U  lettere  fonò  quelle ,  che  cinfegnano  à  difeattiar  tin -  ■ 
ferinità  da  i  corpi ,  &  cònferuar  la  fanità ,  coinè  fi  coti - 
tratti  1  &  Vìnca  la  fortuna ,  gli  accidenti  del  mondò  *  e 

c  4  Rutilo 


4©  Amotofo contratto  (opra  la 
quello  che  più  importa  le  proprie  p  a  ([ioni:  olir  e  di  db  té 
lettere  fonopiùneceflarie,  e  piu  vtiliaU’bu&mo  dell'afa 
mi,e  non  foto  giouano  al  bene  particolare ,  ma  all'vni- 
uerfale .  il  che  è  in  virtù  delle  leggi  3  le  quali  giouano  à 
tutto  il  mondo  ,&  non  ojfendon&alcuno,  e  tarme  fé  pur 
giouano ,  giouano  ad  vn  foto  Trencipe  ò  ad  vn  fol  popo • 
lo  j  &  ciò  non pojjonofare  fen^a  offender  molti  ;  a  tale 
che  concluder  fi  può ,  che  fendo  la  vittoria  dalla  parte 
de  letter attiche  co  feguentemente  toccherà  à  voi  Sig.Ca- 
pitavo(flando nei  petti)ad amarmi 

%Alèf.  Signora  Corinna  io  non  voglio  far  torto,  nè  alTvna ,  nè 
aÙ altra  honoratiffima  profeffione.le  quali  ( come  dian - 
%ì  diffi  )  hannoivna  dell'altra  bifogno ,  nonpctendofi 
l’vna  fen^a  l'altra  mantenere ,&  perche  la  nofira  que - 
fìione  rimane  del  pari  mi  contento  d*amarui  accioche 
dd  pari  vadano  gli  amori  nofìri,&  che  pari  fieno  i  pia 
cerifidìlettie  gli  amoro  fi  contenti . 

CoruEt  cofi  facendo, come  migioua  di  credere  , farete  infieme 
*  offeruator  dei  patti  fatti  tra  di  noi. 

JLlef  La  vofira  bellezza ,  la  vofira  grafia,  &  il  vofìro  alto 
/opere  hanno  for^a  di  farmi  vofìro Jtn^  altri  patti 

AMOROSO  CONTRASTO 
l'opra  la  febre  amorofa . 

'  v  Diotima,  &  Amilcare. 

DiùU  Q  1  gnor  ^Amilcare  fi  conofce  bene  yche  la  febre  v'hì 
i3  malconcio  ,  poiché  non  bautte  più  il  /olito  colore 
ndvifo. 

ydmiiLefibn  mie  fono  fiate  molte»  e  diusrfe »  &  è  mal  com - 

tmn$ 
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fìttine ,  poiché  ogrìvno  è  fottopoflo  à  quella  infermiti^ 
ciaf  cu  no  ne  ferite  fecce  fio  crudele  ,0  più  temperato,  fé» 
conio  che  gli  bumort,albergano  ne  i  notivi  corpi ,  &  fe¬ 
condo  che  il  f angue  caldo ,  ò  freddo  s'agita ,  è  firipofa  in 
noi:  le  cui  fehri  mi  pare  che  babbiano  grandi ffimA  con¬ 
formità  con  le  febri  d*  Amore  * 

JDìot.Ho  Jempre  vdito  dire ,  che  invftri  corpi  fono  ripieni  di 
cattivi  humori,  che giamai  non  fono  [ani ,  chefempre 
languirono  di  qualche  forte  di  febre  lenta  ,  che  fono 
fefnpre  amalati,ancor  che  non  lo  fentino, fecondo  che  la 
flemma  foprabonda  in  loro, ò  che  il  / angue  è  troppo  cal • 
do,ò  che  rhumor  radicale, od  il  calore  vien  meno ,  ò  che 
i  quattro  Elementipadri  delnoflro  nafeimento  non  li 
tengono  mai  in  vgual bilancia  ;  an^i  come  contrari ij  ni* 
mici  irà  di  loro  combattono  fempre ,  e  (1  trauaglìano  fin 
tanto *  che  vm  di  loro  riman  vincitore  :  Ma  non  ho  mal 
ime fo, che  le  febri  de  i  noflri  corpi  habbiano  conformiti 
con  le  febri  £  Amor  e, come  voi  dite  * 

AmìL  Bifogna,che  V .  S.habbia  hauutoqualcuno  de  fuoi ,  thè 
fia  flato  buon  Filofofo ,  &  eccellente  Fifico ,  e  che  da  Inè 
habbiate  apprefo , poiché  sì  dottamente  delle  febri  par¬ 
latele  per  rifponder  alvoflro  dubbio  dico  thel'ampr  n$ 
è  mai  fen^a  paffìone ,  ne  fenqa  qualche  piaceuol  noia ,  è 
che  il  cuore  è  come  vn  corpo ,  del  quale  gli  huomini  Jono 
i  noflri  pen  fieri,  li  quali  fono  dìuerfamente  dalla  fu& 
fiamma  fofpinti;  onde  ne  nafee  ma  continua  guerra  t 
la  {piranha,  il  deftre,lo  f degno ,  il  difpetto ,  il  timore,  il 
piacere,la  paura ,  &  lagelofia  tutti  trà  di  loro  differèn¬ 
ti,  entrino  nel  campo  della  fioflra  fan  tu  fi  a ,  &  guada* 
gnando  alcuno  dì  lo  0  la  vittoria *  cagionano  che  l’buo* 
mo  non  è  mai  fen^afebre  d'amore* 

Viot .  signor  mio  fono  molto  Affermi  le  febri  de  i  noftri  corpi* 

dalla- 
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dah ,  ftbri  d' Smorti  Vercbe  fe  benemiricordo  di  quel 
loycbe  più  volte  hò  vdito  dire  ad  vn  mio  parente ,  qual 
era  valeniifjìmo  Medito*&  vecchio *  trouo  chele  febri 
fi  generano  in  noi  per  gli  accidenti  del  [angue ,  dicendo 
egli  che  dal  [angue  grojfo  infetto}  e  melanconico  fi  gene¬ 
rarla  febre qua) tana}  dall'angue  meno  corrotto  hi 
fcbre  ternana ,  e  dal  Jangue  caldo#  fattile  la  febre  co* 
tinua ,  i  quali  accidenti  Jono  molto  differenti  da  i  peri * 
fieri  de  gli  cimanti* 

jttniU  Toich’ella  consce  qtiefìe  differente  Mfogna  chel'hab- 
bia  prouatal’vn* ,  e  (altra  febre  di  corpo ,  &  febre 
amoro  fa  di  animo .  ^ 

Biot.  %on  so quello  ch’io nihabbia  próuató ,  ne  fori  tenuto  ì 
daruette  conto . 

jtmii  dolche  fi  eie  tenuta  a  dirlo ,  accioche  ognuno  di  noi 
pojja  ricorrere  al  medico  per  fanarfi  del  fuó  male  4 

JDiol.  Se  vói  fitte  molefiato  da  febre  amoro  fa ,  inuano  potete 
fpcrar  rimedio  al  vófìro  male }  Ver  che  quefia  è  quella 
piaga  crudele,  veleno  fa ,  alla  quale  non  giòua  nell - 

quote,  ne  impiastro,  e  che  per  vltimo  conduce  l’amante 
adoperata  morte . 

Idmil.  „ Adagio  con  quefìo  morire ,  e  torniamo  al  m/lró  ragie* 
nanteniOy  le  febri  d'amore  fecondo  le  loro  qualità  na¬ 
turali  fono  ancora  diuerfe  >  &  fanno  diuer fi  effetti  in 
diuerfe  maniere,  e  non  hanno  quel  fine  mifér abile  >  che 
voi  dite. 

Dice*  Se  voi  farete  vero  amante,  e  che  la  donna  da  uoì  amata 
ui  fia  /empre  crudele, ui  conuerrà,uo(iro  mal grado,  che 
a  con  ferro,  ò  con  ueleno,  ò  con  laccio  vi  leniate  la  pe* 
tioja  uita  :  ma  feguitate  quello  ,  che  bautte  cominciato 
[opra  le  febri  amoróje* 

lAftoil,  le  febri  amorofe  capottano  ne  gli  amanti  diuer  fi  effe* 
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ttjtómv&rttei  Se  la  fibre  d' artière  rkonira  a  forte 
pudiche  uapor  grifo,  quél  tal  tiapoté  rendo  Vantante 
rne(lóìtYÌfto\  dóUitiefolitariùìperìfofo ,  &  inai  certiènioì 
Uguale  Éffirò  nòti  ft  pafee ,  che  di  varia  [petùnia  f  di 
fogni  vani;  fabriedi  poi  ai  fogniteli’ aria  ±  piglia  là 
tnen^ogMa  per  kertiày.ikuitite  fàìtiùti* là  parlate^ 
fe  pur  parlai  pària  còti  fé  ì&èdéfMO  >  porta  le  ciglia  bufi 
/è,  ha  il  color  pallido  nel  tifo ,  là  mèrle  fa  là  fronte  *  la 
~  languidezza  ne  gli  cechi#  falò  détte  fie  miferie^è  tetti* 

rtionw^fegretatiò. 

biol.  È  per  •  finirla  .  vaamànléy  corde  fole  VàL 
jirtnh  Ve  te  foie  pur  finalmente  aiiuedutà>&  fe  àwedute 
ve  te  fotéy  perche  non  rimediate  ai  mio  mah? 
tfiot.  lo  non  hò  àncora  cmprtfa  la  fibre  3  che  ni  tormentai 
*«-•  &  pfrr  queflo  non  vengo  di  rimediò,  ditela, fatela pale fé 
*  ih' io  noti  Mancherò  di  por gerui  qualche.  toedipaptert*} 

'jLmìì,  editto  non  brama  il  febricitaitié  3  che  bàttere  innanzi» 
JLl  quale  per  alter àtiòne  dei  fungile  il  pblfo  bàtte  ga- 
glfor  fornente,  &  è  alterato  fuor  dell’ ordinario,  r 
bioi.  ìfoft  mancherà  rimedio  per  fargli  abbuffa*  £  orgoglio  ± 
e  V alterezza  foUerchim  .. 

Àmil  Là  fibre  mia  in  breue  U  fàprete:  rmriìreandbò  con 
uoi  dfoónéndo  fi òpra  le  ftbri  à'amore^bigikrfbo  ac* 
thmta  là  fibre  tjuàrtaiia  Usi  tnifirellà  afàaWe  >  Horà 
Vi' dito,  che  altri  ammihjmò  pòi  piu  gagliardi  tei  loró 
fo'àiej  e  che  tea' fonò  ìMó  (tanagliati  dalla  itifìezza>e 
duìla  néra  3  thè  Ione  volubili *  che  hanno  là  franchìgia  in 
■fi  drtfè\  édk  dt  fii)c "fkmbmntè.  f aiate  iicvprirfe  lord 
-  fiHuMì  1  &'queÌHtàli halite  la  fibre  terfyft'àdrtmo » 
te,  i  cjmli  ftìih'Uit  éftà  tormentati  tanto  quanto  Vtìgget* 
ih  che  arrmo  fola  rappt  efma  innanzi,  é^foueme  per 
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fpafit>,&  per  diletto  fi  fingono  appaffionati  amanti 
Diot.  Cefi  et  ed' io  che paterni  Sig.  .Amilcare ,  poiché  fapete 
cofi  ben  parlaYe,&  cofi  ben  fingere:  tìora  ueniamo  alla 
febre  continua  d’amore,  &  poi  vi  dirò  l'animo  mio . 
\AmiL  Quelli  poiché  fono  acce fi  d'vn Mente  calore ,  che  non 
in  fronte  ftntono,  ma  fi  bene  nel  cuore  f  amoro fo  ar- 
dorè ,  che  amando  non  amano  nella  loro  giouane^a , 
perdendo  male  accorti  il  loro  più  \ano  intelletto ,  quelli 
dico  hanno  lo  febre  continua ,  dune  f  ecceffìuo  ardore 
giamai  non  minuifee ,  an^i  fempre  jono  in  fuoco ,  il  cui 
ardore  sfamila  nelli  occhi ,  &  li  conduce  a  morte :  Que¬ 
lla  incurabile  malattia  non  gli  abbandona  mai, ama  ado 
folo  quello  che  li  tormenta, cibandofi  d'incerta  fperan^a, 
gloriando fi  per  tutto  di  cofi  flranar&  auuenturo fa  for¬ 
te  ( laffo  Cofi  fon' io)  ildolore ,  che  m'hanno  fatto  i  volìri 
bellifsìmi  occhi ,  è  cofi  duro ,  e  cofi  forte. ,  &  cofi  grane  è 
la  mia  pena ,  &  il  mio  fuoco  cofi  ardente ,  del  quale 
<  5  amore  my  abbraccia,  che  d'vna  febre  continua  in  breue 
tempo  de  uro  finir  la  miferabil  vita . 

Diot.  Tanto,  che  voi  fiele  ancor  a  infermo  di  febre  continua, 
tAmìl.  Cosi  è  Signora,  folo  per  mia  fiera  (uentura,che  s'io f of¬ 
fe  ammalato  di  febre  ternana  potrei  fperareconlon -j 
gfo^a  di  tempo  jentirla  rnen  grane ,  ma  la  fua  forate 
rabbiofa  non  fi  vedrà  mai  moderare ,  ma  più  toiìo  il 
tempo  fonderà  accre  fcendoy&  il  tempo,  che  tutto  diuo- 
ra,  e  tutto  frange  ,và  fempre  sformando  f  amor  mio  ai 
effere  immutabile,  s'elia  fofie  febre  qua j  tana, e  che  per 
auuenturarfi  Marnar  in  altra  parte  io  mi  poteffiguar - 
dare  daUà  mia  propinqua  morte ,  mi  potrei  porre  à  fi- 
mifimpre]aJ  &  per  nomila  fiamma, come  d'afie  fi  tra  • 
he  chiodo  con  chiodo ,  fptgnerfmif  incendio ,  e  liberar¬ 
mi  dal  prelente  male ,  Ma}  che  migmerebbe  fimil  im^ 
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prefa  >  polche  fpeffo  paragono  i  voliri  begli  occhi ,  i  vo¬ 
livi  faggi  difcorfiy  la  veftrn  [ingoiar  hellt^a ,  alle  bel - 
legge  ch'io  vedo.  ,  &  co  fi  paragonando  l' imperfetto  al 
perfetto  \  diuengo  come  morto  atto  fplcndor  del  votivo 
vago  vifo,&  fon  cofiretto  ad  amami:  Cofi  voi  fola  flè¬ 
tè  il  paradifo  del  mio  cuore ,  C  Idola  della  mia  vita ,  il 
Dio  de  miei pen fieri ,  la  chiarezza  degli  occhi  miei ,  lo 
fcettro delle  mie  mani ,  il  fole  del  mio  cielo ,  il  cielo 
'  dell' amor  mio, la  faccetta  delle  mie  fiamme,  l'obietto  do. 
miei dè firn,  lo  fpecchio  dell'anima  mia ,  &  cofi  fe¬ 
licemente  amandoti  feliciffimo  farà  il  mio  morire . 
Dìot.  Signor  Amilcare  hor  a  cb> io  corto  fco  il  vottro  male ,  & 
qual  forte  dì  febre  amoro  fa  vi  tormenta ,  e  chea  me 
chiedete  rimedio  alla  vofìra  infermità ,  datemi  tanto 
tempo, .ch'io  pofla  far  dìflillare  alcune  cofe  àtal  bifogno 
douuìe  ,  accioihe  vovpofftate  fare  vna  buona  purga . 
lAmil  Signora  Diotima  fate  che  gli  ingredienti  de  mici  pen- 
fieri  ftawpofti  nella  bocca  detta  voflra  pietà, e  che  paf- 
'  fino  per  laftbico  detti amor  mio  »  accioche  le  parti  fi  ri * 
duebino  al  tutto  ,  &fè  ne  caui  vrtElemcnto dementa¬ 
to,  vmtjùintà  effendi  j  &  vn  fuccodolce ,  efuaue ,  che 
mi  conjoli,  &  funi  di  quella  amorofa  febre  continua 
fopratutto  guardate  à  non  darli  il  fuoco  tanto  gagliar¬ 
do,  che  la  boccia  crepi ,  &  il  ricopiente  vada  in  p e^gi ,  e 
che  il  lambicco  s'imbratti  tutto. 

DioU  II  fuoco  farà  temperate  in  modo  tale ,  che  l'opera  ventri 
perfetta, &  con  quello  vi  bacio  le  mani .  *  .4; .  \ 
l4nùL  Settikor  diff.S*  '  '■ 

|  v'  V  •  »  V.  •*  .  ,  ,  *  \  ’/ 
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{oprici  cambìÌQ  cleU  Anitre  » 

••  ...  Slitto, 

'  ......  • 

Cmt  C  Ignora.  'KjcoHrm  »  Signora,  t  Padrona  della  più 
w  p  •  iMpdffHlu aUmgatóme* yvtopv- 

te  ,  ibt  alberga  in  voi ,  conmhìU- [cambio  dd[mrna 
rosica,  tbi alberga  in  ma  Gitemi  in  W</h  !  hHkra  che 
(anime  mfive  hanno  cambiate  allago,  oche  ogvn'm 
è  fuma  di  (afa  /#*,  che  è  deli' anima  nm >  tb&neìla  n? 
(tra cafa  alberga,  e  fugg'wnaì  r.:  _ 

ejXiciC'ikffa dimanda fòanth' io à,fcS  St%da? funai 
//v*  'a.  ~'L,<*,rri  &er  (àna^mmo...  ,  . »t\  » 


épfuuk  v**0  ^  ! 

tutta  per  ìvti&tttfwtiòY*}  &  dkbtd\  a,ue^  ' 

•  ravviente  defiderio  t  £  ptr  i 1 

p4r/#fc<?  p?è chìttrQi'&-  ■  ••  * 

^rtiW4  ,/**&#  deir  an'rn^hlpvim  &  la  cafa  dello  I 
fpirìtoèil  carpo  :  Hor<*  eia feum  4i  ctfm  fifr  amore 
efee  di  cafa  fm  ;  perche  ogni  penfìero  Marnante  jt  n - 
uolge  più  lofio  al  fentitio  dell’amento,  che  alfuo  heney  & 
lafc  a  addietro  il  minìfterio ,  e  la  cura  del  corpo  fuo,  t 
sforzan  ti  trapalare  nel  corpo  Marnato:  lo /pirito 
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thè  è  il  carro  del? anima ,  mentre ,  che  Panima  attende 
altrove,  anch'egli  altrove  fe  invola  :  Si  che  di  ca/afua 
tfce  ilpen fiero,  elee  C  anima, &e[celofpirito. 
2^ic,Cemincio  à  poco,à  poco  a  capire,#*  intendere  quefìe  dol¬ 
ci  tramvtationi  deW  anime  innamorate  :  Hora  [d'ani¬ 
me  fono  quelle  che  infornano  i  corpi  ,  io  vengo  con  voi 
àfar  vngrandijjimo  guadagno;  poiché  di  donna  ,  ch'io 
era ,  fon  huomo  diventata  nello  [cambiar  del? anime 
voi fiete  diuentato  Donna  peri' i/le  fa  cagione,  ond'io 
non  più  Tsficottrata,nta Curio  fono,&  voi  non  più  Cu¬ 
rio, ma  TS/icoflrata  fiete .  , ,  n  - 

Curio  Évero  Signor a:ma  à  V.  S.  manca  quello  che  fòt  Cariar 
effer  Curio.  •  „ 

3Sjic.  Facciamo  pur  fen^a  quello, poi  ch'egli  non  hàparte  nel - 
l'amomottro. 

Curio  Come  ch'egli  non  v'hà  parte ,  an%i  che  à  me  pare ,  che 
v'babbia  il  tutto ,  poiché  il  tutto  è  quello,  cbidàperfet- 
ime  all'opera  d'amore . 

jqic,  JL  me  pare ,  cfe  intorno  i  quelle  trasformatiom^oppe- 
nione  del  Filofofo  fia  à  bajìan%a,ta  quale  òche  l'aman¬ 
te  cerca  di  trasferir  fi  nella  cofa  amata ,  imitandola  ne 
ì  gefti,e  nelle  par  ole, la  onde  pare  che  donna  divelti  per 
vfar  getti ,  e  parole  feminUì ,  &  alla  donna  pare  che 
avvenga  l'ifieffo ;  ma  che  realmente  poffmo  Uorpj  l'vno 
nel T altro  trasformarli  non  fi  troverà  mah  ;\ , 

Curio  Come  che  non  può  sfere  ?  Facciavi  di  ciò  fede  %refia 
indovino, che  di  ma(chio [emina  divenne ,  rendendo  poi 
ragione  come  nei  piaceri  di  Venere  la  [emina  finte 
maggior  dolce^a  che  il  mafehio  non / ente « 

7{ic*  Quella  è  twformamne  fauolofa;  Ma  diciamo  real¬ 
mente la  cofa  cornatila  flà  ;  le  porte  dell' anima  fono  gli 
occhi, &  gli  orecchi  ;  per  la  porta  de  gli  orecchi  entrano 

molte 
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malie  cofe  nell  anima, &gli  affetti ,  c  contimi  dettami 
ma  chiaramente  per  gli  occhi  fi  manifeflano  :  Quindi 
aument ,  che  gli  amanti  conjumano  il  più  del  tempo  nel 
badare  con  gli  occhi, e  con  gli  orecchi  intorno  all  amata, 
*3  e  rare  volte  la  mente  in  loro  fi  raccoglie  , vagando  fpeffo 
per  gli  occhi,  e  per  gli  orecchi  ,come  bora  facciamo  noi> 
\iùV  [pendendo  il  tempo  in  parole,t  nel  rimirarfi  l  vn  l  altro ; 
furio  lo.  v'intendo  Signora  T^  icoftrata  :  meglio  faro,  dun~ 
(jue  ,  che  ognuno  di  noi  rimanga  con  l  animatoti  lo  fpi- 
rito,  e  col  corpo  [no,  aecioche  m  eglio  fi  pofia  fodisfarc  à 
gli  amoYQfi  nofìri  deftderij . 

Meglio  farà  per  certo. 

furio  Che  (tiamo  dunque  a  fare  ì  A  che  fi  tarda  ?  entriamo 
boy  mai  nell  amoro  fa  certame . 

Adagio  Signor  Curio, per  che  io  non  l'intendo  come  ^in¬ 
tendete  voi  \ 

CùUòlBàoM  ^intendete  Signora. 

St^jc.Uora  lo  fapercte:  Chiara  cefa  è  Signor  Curìo,che  noifia - 
mo generati ,  &  allenati  con  inclinatione  alt vna  dette 
tre  vite, cioè  vita  coniemplatiua ,  vita  attiua  i  &  vita 
>  ytilutikofa  ;  Vèr  la  contemplàiiua ,  / ubilo  per  l'afpetto 
"deità  forma  corporale,  c’innal^tamo  alla  conftdcratio- 
ne  della  fpirituale ,  e  diurna  ;  Ver  la  voluttuofa ,  fubito 
dal  vedere  cadiamo  nella  conctspifien^a  del  tatto,  & 

Jer  lattina ,  e  morale  [diamente  perfeueriamo  in  quel* 
i  dilettatione  del  vedere  v  e  del  corner  far  e ,  &  quefl 4 
ter^d ,  &  vltima  vitti  V è  la  vita  de  gli  honefli  amanti: 
-  '  per  tanto  contentateui ,  e&mebdneflo amante  del  vede* 
re,c  del  conuerjartfe  non  cercate  altro  dame. 
j Curio  Dura  legge  d’amo r ,  ma  ben  che'  obliqua  feruar  Con  * 
uwnfi ,  come  dice  il  Vétrarca  :  Voi  che  co  fi  volete ,  cofì 
>  ’  fia  :  Ma  che  occorri  ch'io  vi  brami  per  moglie ,  echio 
róf  J  "  v’otten- 
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v'ottenga  ,fe  poi  tutto  il  tempo  noflro  fi  debbe [pendere 
nel  riguardar  fi  come  l' oche  fanno  » 

3{ic.  JtU’hora,  che  voi  farete  mio  marito ,  dalla  vita  contem - 
platiua ,  e  dalla  morale  paleremo  alla  vololtuofa  y  e  di¬ 
lettevole  d' bonetto  matrimonio ,  in  ajpettando  i  dolci 
flutti  delle  noflre  no^e, che  faranno  i  dolci ,  &  amati 
figliuoli . 

Curio  Hora  m  battete  ritornato  in  vita  :  polche  per  lo  voflro 
dire  era  di  già  morto  àgli  amorofi  contenti:  Viuiamo 
dunque  con  ficuYÌffima [peran^a  d' effer  feliciffimi  ama  * 
ti  nella  vita  diletteuoley  e  gioconda  ,  come  detto  hauete: 
lovòborhora  à  chiede)  ui  per  moglie  à  voflro  Vadre , 
il  quale  credo, che  (en^  altro  mi  vi  concederà  • 

Tfjc*  Siatene  pur  certo, per  che  dì  già  me  ne  hà  ragionato  lan¬ 
da  tc  felice, &  f di  ciffimo  fi  a  il  voflro  ritorno . 

Curio  Cojì  [pero,  che  debba  effere:  Voi  fra  tanto  Signora  3\[i- 
coflrata  mia,  entrate  in  cafa  à  dar  lume ,  e  fplendore  col 
raggio  della  voflra  beitela, alle  camere  vottre,le  qua¬ 
li  fen^a  di  voi  fono  ofcure,e  tenebro  fé* 
ic.lo  entropio  fpojo  mio  caro p 
tulio  J.  dio  moglie  mia  cara ,  e  diletta  • 

AMOROSO  CONTRASTO 
(oprala  Comedia. 

Emilia,  e  Diomede, 

£rfil'  C  Jgnor  Diomede  io  intendo ,  che  in  quefla  Città  fono 
i3  arrivati  molti  Comici ,  quali  giornalmente  recita  « 
no  comdiepublicamente,&  per  quello  ch’io  m’ imagi- 
m  credo  che  V »  S,  vada  ogni  giorno  ad  afcoltarli . 

D  Diom . 
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Diom.  E9 vero  Signora  >&  ne  ricetto  grandijjhno  diletto . 

£ rfìL  Credo  che  il  volito  maggior  diletto  fia  nel  veder  quelle 
Signore  Comiche >  le  quali  intendo  effer  molto  belle ,  & 

gratioje. 

Diom.  La  natura  non  è  fiata  auar  a  nel  dar  loro  quelle  parti, 
che  piu  à  donna  conuengonfi. 

ErfiU  Et  poi  intendo  3  che  vanno  riccamente  vefiite^be  fuole 
e  fiere  di  grande  accrefcimento  alla  bellézza  feminile . 

Diom .  Così  è  ver  ardente .  * 

Erfil.  Guardate  pur  Signor  Diomede  à  non  v* innamorar  dì 
qualcuna  di  loro:  perche  nella  loro  dipartenza Sentire¬ 
te  poi  grandiffima  dolore  come  intendo  efier  iuteruenu - 
to  à  degli  altri  della  nofira  Città  . 

Diom.  Signora  non  vi  fono  quefii  pericoli  per  me . 

JLrfil.  Di  que/ìo  nel  lafcio  il  penfiero  à  voi  :  Ma  che  Comedia 
hanno  pYomefio  di  recitar  boggi  ? 

Diom .  il  loro  cartello  ,  inulta  all'amante  ingrato  comedia 
bdhfsima • 

Erfii  Bella  intitdatione  5  polche  per  lo  più  gli  huomini  [0- 
gliom  efier  alle  donne  ingrati  ;  E  veramente  3  che  in  ciò 
fi  debhe  andar  con  foratamente:  Ver  che  colui ,  che  fi 
propone  dì  comporre  vna  comedia ,  debbe  prima  confi - 
derar  beh  bene  tutta  la  fattola,  la  quale  (  come  vuole 
il  Eilojofo  )  è  C anima  del  Voema ,  &  quella  tutta  co¬ 
me  in  vn  corpo 'ridótta  darle  vn  titolo  conueniente  • 

Diom .  Saldamente  ragiona  V.  S.  perche  il  dare  il  titolo  con¬ 
ueniente  è  co  fa  di  non  poca  importanza ,  poiché  i  Voeti 
dlhonorato  nome  nel  dare  aldi  loro  poemi  titolo  conuene - 
uole  hanno  errato  grandemente . 

Erfii.  Io  per  me  credo ,  che  la  maggior  pane  di  quefii  Comici 
erranti ,  e  mercenari j ,  ponghino  titoli  à  cafo  alle  loro 
comedie ,  non  guardando  più  ad  vn  nome ,  che  vn  altro, 

pur 
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pur  che  fìa  flrepitofo ,  &  per  imitar  gli  afcoltanti,  per 

far  maggior  guadagno. 

yl0m.  Lo  credo  aneti >0*  [alitando  femore  l  honore  di  quelli , 
che  fono  intendenti ,  come  tradì  loro  ve  ne  fono  ;  Ma, 
fecondo  il  vofìrogiuditio ,  come  fi  doucrrebbe  intitolar 

la  comedi*  ?  . 

ìr (il.  lo  mi  fono  compiacciuta  di  legger ,  c  di  rilegger  piu  volte 
*  /a  roerica  dì  frittotele,  come  principale  di  tutte  rat- 
tré  poetiche ,  &  ho  trottato,  che  il  titolo  fi  debbe  piglia-  : 
re  dai  nome deHiperfona  principale  ,  intorno  la  quale  è 
Il  f oggetto  di  tuttala  comediafi  d'alcunaperfónaintro  - 
dotta  nella  comedia  insitamente,  ò  vero  d' alcuna  per - 
fona ,  c/?e  condifca  tutta  la  fauola  con  burle  inganneuo  - 
li,  ancorché  in effanoncada  nè  la  Teripetiatne  la  fo¬ 
gninone:  ma  che  però  fia  cagione ,  chela  Teripem ,  0* 
f cogitinone  cada  ( opra  d'altre  perfine. 

Viom.  V.S.  mi  fauorijca  dì  darmene  qualche  eflempio ,  fe  cofi 
le  piace» 

krCil.  Gli  eflempifonomolti,  li  quali  (volendo)  potrete  ve- 
‘  dere  in  "Plauto,  in  Terentio,  nel  Viccolomim ,  «e/  Tuf¬ 
fino  in  Ariflofane ,  nel  Caualier  Calder  ari ,  nel  Tino » 
e  da  quello  che  dice  il  dotto  Scaligero ,  per  non  ejjer  m\  , 

iofa  nel  raccontarli.  , 

Diom.  L'intitolatione  della  comedia  (com' ella  td)  è  molto  piu 
libera  che  noti  è  quella  della  T ragedia ,  e  del  poema  he- 
roteo,  poiché la  prima  fempre  t’intitolò  dalla  per  fona 
principale  tragica,  {oprala  quale  cade  la  Teripetia.t 
la  Ricognitiòne  :  l'altro  èfolìto  prender  il  titolo  ,  o.della 
perlona  principale  eh’ è  {aggetto  del  Toimdhemco , 
onero  dal  loco,  oue  juccedono  le  cofe  appartenenti  alla 

principale  anione .  ,  .  .  r 

Erfd  Si  conoke  bene ,  che  il  Signor  Diomede  intende  bemjjt- 
1  D  Z  M°i 
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mo,epoffiede  tutta  Urte  Toetica,  poiché  coft  dotta¬ 
mente  ne  trattai  ragiona ,  e  forfè  che  à  queR’bora  deut 
hauer  alla  Rampa  qualche  cofa  degna  del  fuo  nobile  in* 
gegno. 

piom.  E  vero  Signora ,  &  come  gli  altri  fcrittori  fanno,  rò 
cercandola  via  più  facile,  &  più  nobile  per  giùnger  in 
Varnafo,  &  accoRar  le  labbra  à  quella  fonte  tanto  dot- 
ce ,  e  foaue  per  trarmi  l’amorofa  fete . 

Erfìl.  La  maggior  parte  de  i  Voeti  cercano  quello, &  come  fi 
fuoldìrc ,  il  verace  Poeta  è  fempre  amante:  la  onde  mi 
pare  che  la  confeguen^a  cada  ancora  f  opra  di  voi . 

Diom *  lo  non  voglio  negar  d' effer  amante  :  ma  amante  fuen- 
turato ,  perche  quanto  più  m  anicino  per  bere  a  quefla 
fonte  da  me  tanto  amata ,  e  de  fiderata ,  tanto  più  ella  fi 
và  da  me  allontanando ,  la  onde  rimango  infelicìfsimo 
Tantalo  arfo,&  abbrucciato  dì  amorosa  fete  • 

Erfil.  Tentate ,  tentate  Signor  Diomede  come  gli  altri  Voeti 
fanno ,  ò  colpoema  comico ,  òcol  tragico ,  ò  con  l'heroico 
componendo ,  far  che  queRa  bramata  fonte  getti  per 
voi  qualche  foaue  Sitila  d'acqua  per  rinfrefeam  l'amo - 
roja  arfura . 

piom.  lo  voleuatrà  l’altre  mie  compofitioni  comporre  ancora 
vna  Comedia ,  &  intitolarla  l'Erfilia  dal  nome  voHro, 
offendo  voi  laper fona  principale  deh' amorofa  mia  fa¬ 
ttola:  fopra  della  quale  doueua  cadere  la  Veripetia,ò  tra 
mutamente  la  Eicognitione  dell' amor  mio. 

Etfil.  Buon  penfteroera  il  voRro,  poiché  la  Comedia  non  fi  di* 
fcofla  da  i  precetti  della  Tragedia ,  con  la  quale  ella  mol 
te  cofe  hà  communi:  come  la  rapprefentatiohe,con  tutto 
ti  reRo  dell'apparato,  il  B^tmo ,  t  ì armonia ,  il  tempo 
limitato,  lafauola  drammatica ,  il  verifìmilc ,  la  rico  - 
putitone ,  &  il  riuolgimento  ;  Benché  nell* anione,  ne  i 

per- 
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perfonaggì,  ne  i  coHumi ,  e  nella  diurne  fia  da  lei  moli 
tedi (simile ,  ma  come  la  voi  fcriuerein  profa ,  ò  pure  in 
verfiì 

'JDiom.  lo  voleua  hauer  la  mira  alla  fattola^}?  è  Panima  prin¬ 
cipale  del  Voema, perche  lo  fcriuerla  in  profa ,  ò  in  verfi 
queflo  poco  impOYtaua :  ma  è  ben  vero ,  che  per  leuaril 
tedio  a  gli  a  fiottanti  dì  quella  cantilena  del  ver  fa,  Ma¬ 
tterei  comporla  in  proja  per  efjer  più  accommodata  al  - 
l% orecchie  dei  recitanti ,  e  de  gli  ascoltatori ,  &  perche 
più  grata  farebbe  fiatai*  amorofa  mia  fattola . 

£rfil.  Si  come  la  Comedia  dette  effere  tutta  fattola  nuda  pre- 
derido  dati* Hi/ìoria,  cofi  credo,  che  fauolofo  fta  l’ amor 
voftro,  poiché  nulia  piglia  dal  vero  :  la  Tragedia  per  lo 
più  fi  caua  dall' Htfioria  ( come  fapete)  prendendo  anco  * 
ra  alcuni  nomi  dall'  tìiflorìa ,  nomi  veri  ,  e  [opra  tutto 
de  i  più  principali  perfonaggi:  jt  tale  che  per  lignificar 
meglio  l'amor  voftro  meglio  farebbe  ftato  caparre  vna 
Tragedia ,  che  bene  hauer efie  acquifiato  anma  mag¬ 
gior  bonore .  '  ‘  v . 

ftiom.  T{ò,nò  Signora ,  il  comporre  vna  cùmediay  che  fta  buo* 
nanonè  cofi  facile  come  la  per  fona  fi  crede  &  i  l  Toe  - 
ta,  chela  compone ,  debbe  fare  come  fà  il  Vittore  (  che. 
vien  nomato  Tocta  muto) il  quale  prima  abbona  la  fi  - 
garanti  egli  intende  dì  faretpoìfà  quella  perfetta,  dan¬ 
dole  i  lineamenti  con  incolori  ?  cofi  il  Tosta  prima  debbe 
formar  la  fauola ,  e  poi  addattark  i  cofi  umiche  la  fan - 
no  perfetta •  cofi  io  nell' amor  mio ,  che  fi  può  dire  ancora 
abbonato ,  vò  cercando  con  i  colori  della  mia  fede ,  e 
dellamia  (per unga  darli  iveri  lineamenti  per  renderlo 
più  perfetto. 

£rfil.  jL  voler  comporre  quefìa  voftra  amorofa  comedia  vi 
hijognam  aggionger e  ancora  di  molti  Epifodij  >  li  quali 
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mi crédo\  che  farebbono.  flati  metti  amanti  che  voi  ha 
nerette  hauutiper  concorrenti  nei  vottro  amore  / 
Dìom.  L'Epifodio  nella  T rageàia  ,  e  nella  Comedia  s’intendi 
queìf  attione\cht  fi  aggiùnge  aHa  principale  anione  pei 
aiutarla  ad  hauer  la  fuagrande^a  conueneuole ,  chi 
dimofln  la  natura  del  fatto  *  che  fi  propone  di  fcriuen 
\  finche  fi  giunge  alla  tramutai  ione,  &  al  fuo.fine  : 

-  *  \  lAnuertendo  che  habbia  la  fua  - gYandf  ^a  conueneuolt 

v  (come  ho  detto  )  \  fla  ma xa uigLafa mente  intrecciata  d< 
Teripetia^di  rìcowfcimeimatféttuafa ,  &  non  ÈpifoA 
'  dica:  à  talché  nell amor oj a  mia  fattola  non  occorfcuanc 

Epifòdii  d’amanficQncorrenUy  e  rinati  nell  amor  mio.\ 
cwtehamte  detto  : 

Erfd.  Voi  voleuì, cheta  votiva  amòro  fa  fauolajome  fi  ricer- 
*-  -  ■«  cd yhaueffi  il  principio  tr attagliato  >il  me%o  turbu  lento, 
&  tifine iìetoye giocondo fen%a  ornamentile  ftn^a  at 
r  tftEptpC Tdvf  é  . 

•  •  piomrjak-etdU  mìa  mtentiaue^b  *  r 

trfil  Poi  fapete  Signor  Diomede ,  che  la  Comedia  fino  alla 
-  tramtiiatione^féogkmpnto fitp  y  fuol  f empreeffer  pie - 
~  V  fanno, affittito  fa 

$rb  smottò;  (ienchenan  hdèhfc  queU^atti'ocìtà'injèy  che  hi 
,  rla^ésgedia)  quelli '■ 

v:  ■ .  affannile  srau0gli4e$AW  dtvoflro- *  li  quali  faranno 

molto p à Qt.fi et tuo  fio la mor  'dotti  Oy-adegno,  &  per  confeque-\ 
>\  hi  più  ptKfcttOj&pià  r/icfluuùloJirìcamjxenfa. 

f  Dhmì  to  rn  erà  apparecchiata  'à  dir  uta  cosìum  della  Come -  j 

-  -  .  rdm;éétta  tentennat  e  detta  xtiUione:,ma  poiché  io  m’aur 
•  '  ■ ,  iticéqifkr  opera d’jizagm.y mhquieterò à qitefle  voììh\ 

vltirne  parole ,  fpcrando  di  ridurre  à  buon  termine  que*  | 
fitc mia  amoroja  C omedia ,  intitolata  l'innamorata  Ur> 

,  ■  ■  ,  fi  *}.»■•  i  *■  .  ■  ;  < 

r  -  '  *  -,r  EìfiU 
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Erpl.  Intitolatela  pure  lo  futnt arato  Diomede,  che  farà  me¬ 
glio  . 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  ilfafcino  de  gli  occhi. 

£ompep,&  Àrtctnifia# 

tPomp*C  Ignora  Àrtemifia  con  tutto  io  ifappia  che  voi 

lJ  m,b  abbia  te  rubata  f  anima;?  che  mbabbiate  mor¬ 
so,  con  tutto  .ciò  fono  sformato  ad  amami .  >  e  / accettar - 

Vv  .mifempre.àfWL  . 

Ì4rtetOffkio  contrario  à  quello, che  fi  debhe  ovoide  ur  ette  ef¬ 
fe r  [degnata  meco ,  e  portarmi  odio  mortale,  per  hauer  - 
ui  (  come  dite  )  rubata  Camma ,  e  data  morte  :  Ma  vi 
feufo ,  perche  voi  non  fapete  quello  che  vi  dite ,nè  quello 
che  vi  fate, 

TompJo  sé  quello, che  dico,  sò  quello  (hejvi&  sòdi  far  bene 
amando  voi,  che  tanto  meritate d  effer  amata  ,  e  qundi 
nafee  d/io  non  mi  f degno  contro  4t  voi  fe  bene  m'ba* 
uete  rubata/ anima, e  datamene^, 
mdìte*  Mi  fate  compajfonc^ma  non, voglia  di  piangere:  lo  per 
mecredo  tbe  voifkèe  come  quell  amante ,  che  và  cer¬ 
cando  fe /le  ffk  fuori  di  fe  mede  fimo, e  che  fivà  accottan  - 
do  à  colei  ,/hf  t  ha, rubato  per  veder  di  liberarfi  da 
..  quellapng mne3  Quegli  pine  imprigionato  :  Voi  vorrei 
(le  col  vofiro  dire  dittami  dall7 amor  mio  >  ma  non  [ape  - 
te  imitami  la  firada.  ■$ 

(PompM  quetto  non  did/wSig,  èrtemi  fi  a. 

Artev  Signor  "Pompe®  k  intendo  beniffimo  quello  che  voi  noz 
fapete  dire  y  mi  voi  non  rorrefie  amare  d  perche  non 

D  4  voig 
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vorrefie  languire  5  &  ancora  non  vo'nrefie  non  amari*, 
per  che  giudicate  di  feruire  à  bollerà ,  thè  vi  ferue  pe  r 
f cala  all'imagine  delle  cofc  celefli ,  a  tale ,  che  voi  fiele 
vn  afiuto  platonico . 

Tomp.  L'amore  (  come  vuole  il  Filofofo  )  piglia  origine  dal 
vedere:il  vedere  è  pofto  in  me\o  tra  la  mente  fir  il  tat¬ 
to  ledi  qui  tempre  nafce ,  che  l'anima  dell' amante  fi 
diftrahe3&  bora  in  sù,& bora  in  giàjcambieuolmen  - 
te  fi  getta  2  Bora  forge  alla  cupidità  del  toccare ,  &  ho • 
ra  brama,kor  l'vna,  &  hor  l'altra  belle^a:  E  quando 
auuiene ,  che  l'anima  da  raggio  di  fìngolar  belle^a  : 
rimanga  ferita;  fubito  l'amante  ricorre  aire frigerìo7&  j 
alla  medicina:  come  inter  mene  à  me  che  fcendo  dada 
vojlra  vnica  beltà  ferito  ricorro  à  voi  per  medicina  , 
&  refrigerio . 

[Arte,  lo  non  fon  Medica  da  purgami 

Vomp.  Se  non  fiete  Medico  fiete  Maga,  &  hauetefor^a  ma¬ 
gica  in  voi . 

fiirte.  S'io  fon  Maga ,  voi  fitte  Soffia ,  e  come  tale  fiete  acce¬ 
cato  dalla  nebbia  d'amóre  pigliatele  cofe  falfe  f>er  le 
vere ,  mentre  che  voi  vi  filmate  etferpiù  bello ,  piu  acti • 
to,  e  più  buono ,  che  voi  non  fiete ,  &  anco  à  voi  mede- 
fimo  contradite  per  la  violenta  fi amore ,  imperoche 
altro  con  figli  a  la  ragione,  &  altro  il  f enfio . 

Tomp.  S'io  fon  Soffia  come  dite, io  dico  che  femf  altro  voi  fie¬ 
te  Maga ,  che  con  opera  magica  tirate  l'vna  cofa  all' al¬ 
tra  per  fimilìtudine  di  natura, onde  ne  nafce  il  commu- 
ne  tiramento  nomato  amore,  &for%a  magica . 

\Xrtè.  Secondo  il  mio  parere  voi  fiele  il  Mago  ,  poiché  à  voi 
Ptà  il  tiramento  magico  :  ma  dubito  che  voi  non  voglia  -  j 
te  pigliami  cinefila  imprefa  ,  perche  non  vi  debk.j  da* 
tarmo  di  tirar  la  cofa  per  fimilìtudine  di  natura. 

Tomp* 
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Tomp.  Alla  prona  fi  fcorticano  gli  Afini . 

Arte.Etper  ciò  voi  vorrefte  venire  alla  prona;  ma  non  ne  fa* 
rà  altro* 

Tomp .  in  fomma  fe  voi  non  fieté  Mago ,  bmete  fen^ altro  il 
Fafcino  negli  occhi, & affafeinate  con  lofguardo  chiun¬ 
que  vi  mira ,  come  battete  affafeinato  >  &  ammaliato 
me. 

Arte.Touero  bambino  à  Cut  è  fiato  fatto  mal  d’ occhio  *  & 
ammaliato  :  correte  donne  à  dare  vnpoco  di  pappa  à 
queflo  bambino  .che  non  può  pappare . 

I  Tomp .  In  vece  di  pappa  >  meglio  farebbe  vn  poco  di  poppa ,  e 
delle  vofire  che  fono  due  pomaritondette  acerbe ,  e  pur 
dy  Auoriofatte  come  dice  il  Toeta * 

ÌArté.Queflo farebbe  troppo. 

Tomp .  è  troppo  à  chi  molto  de  fiderà  ;  E  di  motto  tornò 

à  dire  che  fiete  Maga ,  che  corner  fate  confpiriti ,  che 
fatte  ineunte  fini,  c  fingane  fia  volete  più  chiavai 

Arte.  Con  quello  vomirò  modo  di  dire ,  voi  mi  andate  tante 
j limolando ,  che  è  for%a  dire  quello ,  che  dir  non  vorrei s 
E  poiché  volete  eh* io  fia  maga,  mi  contento  d'ejjtre  per 
compiacerà  :  Hata  per  trattar  dell' arte  mìa ,  &per 
quello ,  che  mi  mofiràno  le  carte ,  che  di  ciò  ragionano 9 
dico  che  Parte  magica  f  u  dagli  Antichi  attribuita  à  gli 
•  (piriti ,ò  demoni  che  dir  vogliamo ,  perche  effi  intendono 

qual  fia  la  parentela  delle  cofe  naturali  tràdiioro ,  e 
qual  cofa  con  qual  co  fa  conjuoni ,  &  come  la  concordia 
delle  cofe  fi  pofia  rifiorare  :  Bora  vnof pirite  amoro /a 
mi  dice,che  tra  voi  e  me  non  è  parentela  nè  confinatila 
alcuna, &  che  per  tanto  potete  leuarui  da  quella  imprc* 
fa ,  P intendete  Signor  Tompeopouero  bambino  amma¬ 
liato. 

Tomp.  L’mtendo  Sig.  Artemifia*  Ma  nùn  sredo  à  qrèefio  va* 

firn  * 
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I ho  fpirito,  perche  tutti  di  natura  fono  fai fi.e  bugiarda 
H  parimente  non  credo ,  che  voi  habbiate  quella  dome « 
flichegga  con  loro ,  come  haueua  Zoroaffro ,  Socrate f 
j4ppollonio,eTorfirio ,  a  Ili  quali  vigilando  porg  uanO 
fegnì,voci,e  coje  moflruofe  in  fogno, e  riudatiom ,  evi* 
foni,  e  per  quello  non  credo  quello  che  hauete  detto . 
Jirte.  Voi  non  hauete  nè  fermegga.nè  Jìabilitatpercbe  quan¬ 
do  volete  ch'io  conuerfi  con  gli  [piriti ,  e  quando  io  ne¬ 
gate 'A  tale  eh' io  giudico, che  voi  fiate  fuor  a  di  voi  ffej- 
fo,e  che  non fappiate  / otto  qual  clima,  nè  [otto  qual  eie* 
lo  voiviviuiate:  -  - 

‘Fomp.  lo  viuo  [otto  il  cielo  de  i  bei  voflri  occhi ,  di  quegli  oc- 1 
ohi  dico, che  m’hanno  ajfafcinato  « 
jixte .  £  pur  di  nmuo  torniamo  al  f afeino  :  Voi  farefie  meglio 
qfar  vn  falcio  dherba ,  e  darla à  mangiare  à  quel  vo 
,  firo.  affino, che  ha  tanta  farnese  co  fi  poca  difcrettione  • 

‘Vomp.Fofs' io  puri  Alino,  efofje  l1  A  fino  d  Apuleio A  fi- 
no  d'oro, chcbuon.per.ìpe . 

Arte.Senga  bramar  deffer'A fino,  credo  che  di  già  po  [fiate 
fatui  comperar  vn  baffo  .mettere  ma  cauegga  al  collo* 
e  portando  la  [orna  fami  dar  di  buone  baffonate ,  che  ciò 
facendo, non  anderette  ragliando  per  amore  come  fan- 
.  no  gli  A  fini  il  mefe  di  faggio ,  &  non  mi  farete  cofì 
importuno /léce fi  molefloy  lo  non  vi  voglio,nonv  amo , 
e  non  vi  de fidero'm  intendete,  ò  fiete fot  do  ? 
(Tomp*rFiaceffi  al  cielo  ,  ch'iofojfi  fiordo, per  che  non  fentirei  fi 
crucia. e  dijpietata [entenga-i  pronunciata  da  ingiuffiffì - 
ma  Tiranna  :  onde  m  appello  di  cofi  ingiuffa  fentenga 
al  Tribunal  dimore  giufiiffimo  legislatore,  e  giuffiffi * 
mo  Giudice . 

'Afte,  Meglio  farebbe  pelar  fi.  che  appellar  fi ,  e  che  vn  Medi¬ 
co  valente  vi  confinaci  dentro  vnaftufa  per  quaranta 

giorni* 
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giOYnifà  purgami  dal  m  0  rbogalltar,  del  quale,  credo  che 
ne  fiale  pieno  ;  b  ridite  dunque  à  pelanti  quanto  pri¬ 
ma  tornate  dopò  la  purga ,  che  forfè  vi  darò  al - 

l  .  tra  rifpofìa. 

pomo»  O  questa  farebbe  velia  ch'io  haueffi  il  malfrancefe ,  e  % 
ch'io  non  me  ne  fofe  auueduto  ,  e  ch’io  mifcufaffi  come 
•t  molti  fan  no  dicendo  battere  cata\mfalfo:horsù  patkn - 

•ga.  A  dio . 

AMOROSO  CONTRASTO 
ibpr a  la  T.i  agecUa  j  &  il  Poema  heroico, 

'  -  "  .  Ùij  '  ,  ;  è 

'  ,  Sapho^:f£umlo . 

|  '  ,A  ," 

I  TJ  gratto  V .  S+  Signor  Burlalo  dd  fonetto  invia - 

JtV  tomi  pèr  la  vofira  fidata .beffeggierà  >  il  quale  è 
j  •;  he  Ilo, ancor  eh  e  lontano  dalla  verità,  .efjefldo  fattQfefQ  yje 

»  ó  ^  pieno  d’ aidulatione'  ma  per  piccìol  Poema  puà,pa[fdre - 

Furia.  So  benebbe  a  V.  S*  Signor  Sapho ,  f  ir  ebbe  flato  di  pià 
- 1*  goflo  vn  Poemagrande 3  cbe  vn  picciolo  confi 

ttì^ttauìaiapregùconteniarfidi.qmtpoco^chfe  tepore 
I  .. .  go,e  non. di  quel  molto,  eticità  vorrebbe  > 

|  ?$apbo.  Come  voi  nm. Mie  d* mano  à.-cofegrandi  non  farete 
nulla, e  fempre  farete  vn  Poeta  da  farne  poc&fìmia. 
Vftwia*  Lejcofe  pìCciole  più  volte  rei0  e  maneggiate. foglio* 

1  a  .V*  v  no  dwrefeer  grandezza  ?  ' 

|  -t&apho.  yoi  non  f  arete  macche  vn  pigmea,  diventi  Gigante: 
o<>  -  Orsù  fi  a  come  fi  vagliai  io  mi contento  incora  del  poco , 

|  *4  pur  che  habbia  in  \e  qualche  jofianga ,  perche  ancora 

1  nelle  cofe  picciolo  fi  trova  qmkbegtiilo ,  e  qualche  di* 

ktiOjCorrse  ne  i  badrìgalijndkxw^QMtte,  nelle  fefli* 
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ne, ne  i  fonetti,&  altre  fimili  compofitioni  chefuolprth 
durre  Parte  poetica . 

turi  a*  lo  comincio  auuedermì  che  il  mio  fcriuere  ,  e  le  mie 
compofitioni  dirette  àV.S.  fono  appunto  come  fifuol 
dire y  rn  portar  va  fi  àSamo*  7 N(  ottole  ^Atbene  è  Cocù- 
drilli  à  Egitto  offendo  voi  cofì  rerjata  nella  poefia. 

Sapho.Ver  natura ,  e  non  per  arte  ho  qualche  piatola  rena  di 
poefia . 

JEuria .  Et  io  credo ,  che  la  rena  fi  a  grande  da  ìntrodur  ogni 
gran  "Poema . 

Sapho.  Come  farebbe  à  dire,qual  forte  di  "Poema; 

JEuria.  Vn  "Poema  come  quello  dell'or  lofio, ò  del  T a  fio, {qua¬ 
li  boggidì  fono  la  gloriarlo  fplendore  della  poefia . 

Sapho.  Qual  giudicate  voi ,  che  debba  ejjereil  primo  "Poe¬ 
ma  ì 

Ernia.  ìlVoema  Heroico  detto  Epopeia ,  il  fecondo  la  Trago - 
dia,&  il  ter^o  quello  della  comedia . 

Sapho  Laj damo  la  comedia  in  difparte  della  quale  Jtrifloùle 
ne  fà  pochijfima  mentione, offendo  cofa  piatola ,  e  di  po¬ 
co  riletto. 

Iurta -  E  pur  tornate  fu  le  cofeficciole,& poiché  tanto  le  ba¬ 
ttete  in  odio  tratterò  con  roi  delle  grandi:  Ma  qual  fr ut 
tone  eaueràpoi  i' amor  mio  di  fi  fatto  ragionamento , 
&  in  que fio  trattare  con  V.SÀel  poema  heroico della 
Tragedia. 

Saph.  Vi  dirò ,  mentre  che  fopra  dì  ciò  anderemobreuemente 
trattando ,  rtniremo  in  cognitione  quale  di  quefli  due 
"Poemi  preceda ,  &  cono] auto  quello  ,  tireremo  al  no - 
Siro  fen/o ,  quello  che  pnì  farà  per  noi  ;  Ma  per  meglio 
metter  fi  m  conte  fa,  dìuidtamo  le  parti,  cioè  rno  di  noi 
ferua  porlo  "Poema  ìxroico ,  &  l’altro  perla  Trage¬ 
dia  :I$ perche  il  Poema  heroico  è  nome  ma} colino;  eia 

Tra- 
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Tragedia f emanino,  voi  come  mafcbiovi  appiglierei 
à  quello;&  io  comefeminino  à  queft’ altro. 

Euri,  Sono  piu  che  contento  perche  dal  Toema  dell* amor  mio, 
fi  cono fcer  anno gli  Epifodij  della  mia  fede ,  e  della  per- 
feueran^a,  li  quali  effondo  verifimili ,  fono  anco  anne¬ 
ttati  in  modo  tale  con  la  fattola  dell  amor  mìo, che  tetta¬ 
tone  via  vno ,  rouincrcbbe  tutta  la  Fabrica  dell'amo - 
rojo  mìo  Toema . 

Sapb.  Benifftmo  ragiona  il  Toema  heroico,alquale  la  Trage¬ 
dia  rifponde ,  e  dice ,  che  tutti  i  Toemi  imitano ,  ma  fono 
di  ferenti  tri  di  loro  per  tre  conti ,  ò  perche  imitano  con 
cofe  diuerfe  di  fpetie.ò  perche  imitano  cofe  diuerfe,ò  per 
che  imitano  in  modo  diuerfo ,  e  non  in  vn  mede  fimo  : 
Flora  queUa  voflra  imitatione  amoro  fa ,  in  quale  di 
quefli  modi  vàellaimitando  ? 

Euri  Saggiamene  propone  la  Tragedia,  onde  le  dico:  che 
T imitatione  del  Toema  fifà,ò  col  ver/o,ò  col  verfo  me - 
[colato, e  di  piu  forti,  onero  con  quello, che  fia  d'vna  fo¬ 
la  fpetie:  Hora  ì amoro fo  mio  Toema  va  imitando  con 
ver  fi  lamenteuoli  accompagnatila  cocenti  fofpiri,  e  da 
lagrime  di  dolor  calde,  &  amare,  Fangofciofofuo  flato . 

Sapbo.  La  Tragedia  antica ,  e  prima ,  era  d*vna  fola  per  fona; 
Efchilo  Toetafù  il  primo  di  tutti ,  le  accrebbe  il  nume  * 
ro  delle  perfine  d'vna  in  fino  in  due  :  Et  Sofocle  di  poi 
viaggiunfeil  numero  in  fino  a  tre:  jl  tale  che  quella 
T  ragedia  che  voi  amate ,  non  è  d'vna  fila  per  fina  coma 
voi  vorrefle,ma  fi  bene  di  duc^angi  di  tre  perfine  infie - 
me. 

EuriaLEquali  fono  i  fortunati  amanti ,  che  fono  introdotti 
nell' amoro  fa  mia  Tragedia  ì 

Sapho.Tragedia  voflra  nongià.ma  fi  bene  del  mio  genitore , 
della  mia  genitrice  ledei  marito, che  da  loro  mi  farà  da¬ 
to 
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tó  :  Quelle  fonale  per  fine  grani ,  che  ragionano  in  mt 
con  ver  fi  heroici ,  con  [emende  grauiffime ,  fen'gf  altri 
Epifidij  ,  jen'gf  altre  muta  wni ,  efengaltri  riconofci • 
r  menti:Hora  che  ne  dite  Signor  Voema  ber oico  ? 

Eurìal:  Bicocche  la  Tragedia  dèbbexederal  Voema  heroico , 
e  fi arie  fitto .  i  .  , 

$apbO'Etiorirìfpondo>  che  il  Veripatetico  centra  tutte  le 
obvettionìjhà  terminato  che  la  Tragedia  fia  Voema  più 
hello x  più  perfetto  del  Voema  heroico .*  Et  come  quella , 
precede  ri  dico ,  cta  »a#  ne  farà  altro  :  Andate  yan- 
date  signor  Voema  heroico  àtrattM  con  le  rofìre  mol¬ 
te  fanale  ,  cheponete  per  ornamento  dell' amor  roftro, 
&  me  lafciate  nella  grande mia  >  e  nello  fiato  mio 
reale. 

Etimi  Sia  maladetto  il  Voema  hèroicoda  VoefiaXimitatio - 
ne ,  il  far  fi,  gli  Epifodif,  le  Veripetie ,  le  Agmtioni  le 
Tragedie ,  le  Comedie ,  e  chi  fa  fiotta  ancora  :  poiché  io 
mi  rimango  quà  rn  Voema  abbandonato  derelitto, mal 
re  àuto  da  voi, e  da  tutti, mal  compoflo,e  malamente  (li¬ 
mato  :  Et  forfè ,  efiionon  mi  credeua  df eff'ere  f  Odifjea 
d'Homero  ;  fEneida  di  Vergilio ,  Orlando  innamorato 
delTArioHo,il  Goffredo  del  Taffo,  Et  bora  chiavamene 
-  te  cono fio ,  ctì  io  non  fono ,  n  e  ancora  Dama  B^ouen7sa, 
nè  Drufian  dal  Leone,  nè  Morgante,e  Margutte :  Orsù 
p  allentai  A  dio  Signora  T  ragedìa. 

Sapho.  A  dio  Signor  Voema  heroico, andate  à  far  ni  riewreg- 
geretfùflampar  di  nuouo,perche  cofi  non  valete  meri - 
tu 
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foprail  modo  didifamare. 


Eunmaco,  &  Lesbia . 

Btri.  pignora  Lesbia  ,  poiché? amor  mio  >  eia  mia  fede 
D  apprejjo  di  voi  non  trottano  nè  pietade,  nè  ricom- 
penja  alcuna  :  mi  delibero  in  tutto  per  tutto  d’abando 
nare  quella  per  me  mal  cominciata  imprefa ,  &  rima - 
nere  damami . 

Icsb.  Se  co  fi  farete ,  mi  darete  occafione  di  volenti  bene  co  fa 
che  non  hebbi  giamai  in  pen fiero  di  fare . 

Euri  Mi  piace  questa  vostra  buona  voluntà  ;  poi  che  non 
volendo  venir ò  ad  effer  riamato  da  voi  :  imperoche ,  fe 
bene  mi  rimarrò  d amami ,  non  perciò  vorrò  odiami  ; 
onde  vedendomi  pofeia  amato  da  voi  ,  ritornerò  di  nuo- 
uo  come  prima  ad  amami . 

Lesb.  Cofelonghe  fono  le  Vicche,diffe  il  Fiorentino  :  Quando 
faremo  à  quello ,  qualche  cofafarà  ?  Ma  volendomi  di  - 
/ amare  ;  Quale  firada  trouarete  voiper  non  amarmi  ? 

Euri  Vengo  da  voi  per  faperla  :  poi  che  voi ,  che  mi  feYÌLle , 
potete  ancora  rifanar  l'amoroja  mìa  ferita . 

Lesb.  lo  non  hò  la  virtù ,  che  haueua  l'Afla  d  Achille  ,  che 
da  vn  capo  feriua  è  dall' altro  fanaua  :  Vero  bifogna 
trouar  altro  rimedio  à  quejlo  voflro  dijcioglimento 
d'amore .  *  '  *  i. 

Eurim .  Come  farebbe  a  dir  quale  ?  cominciate  à  dime  qualcu - 
noy  acciò  ch'io  poffa  eleggere  il  migliore  pervfcirdm - 
paccio . 

Lesb.  Ver  quello  che  ho  più  volte  vdito  dire  3  mi  pare ,  che  il 

modo 
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rnododidifcioglierfi  d'amorofo  laccio, ftadi  due  Yagknì, 
l’ rno  dalla  natura,  e  l'altro  dati  arte . 

£ urìm*  Quello  della  futura  credo  che  fia  il  migliore  ,  e  con 
t fra  'porrei  liberarmi  dall* amore . 

lesb.  Voi  far  ette  come  l'Or fo ,  che  gufato  vn  poco  di  dolce 
mele  ,  non  ui  faprefle  partir  dal  Fano  di  quella  doU 
ce\\a. 

\ 'Euvim .  Sarebbe  faciliffima  co  fa  ,  cb*io  diuentaffi  famelico 
amante ,  e  eh* io  non  mi  fatiaffi  mai  :  Hora  per  dirmi  che 
due  fieno  i  modi  difciogUerfi ,  e  non  dir  altro ,  io  non  sò 
come  fare  ,neà  quale  mi  debba  appigliarc ,  fé  voi  non 
me  lo  dite „ 

le  ih.  QutUo  della  natura ,  ò  naturale  che  vogliamo  dire . 

aurini  Dite  pur  naturale ,  perche  è  più  proprio  della  dannale 
vi  tornerà  meglio  + 

lesb.  Meglio  farà ,  che  voi  ne  trattiate  poi  che  fietè  tutto  m 
turale:  Ma  per  tornar* à  noi  :  Vi  dico ,  che  il  modo  na¬ 
turale  è  quello ,  che  con  certi  Interualli  dì  tempo  ffà  l*o - 
pera  fua  :  £  quefto  modo  è  comune  à  quella  infermità  > 
a  tutte  l* altre  ancora . 

Jmìm.  Quanto  più  mandate  dicendo ,  tanto  meno  Nintendo: 
bijogna  parlar  più  chiaro  Signora  Lesbia  mia . 

Lesb.  Voglio  dire  ,  che  tanto  dura  il  piarne  nella  pelle , 
quanto  dura  la  feccia  del  [angue  nelle  vene  ?  è  la  flem¬ 
ma  ì alfa  ne  i  membri ,  poi  che  chiarito  il  f angue ,  ér 
ammonita  la  flemma  fi  ferma  il  pizzicore  ;  eU  rogna 
fi  pa  ne 

Muri?:  il  mio  pizzicore  è  talmente  internato ,  è  và  talmente 
rodendo ,  ch'io  dubito  di  non  fattami  mai . 

Lesb.  Come  noi  credete  di  non  guarir  giamai ,  non  occorre 
eh' io  m'affatichi  nel  raccontarti  gli  ottimi  rimedtj . 

furim.  Seguitate  pur  Signore }  énon  vi  pentite . 

Lesb • 
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lesb .  Tri  molti  rimcdij  vogliono  ì  Medici  >che  il  Cattar  fi  f an¬ 
gue  ,  lv far  vino  chiaro ,  &  odorofo  >  anco  fpefio 
inebriar  fi  fia  modo  attiffimo  à  fciogHerfi  dall'amore  f 
accioche  trahendo  il  [angue  vecchio ,  qual  era  contami¬ 
nato  fi  rifaccia  nuouo  f angue  ,  e  mono  fpirìto  :  Veto 
potrete  cominciar  à  far ui  cauar  di  molto  [angue  ,  be\ 
uer'bonifsimo  vino ,  &  mbrìacarui  fpefio ,  che  coti  vi 
libererete  dall'amore . 

Eurim.  Se  il  rimedio  dell imbrìacar fi  valeffe  >  i  Todefchi  non 
farebbono  mai  innamorati ,  poiché  il  più  delle  volte  fono 
imbriachi  :  Et  pure  fe  ne  trouano  tanti ,  e  tanti  di  loro 
che  ardono  d' amore  trà  le  gelati  neui  dell  agghiacciato 
Settentrione ,  la  onde  mi pare  che  quefio  rimedio  non  fia 
buono  per  me. 

lesb.  Se  quefio  non  vi  piace ,  prouate  quett’ altro  :  Comincia  - 
te  vn  poco  à  penfar* intorno  à  qualche  difetto  della  cofet 
che  amate ,  ò  nell  animo ,  ònel  corpo ,  &  andateuelo 
fpejfo  riuolgendo  per  la  mente ,  ouero  applicate  l' animo 
vofiroàvaYij  negotij  gratti,  &  importanti  >  che  qtiefli 
forfè  vigioueranno . 

Eurim.  Signora  Lesbia  mi  pare  che  V.  S.  faccia  come  quel 
dedico  mal  pratico ,  che  non  fapendo  il  vero  r  imedio }ne 
tenta  di  molti  per  rifanar  l*  infermo,  &  il  più  delle  volte 
non  volendo  l[ recìde ,  così  voi  m'andate  infegnando 
di  molti  rimedtf  per  Janarmi ,  &  perche  non  fapete  il 
Vero  rimedio ,  in  cambio  di  feiogliermi  dalli  amore  più 
mandate  annodando ,  efiendo  ch'io  non  trono  nella  don  • 
na  ch'io  amo  difetto ,  nè  mancamento  alcuno. 

Lesb.  Orsù  voglio  dir  tiene  vno7  che  vi  fanerà  fengf  altro. 

Eurim.  Si  digratia ,  Signora  fpedaemi , / 'anatemi ,  e  ritorna¬ 
temi  in  prillino ,  perche  nè  ho  grandi filmo  bifogno . 

lesb.  Bijogna  Signor  Ewirriaco  >  ebe  voi  hxbbiate  cura  gran¬ 
ii  de  di 
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de  di  non  guardarmi ,  in  modo  tale ,  che  gli  occhi  voffr | 
fi  rincontrino  con  li  miei ,  per  leuar  la  forila  à  quegli 
I piriti ,  che  dentro  v  albergano ,  li  quali  hanno  grandif- 
filma  for^a  di  far' amare ,  che  ciò  facendo  rimarrete  la- 
no  ,  &  queffè  fforifmo  di  Vintone . 
furim.  0  quello  è  quel  rimedio  ch'io  non  lo  poffo  ,  ne  debbo 
fare  ?  Ch'io  non  vi  guardi  >  ch'io  non  vimiri  <?  che  gli 
cechi  miei  non  facciano  l'  pfato  locoycioè  di  fruire  la  cor¬ 
porale  b cilena  jCh e  regna  in  voi  ì  ch'io  no  guardi  quel¬ 
la  beitela  la  quale,  è  quello  fplendore ,  che  l'animo 
rapìfee ,  &  inuola  s3  Et  che  io  non  ammirila  beitela, 
dell' animo  voflro ,  quale  è  fulgore  nella  conjonanga  di 
(cienge ,  e  cofìumi  >  quello  non  fi  trouerà  mai . 
lesh.  lo  v  intendo  :  Voi  fiete  vn' amante  furiojo  :  fiete  caduto 
in  queflo  furore,  fiete  accefo  di  colera ,  &  vi  affliggete 
nell’humor  melanconico .  E  chiunque  coti  ama ,  come 
amate  voi, d'buomodiuenta  besiia,  &  cosi  befhavi 
taf  ciò . 

Eurim.  Et  così  pian  piano  poffo  andare  alla  flalla  a  mangiar 
fieno ,  e  biada  come  le  beffie  fanno . 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  l’amor  coniugale . 

Tarammo,  &  Hippodamia. 

Tarqu.  Q  Ignora  Hlppodamia  effóndo  venutoli  giorno  delle 
J  nofìre  no^^e,  da  noi  tanto  bramate ,  je  tanto  de  fi¬ 
derate,  vengo  con  V,S.  à  rallegrarmi  delle  vofire  com  • 
munì  contenute ,  attefo  che  nella  noflra  patria, credo 
che  non  vi  faranno  più  di  noi  fpofi  felici. 


Hippod . 
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Hippod.  Quello  v o/iro  dire  coft  felici ,  mi  fà  dubitare ,  poi  che 
come  japete  non  fi  dà  felicità  in  terra ,  pur’ voglialo  il 
cielo . 

Tarqu.  Quello  voftro  parlare  coft  languido ,  e  con  quello  vo- 
sho  modo  di  dire  par  qua  fi ,  che  voi  non  vi  rallegriate 
di  quello  nofro  matrimonio  ,  &  per  conjeguen^a  pare 
che  dal  canto  voflro  l'amore  fi  fia  raffreddato ,  &  che 
voi  più  non  m'amiate . 

Hippod .  7S lon  e,  che  io  non  vami,e  ch'io  non  vi  defideri:  Ma, 
ma  balla. 

Tarqu.  Cotetto  votivo  replicato  ma  ,  mi  recagrandiffmo [ap¬ 
petto:  per  tanto  vi  prego  à  dirmi  quello  che  voi  pentite . 
Hippod.  Sifuoldire  per  diuulgatoprouerbio  »  che  chi  fi  mari  * 
tà  in  fretta ,  j lenta  adagio.  Dubito  di  quello ,  che  mi  po  - 
irebbe  interne  nire ,  &  per  quello  me  ne  fio  co  fi  dub - 
biofa,&  mejoluta . 

Tarqu .  Ditemi  vna  volta  di  quello  che  dubitate ,  e  tenutemi 
di  (ofpetto . 

Hippod.  Dubito  per  bauer'à  venire  in  cafa  di  voSlro padre, 
e  diottra  madre, Sapendo  effcr  L'ordinario  delle  fuoce» 
ré  non  veder  troppo  volentieri  le  nore  loro:  del  padre 
di  i .  S.  non  dubito  molto ,  poi  che  per  longa  proua  fi  sà, 
chele  nove  fono  da  i  fuoctn  loro  molto  amate  >  &  ac - 
carezzate  con  tutto  ciò  vi  farebbe  che  dire . 

Tarqu.  Signora  mia ,  sò  quanto  voi  fiete  amatrke  delle  belle 
lettere ,  e  come  tutto  il  giorno  altro  non  fate ,  che  /india¬ 
re  ,la  onde  dubito,  che  nel  leggere  babbiate  incontrata 
qualche  materia  jìrauagante  ,eche  con  quella  vi  fiate 
fpofata  per  non  effer  mia . 

Hippod .  La  mia  dubitatane  è  fondata  fopra  boniffima  dot¬ 
trina. 

Tarqu.  \on  lo  diff’io  ;  0  quanto  meglio  farebbe ,  che  le  fan¬ 
te  i  dulie 
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dulie  attendere  all' ago ,  &  alfufo ,  che  alla  lettura  de 
i  libri ,  che  fe  ciòfojJe,non  fuecederebbono  tanti  difor  di¬ 
vi  ,  <cT  il  negociofiarebbefolamente  tra  ilfufo ,  e  ia  co¬ 
nocchia • 

Bippod •  Sarebbe  meglio  fen^f  altro;  Uova  pey  dar  principio  al¬ 
la  mia  dubitatone  accennata  intorno  allivoftri  Geni¬ 
tori*  vi  dico  che  conofcend'io  per  lungo  fludio  fatto  da 
me  ;  la  diuerfità  degli  fiatile  de  i  Gouerni *  &  come  per 
fmilitudine  l' ifleffo  (itroua  nelle  proprie  c afe  ancora* 
fa  ch'io  vi  uà  con  qualche  fofpetto. 

Tarqu.  Laf&ateui  intender  e  vna  volta  ;  Et  particolarmente 
/ opra  gli  Stati ,  che  voi  accennate . 

llìppod.  Signor  Tarquinia ,  come  voi  fapete  meglio  di  me;Tre 
fono  le  Ipecie  di  fiato ,  &  altretante  de  i  contrari /' ,  che 
fono  trappafi amenti  d'eoli  quali  fono  come  difiruggi - 
tori  yc  he  danno  la' morte  alle  prime  fpecie  :  la  prima  è  il 
Regno  y  la  feconda  gli  Ottimati*  e  la  ter^a  dello  fiatò 
popolare*  che  di  molti  è  detto  Republica  :  Il  trappaffa - 
mento  del  Regno  è  tirannide ,  e  la  ragione  è ,  che  nel- 
i'vna  *  e  nell'altra  forte  di  fiato  ,fempre  vè  vp  folo  che 
commanda . 

Tarqu.  Bene  flà:ma  fono  però  irci  di  loro  molto  diferenti:  imi 
peroche  il  Tiranno  ha  per  fine  il  commodo  proprio ,  & 
il  Re  hà  per  fine  il  commodo  de  fudditifuoi,  non  fi  do- 
uendo  chiamar  Re  ?  fe  non  chi  è  per  fe  fieffo  [ufficiente  ; 
&  che  non  auan^a  gli  altri  in  tutti  i  beni . 

Bippod.  7S£o»  nego  quello  che  dite  ;  Ver  che  vnhuomo  tale, 
che  non  hà  bifagno  di  nulla  ?  non  fa  di  mefiiero  confide - 
rarl’vtìle  fuo  proprio ,  ma  fi  bene  quello  defudditi  ;  E 
chiè  fatto  altramente  *  più  toflo  fi  debbe  dir  Trencipe 
à  cafo ,  che  Re.Hora  veniamo  alla  compagnia  del  pa¬ 
dre  con  i  figlioli  *  la  quale  hà  famigliami  col  Regno , 
?  '  ■ .  v  effondo 
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tficndo  tutti  i  figlioli  fittola  cura  del  padre  ,non  effetti 
do  altro  il  1 \egno,  che  vn  principato  paterno . 

Tarqu.  Che  volete  voi  concludere  con  cotetto  vofìro  modo  di 
ragionare  i 

tìippodam .  Bora  lo  faperete  :  £  perche  la  compagnia  che  è  tri 
padre ,e  figliuoli ,  il  più  delle  volte(angi  fiuente)ètiran 
nica  *  per  la  ragione  eh’ egli  vfa  con  loro  tenendoli  quafi 
per  feruire  ,  dubito  che  vojìro  padre  tale  non  diuenga 
con  voi y  &  peggiore  con  meco  :  Della  madre  non  dir  al¬ 
tro  ,  poi  ch'  ella  non  debbe  hauer  imperio  (opra  k  nora9 
fe  non  tanto  quanto  la  nora  fi  ne  compiace  :  ma  venia • 
mo  vn  poco  all" altre  compagnie . 

Tarqu.  T^jon  vi  rimane  altra  compagnia ,  che  quella  che  è 
tra  padrone ,  e  fimo ,  la  quale  fi  chiama  imperio  tiran¬ 
nico ;  ma  queHo  non  fà  per  noi ,  poi  che  in  cafa  noftraj 
ferui  fon  ben  trattati  oltre  illoxo [alario ,  che  non  Ì han¬ 
no  à  contendere  • 

Uippod .  Hor  doue  lafciate  voi  la  compagnia  del  marito,  e  della 
moglie  ? 

Tarqu .  La  compagnia  del  marito ,  e  della  móglie ,  è  fi mìls  al¬ 
lo  fiato  degli  ottimati ,  come  vuole  il  Filofofo . 

ìlippod.  Sì  quando  in  tal  compagnia  il  marito  comanda  fecon¬ 
do  che  richiede  la  fua  dignità ,  e  quelle  cofe ,  che  à  lui 
fi  anno  bene  di  comandare  alla  moglie  :  ma  doue  il  ma¬ 
rito  ogni  cofi  vuol  comandare,  quiuifi  falò  flato  de 
pochi  pofienti . 

Tarqu .  Buono  ;  Ma  doue  lafciate  voi  di  dire ,  quando  la  ma¬ 
glie  vuol  comandare  affolut amente  *  facendo  poca  fii¬ 
ma  del  marito  juo ,  come  di  molte  fe  ne  trouano  ? 

Mìppod.  Quefio  fi  trouerà  alcuna  volta ,  ma  nonfempre ,  &  in 
alcune  mogli  ,le  quali  per  la  ber  edita ,  e  per  la  robba  che 
hamo^mntano  taliJaquaUofa  non  cader  a  mai  in  me; 

£  |  “  (a 
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poi  che  ho  dì  molti  fratelli  come  battete  voi ,  la  mia  do* 
te  èbella ,  &  apparecchiata ,  &  nej]  un*  altra  co  fa  poffa 
pretendere, fi  che  dal  canto  mio  potete  fìat  fiicuvi  di  quel 
lo  che  battete  detto  ;  ma  non  pojjo  già  io  affi c tirarmi  di 
non  e (kr tiranneggiata  dal padreydalla  madre ,da  i  fra¬ 
telli^  dalie  forelle. 

Tarqp.  Tfon  occorre  hauer  tante  dubitazioni ,  perche  come  fi 
/uol  dire,  che  nulla  fa  chi  troppo  cofe  penfa  :  mio  padre 
ebuomo  ernie,  e  di  buona  inaura ,  ilquale  v  amerà  co¬ 
me  figliuola ,  e  non  come  nera)  mia  madre  farà  il  fimi - 
le ,  eftend’elìa  carica  d'anni ,  e  voltata  tutta  alla  cura 
dell'anima ,  le  mie  forelle  hanno  le  doti  loro  impronto : 
lequali  non  hauerannofe  nonoccafìone  dì  amar  uulìfìe fi¬ 
fe  fanno ,  i  miei  fratelli  vofìri  cognati ,  poi  che  fanno 
quello  che  hanno  dì  battere  dopò  la  mone  del  padre , 
non  ejjendo  alcuno  di  noi ,  nè  diuifo ,  nè  mancìpato,  per¬ 
che  tale  è  il  voler  di  mio  padre  per  conferuare ,  e  man¬ 
tenere  l’imperio  fuo ,  che  hà  fopra  i  fuoi  figliuoli ,  &  in 
quello  lo  lodo:atale,che  voi  potete  veniruene  tutta  alle - 
gray  e  baldanza  fa  a  cala  di  mio  padre ,  la  doue  farete  da 
tutti  amata  reiterila  t&  ho  fiorata. 

Hippod.  il  cielo  lo  voglia  ;  pregandom  in  quefìo  mentre  a  non 
tener  memoria  di  quello  che  ho  detto ,  eh7 io  per  me  mi 
colmo, che  à  voglia  voiìra  poffiate  meco,  trapalare  al 
I{  egno  della  tirannide ,  eche  fempre  tiranneggiate  la 
moglie  voflra  * 

Tarqu .  Sarò  tiranno  fecondo  i  tempi ,  &  à  certi  altri  lafcierò 
la  tirannide ,  nnmtianàouiin  tutto  per  tutto  fafiolu- 
ta  potenza . 

Hippod.  O  %que£lo  nòno  non  intendo d'effer fola  in  potenza, 
ma  voglio  che  voi  fiemprc  concorriate  con  fatto . 

Tarqu,  Orsù  farà  qut  Ilo  ,cbe  vorrete  voi :  fra  tanto  metteteui 

all'or - 


fopraramorcomugale^  >  yi 
alt  ordine  di  fare  vna  beila  entrata  inìafa  no/Ira ,  an- 
per  meglio  dire  in  cafa  vomirà . 

Uippod.i^on  mancherò  dì  far  quello*  che  è  più  debito  vo/ìro, 
che  mio  . 

,  ■  .  .  ■  .  i  ,.}v  •  . 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  la  forza  d’Amore . 

Arianna,  e  Leocrito. 

tArian.in  Tur  di  nuouo  fiete  qui  Signor  Leocritote  chepen  • 
JLj  fiero  è  il  voftro  ì 

Leocr.  D’amare ,  e  di  ferirne  dimore giufliflìmo  Signore . 

Ariani*  Ter  che  chiamate  voi  dimore  giufhffimo  ? 

Leocr .  Ter  che  doue  è  vero ,dr  intero  amore 3  itti  è  fcamlne  no¬ 
ie  beniuolen^afia  quale  non  patifceche  fi  faccia  ingiu¬ 
ria, nè  di  fatti,  nè  di  parole  :  &  è  tanta  lafor^a  di  que¬ 
lla  carità  ,ctì  ella  fola  può  conferuare  la  generatione  hu 
mana  in  tranquilla  pace  :  &  quello  non  lo  può  fare ,  nè 
la  Truden^nèla  Fartela, nè  for^a  d*armi,nè  dì  leg¬ 
ge, nè  dì  eloquenza  ,fe  già  la  beniuoltn^a  non  /’  aiuta. 

i/lrian .  Beniffimo  hà  detto  V.S.Ma  perche  non  chiamar  amo 
retemperato;cofi  come  l'hauete  chiamato  gmfioi 

Leocr .  E  perche  temperato. 

•Arian.  Terch'egli  tempera ,e  doma  fi  non  giu/li  appetiti,  cer- 
candofemprelabelle^7iay  laquale  confi fle  in  vn  certo 
ordine ,  e  temperamento  :  egli  hà  in  odio  U  cofe  vili ,  & 
immoderate  voglie;  e  doue  regna  amore,tutti  i  mal  na¬ 
ti  appetiti  fi  dij predano. 

Leocr.  Come  noi  caminiamo per  queflo  fentìero  non  faremo 
buon  viaggio  * 

E  4  *4riarb 
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1/4  rìan. Strano  viaggio  fa, chi  moke  cofepenfa. 

leocr .  llpenfare  è  proprio  di  per  fona  prudente :  ma  ditemi  di 
grada  cara  Signora,  à  chepenjate  migliando  non  pert* 
fate  à  niente  ? 

’ Arian.  A  rifponderui  quando  non  direte  niente . 

Leécriu  Galantìffima  rifpofìa  :  bora  rkordateui  Signora 
* Arianna  3  che  Minore  oltre  l'effe  r giu  fio ,  e  temperato 
{come  s'è  detio)è  ancora  f or tiffìmo  Signore. 

vinari,  io  per  me  credo,  eh' egli  non  habbiafor^a  alcuna  pol¬ 
che  non  mi  sforma, ad  amami. 

lecer. Sapete  voi  perche  ;  Terche  Amore  non  vuote  tnoflrat 
con  voi  l'audacia  fua:  che  s' egli  mofìrarla  voleffe ,  vò* 
fìr  ornai  grado  mi  amerefìe ,  poiché  non  fi  troua  co  fa 
più  forte  dell' audacia . 

'Arian.  Quando  mi  ricordo  d'hauer  libera  la  Volontà  nùn  crei 
dolche  Amore  mi  pofjafare  forgajiè  violentarmi .  * 

Leocr.  Queflo  è  vn  pafio  molto  difficile  da  pafiare ,  però  do¬ 
mando  tempo  dipoterui  njpondere . 

Arian.Son  coment  a, ma  fopra  tutto  fiate  breué,e  non  parla¬ 
te  troppo  à  lungo  «► 

leocr.  Co  fi  farò  :  fe  bene  vorrei  effer  longo ,  longo  nel  tratta t 
[eco. 

Arian .  le  cofelonghe  fonò  noiofe9&  bifògna  àUe  vòlte  fmor 
ciarle farie  più  corte . 

Leocr.  Si  quando  la  parte  contraria  fe  ne  contéiitd. 

Arian.  Voi  fi  et  e  sugli  fchèr%i3  &io  non  voglio  fch  errare  a 
M  a  rilpcndetcmi  intorno al  violentarla  volontà  mia 
come  voi  promettefle. 

Lecer.  Son  coment o\ma  datemi  tempo  eh' io  mi  metta  ali' or~ 
dine  cerne  vi  àiffi . 

Arian.  Ancora  non  fiete all' ordine  ?  fiìafno  frefehi ,  afpcttA 
miallo^ke  limbo,  ex  effe  «, 

*v  ’  r  •?  *  lecer* 
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teocr.  Signora  voi  bautte  errato  nel  genere  maflolìno . 

Arian.  Ogni  far  ola  non  vuole  riffotta:  cominciate  pure  i 
Jcioglier  l* obligatione  vottra . 

leocr *  Eccomi  Signor  a  >  e  dico  ;  [che  Orfeo  Vocia  più  che  hti* 
mano  cantò  due  lmperij  in  due  H.nni  ,  Vituperio  delld 
Vjecejfità  nelTbinno  della  notte  i  dicendo  la  7 yecejfità 
à  fignoreggiar  tutte  le  cofe:  V imperiò  dimore  neghiti 
no  di  Venere:  dicendo ,  tu  comandi  a  tré  Fati ,  ne  i  quali 
la  neceffità  confitte:  horafe  Amore  comanda ,  ne  ceffi  • 
ta,  e  sforma  tutte  le  co/e,  come  non  sforerà  la  Voflrà 
libera  volontà :  Flora  che  dite  Signora  Arianna  ?  Da- 
rauui  l'animo  di  ttar  falda  a  quello  gagliardo  argo¬ 
mento} 

’Arìan.  lo  mi  rido  di  tofi  fatti  Argomenti  :  Et  non  voglio  en¬ 
trar  con  voiper  bora  nel  genere  giudiciale  i  perche  fa - 

»,  prei  beniffimo  difendermi ,  &  acca  far  ni  :  con  tutto  ciè 
voglio  lettami  da  quetto  impaccio  *  &  rif ponderiti,  al 
che  vertendo  dico,  Amore  altro  non  effere ,  che  defide- 
tio  di  bello }  effendo  egli  btllijfimo  di  corpo „  &  ottimo  in 
boutade ,  che  foto  ama  le  cofe  belle  fimili  a  fe  :  Mora  fé 
tofi  è ,  come  potrà  Amore  sformarmi  a  volerai  bene,& 
amaruì, fi  non  fiete  nella  beliceli  filmile  à  lui}ne  fimile 
àmef 

teocr.  Amore  le  cofe  difuguali  adegua,  e  Ufi  fimili  trà  di 
loro. 

Ariani.  Queflt  fòno  f duole  de  Tosti  :  come  voi  nón  mutate  * 
affetto ,  e  che  non  facciate  Vna  bella  Metamor  efi  fa¬ 
rete  molto  male . 

teocr .  Bi  fognerebbe ,  ch'io  haiiéffi quell * Vnguentó ,  che  diede 
Venere  à  Fàone ,  che  di  brutto  barcarolo  lo  fece  bellif - 
fimo  garzone ,  onde  fu  pofiia  amato  dalla  dona  Sa* 

(ho  id 
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JÌYtan.  $engr altro,  &  ancora  non  gioverebbe* 

Leocr»  Syìofoj]e  bello  cornerà  Faone  ,  farei  da  voi  amato,  è 
mia  dottiffìma , 

jiricm*  T^oi  ce  ne  andiamo  m  girandole ,  ne  fi  viene  al  punta 
e  mi  vò  imaginando ,  che  voi  habbtate  inanimo  di  dir  • 
mi  quello ,  che  temea  di  dire  Meco  Toeta  à  Sapho  da 
lui  cotanto  amata , 

Zeocr .  Vna  cofa  fmile  t  l' bautte  indovinata  alla  prima . 

*Arian  Et  io  vi  rifpondo  compila  nfpofe  ad  Mceo:  e  dico, che 
fi  voi  bauefte  in  animo  d'erme  cofa  hwie/ìa ,  haurette  la 
lingua  liberale  fcioltay  ne  per  vergogna  gli  occhi  baffi  te - 
nere  flemma  perche  voi  bramate  dirme  cofa  meno, che  ha 
netta  perciò  temete ,  e  non  hauete  ardire  di  palejarla  : 
la  onde  come  difonefìo  amante  y  vi  difeaccio  dalia  mia, 
prefen^a  per  fempre  :  ne  crediate  mai  vedermi  piega¬ 
ta  allevofire  voglie, che  fe  ciò  avvenir  douejje  più  t  otto 
eleggerei  di  morire,  che  d’efier  mai  vofira . 

AMOROSO  CONTRASTO 
foprai  giuramenti. 

Telamone  >  &  Heiena  * 

Telam.O Ignora  Helena  vengo  da  V.  S*  per  fapere  fi  gli  è 
D  vero  r  che  habbiate  giurato  di  non  amarmi  già  * 
maiy  come  ciajcuno  dice  * 

Eden.  Gli  è  purtroppo  vero  :  &  alla  prefinga  vofira  raffio 
ino  il  giuramento* 

Tdam.  1  giuramenti,  e  le  promeffe  vannoper  l'aria  f par  fi 
{ come  dice  ly  A  dotto}  à  tale  ,  che  non  ne  farà  altro ,  & 
vimumete  dì  parere. 

Eden. 
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Meri,  Queflo  non  dicbUo,  an^i  farà  da  me }  inuiolabilmentt 
ofjeruato . 

Telam.  rNon  so  come  voi  balliate  potuto  far  quello  vo/lro 
giuramento ,  ferina  non  offender  la  confidenza  vo(ha  : 
fé  gii  voi  non  battette  (coinè  dir  fi  fuole  )  vna  confckn- 

ptlffa . 

Utlen .  La  mia  con  fetenza ,  è  bella,  e  netta ,  &  non  occorre 
ttaruì  à  dar  del  nafo  :  &  non  occorre  pretender  cofa 
alcuna  da  me ,  per  che  sò  di  non  v'andar  debitrice . 

Telam *  (  off  dicono  tutti  coloro ,  che  non  vogliono  pagare  i 
propt  i  debiti:  uoi  non  fteie  debitrice ,  mi  negate  il  debi • 
to  ;  onde  vi  cu 0  innanzi  al  tnbunal  della  ragione  a  di¬ 
fender  la  caufa  vottra . 

Helen*  Se ng a  ridurmi  al  foro  %  oue  concorre  la  moltitudine  de 
i  litiganti  per  arricchire  i  TSfotarij ,  &  i  Trocuratori  , 
[apro  ben  io  difender  la  caufa  mia  sega  partirmi  di  qui: 
effendi  io  alquanto  inttrutta  nelle  leggi  ciudi  amaettra- 
ta  da  vn  mio  fratello  maggiore  quale  Dottor  di 
Collegio . 

Telamone .  "Poiché  così  volete  me  ne  contento  « 

Helen.  Polche  ficte  la  parte ,  che  pi  e  tende  cominciate  vn  pa~ 
ebo  à  dire  quello ,  che  pretendete  da  me ,  t  di  che  cofa  vi 
fono  debitrice . 

Talam.  Qui  di  giutta  ragione  bi fognerebbe ,  che  /offe  il  Giu¬ 
dice  fidente  per  poter  dare  giufiamente  poi  lafenten^a* 
come  ricerca  la  ragion  ernie . 

tteìen*  Vanirne  mi  da ,  che  voi  voghiate  fare  come  quel  Tro- 
curatore  ,  che  vedendo  la  legge  ferina  e[fer  cantra  la, 
caufa  fua ,  ricorre  alla  legge  commune ,  &  ali  equità  : 
ma  credetemi ,  che  voi  non  farate  nulla . 

Telam.  Chi  giudica  rettamente  non  vjà  in  tutto  la  legge  feru¬ 
ta:  C  equità  dura  fempre ,  eia  legge  commune  non  fi 

muta 
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mutamaipereff'er  naturale . 

Helen.Onàà  noi ,  &  finiamola  vna  volta  :  ma  doue  few 
teli  moni j ,  che  facciano  fede  del  debito ,  che  voi  ditti 

Telami  tefìimonij  Jono  in  pronto ,  &  fono  tré ,  come  ricerca 
la  caufa  pendente ,  &  il  er%o  è  il  più  gagliardo  di  tutù. 

Helen.  Credo  ,  che  tutti  rimarranno  chiariti ,  e  più  degli  altri 
cjuel  ter^o,  e  che  gli  bi fognerà  andar Jene  con  latefia 
baffa  :  ma  dou e  fono  le  fermare  ? 

Telam .  'ìfelfauhiuio  df  Amore  ,  nè  fi  pojjono  kauerk 
per  hora . 

Helen .  Ditemi  il  contenuto  della  fcrìttma  • 

Telam»  Me  ne  contento  Signora  mìa  :  e  la  [cattura  fatta  dì 
V  offra  mano  dice  così,  lo  Helena  gentile  per  quella  mìa 
ferina  >  e  fot  toferitta  di  mia  propria  matto  ,  confeffcrT 
d'hauer  riceuuto  dal  Signor  Telamone  fedele ,  vn  cuore 
tutto  ferito  y  e  piagato  dy amoroft  flrali,  il  quale  pro¬ 
metto  di  renderlo  a  à'ogni  (uà  richieda ,  prefenti  li  fotta 
ferini  teflimonij  :  quello  Di  28.  dy  Aprile  1616.  in 
Venetia . 

Jtelen.  E  chi  fono  i  teflimonij  fottoferitti  ? 

Telam .  Sono  queflì ,  chyio  vi  nomino  :  amore ,  fede,  fperan^a 
con  lealtà  congiunta . 

Belen .  Tfego  dybauerla  fatta  ,  e  che  quello  voflro  cuore 
dovete  hauerlo  dato  à  qualche  (Iro^iero,  perche  ne  cibi 
qualche  emetta ,  è  qualche  barbagianni  fimile  à  voi . 

Telam.  Orsù  la  intendo ,  <&  poiché  negate  le  fentture ,  tp*  i 
te (iimonijybi fognerà  venire  al  giuramento,  &  bi  fognan¬ 
do  anco  ,  à  i  tormenti . 

ììelen.  I  tormenti  credo ,  che  li  pr Querele  voi ,  &  maggior  di 
quelli ,  che  provate  amando  non  offendo  riamato . 

Telam  l  tormenti  fono  qua  fi  tefttmomf ,  e  pare  che  fi  dia  lov 
fede  per  ejjerui  dentro  vna  neceffità  di  crederli .  . , 
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Hekn.  Bìfogn a  terminar  quello  noftro  tediofo  ragionamento  : 
onde  ri  dico ,  che  tutto  ilgiuflo ,  &  tingili  fio  fi  termina 
col  rif petto  hauuto  a  due  leggi ,  &  àgli  huomini  :  cioè 
la  legge  propria ,  e  la  legge  commune  :  legge  propria  è 
quella ,  che  è  determinata  à  ciafcuno  rerfofe  beffo ,  &* 
quella  fi  diuide  in  legge  ferina ,  &  in  legge  non  ferina  : 
legge  comune  è  quella ,  che  è  feconda  la  natura ,  come 
farebbe  à  dire  per  effempio ,  il  dar  fepoltma  à  i  morti 
effendo  cotal  giu/lo  naturale  :  bora  fe  neffuna  di  quelle 
raccontate  leggi  non  sformano  à  pagar  quel  ^dehito ,  che 
non  appare ,  e  che  non  fi  vede  ;  io  non  sò  vedere ,  perche 
voi  vogliate  e fler pagato  da  me  di  quello ,  duo  non  vi 
debbo ,  e  che  non  appare • 

Telam.  Voi  tirate  la  cofa  douela  non  va  Signora  mia . 
llden.  Siete  pur  voi ,  che  non  tirate  al  giuflo ,  &  all7  bone  fio 
la  onde  dourefle  andare  alla  campagna  à  tirare  à  qual - 
che  Gagga ,  à  qualche  cornacchia ,  ouero  à  qualche  cor - 
macchione  come  voi  fleto  % 

AMOROSO  CONTRASTO 
(òpra  l’amor  honefto . 


Lifandro ,  &  P radila . 


utrei  à  pietà  dell*  infelice  mia  forte . 

Trafil.  Le  cofe ,  che  volontariamente  fi  fanno,  ò  nulla ,  ò  poco 
mole/l  ano  le  voflre  pene  nafeono  dalla  vottra  volontà , 
dunque ,  ò  nulla ,  ò  poco  v'offendonofecofi  volete  > per¬ 
che  vi  lamentate?  ilpn  fapetejbe  non  debbe  doler  fi  chi 
alfuo  malconfente  ì 
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lifan.  La  natura  ci  infegna  à  fchermirfi  dal  male ,  ond'io  da 
aueìla  ammaeflratoncnlo  procuro,  non  lo  cerco ,  non 
lo  conferito ,  an^i  bramo  fuggirlo  ma  la  vofìra  crudeltà 
inaudita,  è  quella ,  che  cagiona  il  mio  male ,  che  lo  bra¬ 
ma ,e  che  negioifce . 

Trafii  Se  vài  non  m'amafìe  poco  importerebbe  >  ch'io  foffì ,  ò 
crudele,òpìetofa. 

Lifan .  Sarà  dunque  dimore  cagione  del  mìo  tormento  :  Amo¬ 
re,  che  per  fua  natura  è  jempre  cattino. 

Trafil.  Ah  Signor  Lifandro  così  fatte  beflemmievi  efcono 
di  bocca }  non  pariate  mai  piu  così .  Voi  non  penate  per 
amor  e, nè  per  amare ,  ma  per  non  japer  amare  :  T^on 
fapete  rocche  le  cofe  naturali  fon  jempre  buone?? amo¬ 
re  è  co  fa  naturale  dunque  è  fempre  buono ,  e  non  può 
efier  cattino  (e  non  per  accidente  ,  cioèbifogna  ebeti 
mancamento  "venga  dalla  perfona ,  che  ama ,  che  non 
ama  di  quell'amore ,  &  in  qual  modo,  che  dtkbe  :  on- 
defevoimi  amati  e  di  quell'  amore,  &  in  quel  modo, 
che  dourefie,  non  fentircHe  paffìone  alcuna  :  an%i  prò - 
tierefìe  con  ve fho  piacere  quel  ben*,  che  dalla  bontà 
d'amore  continuamente  derma.  Dunque  non  per  amo - 
re>ne  per  amare, ma  per  non  fapevr amare  penate.  Tal • 
che  voifolo  fiete  artefice  della  voHra  infelicità. 

Lifan.  lo  vi  dico  Signora,  che  V  amo  di  quell'amore ,  &  in 
quehnodo  che  debbo:  perche  t  amor  mio  non  $* allonta- 
nuda  ì  termini  dell’ bone  Hà:  &$  io  fapeffi  co  fi  ben  par¬ 
lare, come  sò  ben  amare ,  velo  farei  jen^  alcun  dùbbio 
cono  (cerere  confejjare . 

Trafil  Se  voi  fapefie  co  fi  ben  parlare  ,  come  fapete  ben  ama  - 
re, dite,  che  mi  farefìe  conofcere,e  confejjare ,  che  infi¬ 
nitamente  m'amate? 

lifan .  Signora  si  . 
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TrafiLVoi  dite  il  vero,perthe  è  proprio  di  chi  ben  ama  il  par* 
larcon  voci  tronche, con  parole  interrotte  dafofpirì,  & 
altre  cofe  fimili ,  che  non  lafciano  ben  lignificar  quel 
tormento,che  ben  fi  chiude  nel  feno . 

Lifan*  E  da  quello  moffo ,  diffe  i'  innamorato  Voeta . 

Cofi  potcfs’ioben  chiuder  in  ver  fi 
l  miei  dolor  come  nel  cuor  li  chiudo . 

•prafii  Dico  anch'io  con  voi, che  chi  ben  ama  mal  ragionatoti 
male  che  dica  male  ,  ma  male  perche  non  può  parlar 
come  vorrebbe  ,  conciofia  che pajjione  ben  [entità  non 
fu  mai  ben  narrata:  bor  non  diremo  noi  per  lo  ton¬ 
er  ario  ,  che  chi  ben  parla  mal* ama  ?  Voi  non  folamente 
parlate  bene  yma  parlate  co  fi  benebbe  l'iflefia  Dea  Sua - 
da ,  Dea  della  perfuafione ,  &Cifleffa  Tubo  Dea  [del¬ 
l'eloquenza  ragionano  con  la  vofira  lingua  :  dunque 
quanto  meglio  parlate  tanto  meno  amate ,  tanto  meno 
fiete  degno  di  ricompenfa  . 

Lifan.  Bel  modo  è  quetto  di  fare,  lodarmi  come  eloquente  per 
non  premiarmi  come  amante  ;  perch'io  parli  bene{  per 
confermar  il  detto  di  V»S.e  non  per  lodarmi  )  non  è 
però  ch>  io  ami  male ,  opoco  come  vi  piace  d'intendere; 
fouuengaui  Signora ,  che  il  dolore  hàgrandìjfma  for^a 
per  far  eloquente  vna  appaffionata  lingua. 

Trafili  Dunque  benché  eloquente ,  fiete  nondimeno  amante ; 
perdonatemi  f* io  dijjìiy  contrario ,  perch'io  fui  mojfa 
dalle  vofire prime  parotè . 

Lifandr.Son’amante  Signora  della  belle^Z*  ^oSlra ,  &  farò 
mentre  ch'io  viua  5  ma  mi  duol  bene  di  confumar  tinti  i 
miei  giorni  fen^a  prouar  amando  alcun  diletto . 

' VrafilXome,che  amando  non  prouate  diletto  ?  non  marnate 
voi  d'amor  honefto  ì 

lifan.Sìgnora  tì . 

Trafil* 
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Trafili  Se  voi  m9 amate  d'amor  bonetto  non  potete  tónto  fèti* 
%a  piacere,  poiché  i amor  hpnefio  non  s'allontana  mai 
dal  piacere. 

lifian.Sò  ben,che  l’amor  mìo  ì  honetto,ma  non  so  già  dfhauer 
amando  piacere  alcuno ,  &  sò  ancora  di  foflenere  in 
amore  molti, anofi  infiniti  affanni . 

Trafili.  Signor  mio,ò  voi fiete  bugiardo ,  ò  fietepoco  conofci f- 
tor  del  piacere  :  poiché  mentre  lo  godete  non  lo  cónofce - 
te.amard' amor  hone(ìo,e  non  giQÌre,queflo  è  certo  im- 
poffìbile  :  perche  neliamor  bonefìo ,  nonfolo  v  è  vn 
piacere,  ma  re  ne  fono  molti  \  &  che  fita  vero ,  il  primo 
piacerei  neWittejJo  amore ,  quando  fi  conofice  d'amar 
per  fona  degna,  il  fecondo  quando  fi  vede  l'oggetto  ama» 
to,  il  ter^o  quando  feco  fi  parla ,  il  quarto  quando  s’o¬ 
de  qualche  grata  rifpotta ,  &  il  quinto  quando  s’amato 
cambieuolmente,ch'è  il  più  importante ,&  il  maggiore , 
che  fi  pojja  dar' in  amore:  ntffuno  quando  fi  conofce  che 
la  donna  amata  gioifce  e  fi  reputa  felice  d'hauer  vn 
cofi  fatto  am  ante:  e  eco  dunque, che  nonvnfiolo?ma  mol- 
tipiaceri  fi  trouano  neWamor  bonetto . 

Lìfan.lonon  poffanon  confeffar ,  che  nell' amor  honefio  non 
fi  troui piacere  ?  ma  non  poffogià  dire  di  prouar'fi  mag¬ 
giore  offendo  che  voi  crudele  non  volete  amarmi. 

Trafili  Forfè  auuerrà  col  tempo,  che  prouerete  co  fi  fatto  piS 
Cere ,  il  quale  nafeerà  dalla  vofha  fermezza ,  e  dalla 
voflra  perfieucran^a. 

lìjand.  Quando  per  mia  auuentura  auueniffe ,  che  voi  vi  de¬ 
gna/le  ól  amarmi ,  nbanrei  quel .  maggior  contento ,  che 
imaginar  fi pofia,  pi anteporre*  à  qual  fi  voglia  vtilo > 
ancorché  grande. 

Trafili,  fondite  anteporli  cuor  contento  all'  vtile ,  perche 
i  vno  ,  e  Ì  altro  vanno  del  pari  ;  e  come  i  amor  bone  fio 
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fiori  è  ferina  diletto, ce  fi  non  è  feng9  vtile.  Ditemi  digra 
iut  qual  maggior  vtile  fi  può  trottar  amando ,  che  fon- 
tir  fi  à  poco  5  à  poco  rapir  dalla  beUegga  della  donna 
amata,  à  tutte  le  attieni  virtuvje  per  farft  degno  di  lei, 
c  dell*  amor  fucì  qual  maggior  itile ,  che  lafciar  tutte  le 
cofe  indegne  riempkndofi  tutto  di  per  fieri  leggiadri  per 
farft  alla  [ua  cara  donna  famigli  ante;  alla  qual  mentre 
(iudia  di  piacere  piace  ad  ognuno ,  qua P vtile  piùgran¬ 
de  ft  può  finalmente  defiderare  ,  che  vnirfi  e tvasfor - 
rmrfi  dolcemente  in  lei  ì 

Lìjan.  Certo  neffuno  signora  mia.  Ma  queflo  vtile  pare  à  me, 
che  ritorni  folo  in  beneficio  dell* amante .  E  quando  per 
mìa  ventura  voi  mOamafle  non  farebbe  già  conueneuo - 
le ,  che  doue  l'amore  /offe  comune ,  fui  ile  doueffe  efftf 
particolare. 

Trafil  V.  S.  non  difeorre  male;  ma  hi  fogna  confiderare ,  che 
in  amore  ci  è  più  d'vna  forte  d*  vtile ,  e  che  i  belli  ten¬ 
gono  per  vtile  grandiffmo  il  poter  far  parte  della  lóro 
b  e  (legga  ad  altrui  [eriga  me  nomarla ,  angi  che  accre- 
feendo  fenga  loro  perdita  il  numero  de  i  belli ,  imitano 
qua  fi  la  beltà  ceUJìe 9  dalla  quale  ogni  beltà  derriua ,e 
fenga  la  quale ,  i  belli  ifteffi  diuenteriano  di  formi  :  ecco 
dunqueychcl* amor  honeflo  è  fempreaccompagnatodal- 
V vtile,  e  che  l  vtile  dall' honeflo  dif giunto  diuiene  muti- 
le* 

Lifan.  Che  vn  brutto  di  volto ,  e  di  corpo  praticando  con  vn 
belìo  d’afpettoye  di  pre  fenga  diuenga  bello.  Signoya  con 
pace  vo  ffra  parmi  impofibile . 

TrafU.  Se  effondo  brutto  di  volto ,  e  di  prc fenga ,  praticando 
con  per  fon  a  amata ,  e  bella  non  potrà  far  fi  bello  di  quel¬ 
la  belìegga ,  che  voi  intendete  lì  farà  bello  di  collimi, 
$  spepere,  che  è  la  hdhgga  di  che  pari” ioftwltà.  più  de- 
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gna ,  e  molto  piu  durabile ,  &  amabile  ìnfieme ,  poiché 
la  beitela  del  corpo  s’ama  vn  tempo,e  quella  dell’ani¬ 
mo  f  ama)  empr  e  . 

LifaU'  Tronfi  può  negare  quello, che  V,  S.dicc: fatemi  dunque 
gratta  Signora  mia ,  ch’iopoffa  conuerfar  con  vola  fine , 
c/;e  rendendomi  adorno  di  quelle  parti  di  che  io  fon  pri * 
uoy  pofia  riceuer  quell’vtile ,  ch’io  bramo ,  eSr  per  mego 
di  e  fio  rendermi  degno  deli’ amor  vofìro  :  fatele  cara 
Signora  Trafitta ,  po  che  voi  ancora  n* acquisterete  và¬ 
ie  accrvfcendoli  la  bdlegga  dell’animo  nel  comunicar  - 
la ,  &  laperlona  fapientefi  fa  fempre  piu  dotta  nel * 
l’infegmre , 

TrafiL  Quand’io  (apro  tanto ,  ch’iconofca  di  poter  ui  infegna- 
re  y  alPbora  farò  volentieri  quanto  V.  S,dice ,  f apendo , 
cfce  la  donna  amata  mentre  incita  l’amante  atta  virtù , 
gioifee  in  Je  ftefja ,  conofcendo,  che  le  ricchegge  dell’ a- 
manie  Jono  >  ifuoi  propri  thè  fori  vfeiti  del  Juo  errano 
fenga  impouevirloy  così  l’vna  bellegga  per  l’altra  mag 
giortnete  fiammeggia ,e ri fplende,&  co(tlfvno,e  l’altro 
bonetto  amante  riceue  piacere,  &  vtilegrandijfimo: at¬ 
tendete  voi  dunque  ad  amar  honeHamente ,  eh’  io  in 
tanto  attenderò  à  fludiar  diligentemente ,  perche  poi 
Conuerfaudo  V,  5.  mecopoffa  confetta  brama  baner ,  e 
piacer ,&  vtile  dalla  mia  conuerfatione . 

tifati.  Tanto  farò  Signora  Trafitta ,  quanto  m’imponete  ;  vi - 
uendo  con  (pcranga ,  angi  con  certegga  di  fentiYli  tali 
quali  voi  gti  accennate . 


AMO 


AMOROSO  CONTRASTO 

in  biafìmo  d’amore. 

| 

Tiberio*  e  Crifeida» 

Tiber.  C  Ignora  Crifeida ,  ioconofco ,  che  quanto  più  vóce* 
&  landò  la  mia  pena ,  tanto  più  mauuicino  alla  mia 
morte  ,  poiché  le  brace  più  coperte  ardono 9  &  abbru¬ 
ciano  con  maggior  for\a  :  la  onde  douendo  morire ,  fm 
corretto  lamentarmi  con  voi ,  facendole  falere  come 
i  begli  occhi  vostri  cagionano  la  mia  pena,  &  il  mio 
tormento . 

Crifeida .  lo  non  hò  mai  vdito  dire ,  che  da  bella  cag  ane  nafm 
brutto 9  e  cattino  effetto  :  ma  perche  con  Scendo  il  voftro 
male9no  cercate  dì  fan  ami  come  gli  altri  infermi  fanno? 

Tiber.  Fui  con  figliato  da  molti  amici ,  di  ridurmi  a  i  Bagni  di 
Tomolo  ,  le  cui  acque  hanno  molte  virt  ù  fecrete  ,  mi  - 
racolofeyC  che giouanoà  tatti  ì  mali  ;  v’andai  t  e  tro- 
uaìjiht’peY  la  mia  infermità  non  haueuano  ninno  effet¬ 
to,  che  gì  oueuolef off  e , 

Crifeid,  Et  à  che  mali  fono  buone ,  e  falcifere  quell’ acque  ? 

Tiber.  Quelli ,  che  fono  afflitti  da  qualche  intemperie  .che  ba¬ 
rio  il f àngue  troppo  alter ato,  le  reni  tutte  renofe ,  &  vi» 
Caracche  per  arte  non  pojjono  efjer’fanatiytromno  al¬ 
la  fine  per  la  virtù  di  quell’  acque  9  il  vero  rimedio  affi- 
curato:  quelli  parimente  che  hanno  il  corpo  pieno  di  ha - 
monpefanti,&  che  fi  riempiono  di  crudeltà ,  e  di  ven- 
to,eche  languendo  conducono  la  vita  loro  miferabil - 
mente  alla  morte ,  trouano  alla  fine ,  aneti  effi  la  [ditte 
loro'' ciaf Imo  riceue  beneficio  da  quell’ acque fio j oh  non 
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ho  potuto  tv ouar  rimedio  alcuno  al  mìo  male ,  &  il  mè¬ 
dico  che  mi  cura ,  conofce  bene  la  natura  mia ,  e  la  mia 
compietene ,ma  non  cono/ce  (  mifero  me  )  la  natura  di 
amore  * 

friJeid.M  mal  d’amore  fitte  ridotto ?  State  fvefeo  :  &  è  pof- 
fibile ,  che  coteflo  vofìro  Medico3come  Filofòfo  non  co- 
nofea  la  natura  d’amore  ? 

Tìber.Tglinon  la  conofce  certìffimo . 

Crifeid .  Se  non  conofce  la  natura  d  amore  non  sa  nulla ,  &  io, 
(ancorché  donna)  mi  vanto  di  /aperte  più  di  lui . 

Tìber.  Se  co  fi  è, {come  migioua  di  credere)  Jpero  da  voi,cono- 
I cendola  trouar  qualche  rimedio  à  quello  mal  che  mi 
tormenta. 

Crifeid.  Hor  poich’egli  non  conofce  lunatura  d  amore ,  òche 
nega  di  votemela  dire ,  ve  la  dirò  io: fatiate  dunque , 
che  amore  altro  non  è  che  vn  f al fopen fiero,  che  per  va * 
ne  ragioni  inganna  il  noflro  giudhio  ;  il  penfiero  è  no- 
fico,  dunque  in  noi  fi  forma  qutflo  Dio  letica  ragione ,c 
quefio  diforme  moflro. 

Tìber.  il  mio  Tì  fico  hà  fatto  gìuditio  dal  color  del  mio  volto, 
che  vn  f angue  troppo  ribaldato  mi  va  peccando  à  poco , 
à  poco ,  m’ha  ordinata  l’acqua, per  vfo  commune ,  poi¬ 
ché  ciafcuno  corre  all’acqua  per  fpegnere  il  fuoco  :  (  ma 
mifero  me)eglì  s’inganna ,  e  non  conofce  di  doue  proce* 
de  il  fuocoyche  cagiona  il  mio  morire ;  ejjendocbe  il  fuo¬ 
co  d amore  trapaffa  la  fetenza ,  nè  potrebbe  tutta  l’ac¬ 
qua  del  mare  fpegnere  vm  minima  fauilla  del  mio 
fuoco. 

Crifeid.  lo  voglio  breuemente  det fcriueruila  maligna  natura 
d amore ,  accioche  voi  pappiate  come  goue  mar ui  :  Voi 
dunque  >  che  le  /eguitate,  e  che  bautte  lafciato  ogni  vo- 
Slro  diletto  sperduta  la  voflralibertade ,  e  afcoltate  le 
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hmane  dolute ,  &  l'humana  natura  di  queflo  Dio* 
che  voi  chiamate  amore  :  egli  è  vn  tiranno  accorto ,  vn 
%è  ferina  fede9vn  Vrencipe  fen^a  bonore9vn  Monar¬ 
ca  infedele ,  vn  falfo  Dio  Jen^agiuftitia ,  vn  ‘Profeta 
bugiar do>amico  fìnto  di  chi  lo  fegue  yl'e[ìempio  del  ma- 
le, il  modello  del  vitiojla  regola 9  &  il  compajfo  della  ma 
lìtiafmpatiente, audace  fmperiofOy  pieno  difofeetto,  di 
crudeltà ,  d’ audacia >malhiofo  ingannatore  9  i  ftwi  pia  - 
ceri  non  fono  altro ,  che  vento  >  il  fuó  ripofo  non  è  altro 9 
che  paura,  &  per  ricompenfa  di  ben  ferme  dona  ad’ al¬ 
trui  la  perdita  di  fe  medefimo  accompagnata  da  vn  lun 
go  pentimento. 

Tiber.  L' acque  fon  per  le  fiamme  vn  rimedio  ordinario ,  con 
tutto  ciò  quello  rimedio  non  mi  può  foccorrere  :  egli  è 
ben  verOyChe  per  li  contrari)  fi  guariscono  i  mali  >  &  il 
mio  male  può  folo  effer  fanato  da  chi  lo  fece  ;  Infiamma 
mia,cbe efeedi  fi  degno  fuocOyChe  mfà  c&nfumarefaPr 
to  le  ceneri  de  miei  tormenti ,  fi  potrebbe  Spegner  e  per 
l' acqua  delle  mie  lagrime ,  fe  l'acqua  hauejje  for\a  d'e* 
fìinguer  le  fame  d'amore  :  la  cagion  principale  del  mia 
male  ( come  da  principio  dìffi )  viene  da  bei  vcftr  i  ncch rt 
li  quali  auuentavo  in  vn  colpo  per  la  loro  chiarirà , 
l'amore  dentro  i  anima 9  &  i' arder  dentro  il  cuore. 
Crifeid.Tantoche  voi  fiete per  quello ,  che  dite  innamorato  dì 
me  fio  non  mi  doglioypercbe  voi  m  amiate, ,ma  mi  ditela* 
ce  folo  di  non  poter  uìamar  e* 

Tib.Bijogna,che  VS.fi  móna  da  qualche  cagione* 

Crifeid.la  cagione  principale  è, eh’ io  non  voglio  feruirC ,  come 
Vi  diffidai  vn  accorto  ùrannoyad  vn  1{_è  infedele9ad  v& 
Prcncipe ferina  honore,&ad  vn  Monarca  fen^a  fede 
Tiber.  Ter  direy  che  amvre  è  tiranno ,  infedele  JcnTtf  boxare,, 
&  fin^afede9  &  non  proceder  più  oltre  ;  Udire  èfen- 
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'g aifuoi  fondamenti  bifora  ricercamela  verità ,  & 
conofcere  fe  la  co  fa  è,e  per  quello  eh3  ella  è. 

Crìfeid.  Signor  Tiberio,  quando  piperete  più  óltre  intorno  alti 
fua  maligna  natura, fórfe ,  e  fen^a  forfè  ancoraché  voi 
cercherete  di  A iuarui  dal fuó  tirannico  impèrio,  eflen-3 
do  che  rhuomó  fa  quello ,  che  vuole;?  per  tornar  di  nuó* 
nò  ad  amore  dico, (come  molti  altri  dicono  )  ch’egli  al¬ 
tro  non  è V  che  vn  Torto  fetida  ripcjo ,  vnnpofófen^d 
piacere,  vnpiacer  Jevga  j  clango,  vn  filalo  fenici 
piacere, vna  T^aue  fenyf  acquatila  barca  ferina  remii 
vn  Verno, ferina  freddo, vna  Ejìate  fenTa  calore,vn  Ve* 
ro  ìab  trino, vna  ofeura  prigione, vn  bojCc  di  tradirne  ri «* 
tl,&  vna  deità  ferina  pictade . 

Ttbtr \  io  non  confefjo  tanto  male  a  amore ,  come  voi  dite  SU 
gnor  a,  nè  hanertìgiamai  tanto  eia1  dir  e  di  biafimare  vnci 
cola  cekfcit  diurna . 

Ctifeid.  S3  egli  f effe  co/adiuina  baierebbe  iti  fe  pietà, 'perche 
gli  Iddij  hanno  pietà  de  gli  huommr.Wta  perche  Torigb 
ne  ftia  vieti  dall3 inferno ,  quindi  nafte  ,  ch'egli  fi  nutre * 
&  pafee  deifofpiri  degli  amanti,  del  {angue,  dello 
lagrime ,  dei  tormenti ,  e  dì  tutte  le  anioni  mortali  ;  chi 
lo  f Or  nife  e  d}arCo,  dì  far  etra, e  di  (bali  ,fe  non  le  voflre 
fegrete  puffi  orti,  &  $  volivi  fegrcti  dcfidcrij ,  cl/e  [conci 
fuor  a  da  i  rotivi  innamorati  cuori  ? Se  dunque  rei  [a - 
potè,  ch’egli  nafee  di  voi  wedefmi  è, ch’egli  non  ha  i If  *o 
potere  dalla  volontà [uprePid,  come  à  ragione  direte 
Voteti  egli  fia  cofa  diurna,  &  infieme dijcejo  eia  gli  alti 
Cieli.' 

Tiber.tftgU  non  ha  pietà  (come  voi  dite)  h  abbiatela  voi,  Si¬ 
gnora  C  rìpida ,  &  non  of curate  il  raggio  della  vo(lra 
bdltggacm  nube  di  crudeltà.* 

Crtfè-M/l’  amor  ài  corpo, è  cófi  mdtoVam  ,  e  poco  durabile^ 

pgUan- 
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pigliando  ì  e jjer  (ito  da  vn  debile  oggetto  :  mal  amor 
dello  ( piritonon  èrtale ,  poich'egli  piglia  delle  qualità 
dell'anima,  eh' è  immortale ,  facendoji  immortale ,  però 
che  delle  loro  cagioni  femore  panici  pano  gli  effetti,  co¬ 
me  cìafcuno  càfdoue  voi  dite ,  ch’egli  trahe  l’origine  fua 
dal  cielo, io  vi  rifpondo ,  e  dico,  che  tutto  quello*  eh”  vie¬ 
ne  dal  cielo, al  cielo  ne  conduce:  e  quello  che  procede  dal 
/’  in ferno, all' inferno  ne  guida,  amore  hebbe  origine  ta- 
|  le,  &  voi  chela  ( eguite ,  a  cafa  calda  ve  ne  andar  e  te  . 
i  Tiber 4  Ter  feruire ,  &  f egmtare  amore ,  io  non  anelerò  mai 
;  aU’ inferno, e  fc pur  vianderò,vi onderò foto  per  la  ve- 

f Ira  crudeltà ,  la  quale  m  indurrà  ad  ejjer  micidiale  di 
me  (le fio . 

Crifceid .  Sapete  di  donde  derma  quello?  derriua  dalla  votiva 
cecità ,  laq t4ale  vi  alimene ,  perche  [eguitate  vn  cii  co ,e 
come  cicco  amate  le  tenebre ,  e  fuggite  la  chiare  > 
Come  fignifica  quella  bendategli  vela  tutti  due  gli  oc • 
chi,mifteYo  occulto  della  cecità  de  gli  amanti  infelici ,  e 
miferabili* 

Tiber*  In  fine  io  non  poffo  dir  male  di  chi  m'bà  fatto  inna¬ 
morar  delle  uofìre  bellegge  * 

Crifeid,  Amore  non  ha  che  fare  nella  mia  btlleif^a  ;  Icufùale 
è  dono  di  IsfatU;  a,  alla  quale  (e  volete  potei  e  hatme 
qualche  obligatione,e  non  ad  amore,  che  non  v'hà  par « 
te  alcuna» 

Tiber »  Mi  volterò  dunque  alla  Tfatura^cbe  vi  fece  tale ,  & 

!  infieme  dirotte  un  mancamento  grande ,  ch’ella fece  nel 
formami-,  ilquatefìi ,  che  in  ucce  di  faYUi  il  cove  di  carne 
tenero, e  molte Jó ut  fece  di  dwìffimo  fajfo,  e  perciò  ar¬ 
mata  fiete  di  durifjìrna  crudeltà  cantra  chi  v  ama ,  & 
vi  de fiderà  * 

Crifeid»  ‘£{jm  so  che  fatui  provate  a  di  fumar  e,  date  ricetti. 

b  4  allo 
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aUo  fdegnOjChs  forfè  tti  fonerà . 

Tìber Strano  abbattimento  neramente  fanno  nell1  anima  mia 
amore ..  j?  [degno  ;  lo  [degno  (unente  viene  per  trarne 
amore ,  &  amore  in  vnisìefio  tempo  r alluma  la  firn 
fiammato  [degnami  fa  creder’ vn amante  infedele , 
&  l' amore  mi  fà  vedere  pieno  di  fé  iella ,  lo  (degno  mi 
dice ,  chetici  amale  uri  altro  ara  ante,  e  [ amor  m' affidi* 
ra  y  che  noi  ni  amate  ,e  eli  io  debba  oijeruar  la  fede :  lo 
[degno  ni  agghiaccia, <&  amor  m’ì  n fiamma ,  à  tale  che 

10  non  ho  in  me  altro  di  ceno,cbet incerto . 

Crifeid.  Midi/piace  di  ogni  vostro  tv  attaglio  j  &  qui  conofco  , 
come  quejìidue  auuer fari*  v  hanno  tolto  in.  mego  ;  e 
che  per  pigliar  fi  job  £Y7ko,  e  giuoco  di  voi ,  m  trauaglianó 
dì  quejìa  maniera ,  e  giorno ,  e  notte >  per  tanto  bij  ogna  , 
che  voi  facciate  vna  bella  rìfoluiione ,  ò  d' abbandonare 
vno  di  loro ,  onero  dì  sbandire  t' vnojl' altro ,  in  vn  me • 
de  fimo  tempo  da  uoi ,  &  liberanti  da  queHo  tormento ? 
t [fendo  ceno ,  e  fi curo ,  che  da  me  non  fiele  mai  per  effer 
riamato,  non  perche  uoi  non  meritiate ,  ma  perche  non 
voglio uinerefotto  f  imperio di  quefto  tiranno  amore ;  e 
tanto  ui  baffi,  fen^a  alcuna  replica . 

Ttber.  Poiché  lo  [degno,  e  [amor  mi  tormentano,  e  godono 
di  l  mio  male, e  non  adira  co  fa  :  &  che  perciò  fi  fono  ac¬ 
cordati  infiewe  per  darmi  maggior  tramaglio;  io  albi 
preferita  rofira  lajcic  lo  [degno ,  e  difcaccio  (Amore* 
per  poter  poi  viuere  fen^a  alcuna  noia .  Sgombra  dun¬ 
que  dal  mio  feno,e  dal  mio  corego  [degno,furii  d'Auer 
nOy  e  dentro  al  tenebralo  Regno  vaiti  à  na[condere,  e  tti 
o  Amore ,  ò  amorefo  amore  crudele ,  e  perfido  tir  anno, 
va  è  prendi  per  tuo  albergo  il  negro  cocito ,  &  coli  tri 
le  tenebre  ve  ne  viuete  in  compagnia  de  gli  altri  mostri 

11  feritati ,  poiché  l'enea  di  voi  uejfuna.  cofa  mi  può  piti 

>v  mole- 
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moleHare  :  bora ,  che  ve  ne  pars  Signora  Crìfeida ,  non 
*  :  è  fiata  la  mia  v  ax  bella ,  &  vnx  gagliarda  re  fatui  ione  ì 
liberar  fi  in  vno  ifiejfo  tempo  da  due  fieri  nimìcì  ì 
Crifeid.  BeUif[ima,non  che  bella  pur  che  quefii  ) piriti  à  qual  - 
che  tempo  non  ritornino  d  darai  va  mono  affatto  >  e  non 
fi  ritentino . 

ITibsr.  lo  non  dubito  più  dì  loro, perche  di  già  mi  fento  libero 
affatto:  &  [carico  dell'  unofe  iteli' altro  affetto:  rimane¬ 
te  felice  Signora  mia,  perch'io  non  fono  più  innamora¬ 
to,  nè  più  ardo  per  voi. 

I  Crìfeid.Ut  io  qua  fi, qua  fi,  ch'io  cominciava ,  à  fentire  vn  certo 
{limolo  a  amore,  e  di  pietà  verfo  di  voi ,  ma  poiché  fiete 
libero  non  voglio  più  travagliami. 

\  Tìber .  Die  pur  Signora  Crìfeida, non  vi  pentite ,  perche  io  fonò 
ancora  à  tempo  di  poter  riamare. 

Crìfeid.lsfon  vi  difi  io,  che  gli  {piriti  fi  rifentirebbonoìio  bar* 
lo  con  y.S.  andate  pure,&  andate  felice* 

amoroso  contrasto 

che  non  è  amor  fenza  godere . 

Cellio,e  Tullia . 

Celio  Q  Ignora  T ullia  mia ,  fi  come  le  {lagioni  fempre  fi  ri- 
Dnouano ,  cofi  i  miei  defivi  t  vn  l’ altro  fi  richiamano 5 
e  fempre  ritornano  nel  lor  primiero  fiato .  Gli  occhi  va  • 
fin  cofi  pieni  d'ardore ,  dovei  mìei  defitte*  accendono* 
fanno  ,  che  i  miei  caldi  de fmgiamai  non  fi  eonfutnanos 
fe  non  per  la  mia  morte . 

Tullia  Tipi  fi  amo  fempre  alle  medefime  contefe  ,&  mai  non 
vi  lajciate  intendere,  ne  prommiate  quello*  che  voi 

’  '  . *  '  "  vetri' 
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verrette  da  me. 

Celi»  lo  credo ,  che  non  vi  fia  cofani  mondo,  che  nutrì fca ,  e  chi 
ritenga  più  l'amante  nella  fua  feruitùyche  la  bella  fpe* 
ran^a  di  quel  piacere,  cbefe  gli  affetta. 

Tuli.  £  che  piacere  è  quello,  che  votfperate  amando  ? 

Cet ,  I  marìnan  combattuti  da  i  ventre  dalle  procelle  del  mor¬ 
ve ,  netta  maggior  fortuna,  e  nella  maggior  tempefia 
dell' onde  ,  hanno  la  fperarr^a  ,  che  loro  porge  qualche 
conforto,  di  riutder  lecajeioro,  e  ti  fa  viiier'eottanthgli 
agricoltori  travagliano,  e  dai  lor  campì  riccuano  alla 
bella  fagiane  l'ufma  delle  lor  pene ,  &  i  mi  ferì  amari - 
ti  rimar  ranno, dunque  fetida  raccogliere  il  frutto  dona¬ 
to  del  loro  amore  ,  e  della  loro  fedel  feruuù  <•  quella  mi 
pare  vna  pena  da  non  poter  fopportare . 

Tuli.  Se  la  fperan^a,  è  quella ,  che  dagli  amanti  mai  non  s' al* 
lontana ,  à  che  dolemià  che  lamentarmi  fperate,etan- 
to  batta* 

€eh  \Amore?  quando  vuol  {nettar  vri  amante  tira  diritto  agli 
òcchi,  dopò  alla  fantafia ,  e  per  vlumoal  fenfocomuner 
doti  egìi  fi  vuole  accampare:  efeguendoalta  vittoria,dà 
vn  gmeròfo  affatto  all'ànima  innamorata, in  quella  par 
te  acce  fa,  onci  nofhi  defiri  s'infiammano  aperta  qual 
eofa  amore  non  viene  ad  ej]erraUrò,cbe  defiderio,  e  Fa- 
mare  altro  non  è,  che  deiider areul  deftderio  corre  fsm - 
pre  die  tofe  poffbili,  accioclfellehfrpotendo  fir  endina 
piacenolf,  &  a  micabili ,  e  la  Iperemia  con  la  fua  forila 
ne  punge  y  proponendo  fi  net  fine  vn  qualche  effetto  :  à 
tale ch'io  concludor  che  r amore, il  defìderio ,  la  fperan - 
^effetto fi  ano vna  ccfaifìcffa . 

TulhQuefta  voflra  conseguenza  (negando)  fi  potrebbe  gettar 
a  rerrarfenz- altro,  mafeguìtate  pure  quello  che  volete 


ctié  tìòtì  e  àmótfenfcà  góctefé.  pt 

CèL  bicó  tofi  S  ignora  .che  L'amòYè  fenici  faUóre  no  è  Altroché 
carroccio,  lame nto,f  prore ,  confufionc'  vnaria piena  di 
temptfie  ,  &  Vna  jo  [petto fa  guerra  ;  vn  cauaÙitro  et* 
rame  và  cercando  la  fua  auuentura,tl  ptacere  è  il  poti - 

10  ,t l’effetto  d’ amore 9& fòche  femprel’amoY  dura* 

per  tanto  non  è  cbucre ,  che  vn  amante  ami  i  &  jerUà 
fen^a  mercede.e  ferina  ricomperi fa  alcuna  *  \ 

Tuli,  lo  v* intendo  Signor  Celio  mio  galante ,  voi  aspirate  ai 
godimento  delle  belit^ge  corporali  i  e  non  bautte  ri* 
guardo  alcuno  all’honor  tntòfà  cjuell’bonore .che  fi  deb¬ 
ba  alla  vita  anteporrei  io  vi  nngratio  del  fattore ,  che 
voi  mi  i>of  refe  fare 

CeL  L’ bone, re  è  la  feufa  delle  [empiici  donne ,  che  nòtt  farina 
altro  che  dire  ,fna  per  dtfìngannarui  ,  Signora ,  ridico* 
che T amore ,  e  i konorefòno  rna  còfa  i/leffa,ò  trà  di 
loro  poco  difereti  :gli  Sdup  dicono ^  he  i  bonore  non  è  al - 
tra,  che  vn  artificio  mafeberato  di  eqmtàydi  Virtù  [opra 

11  vitioy  &  vn  laccio  mgàneuoky  che  fi  tende  alle  donne 
ignoranti :  il  nome  dell'honore  è  bello  à  prcnunmre,&i 
tni  piacerebbe  affai  cjuando  l’ effetto  Juo  non  [òffe  mU 
I eruttile *  e  che  la  cagione  [uà  von  fofje piena  di  mille  ti¬ 
fi,  che  ci  vanno  ingannando :  &'  brcutmentele  dico, eh  e 
l’boncre  è  (olo  rna  parola ,  cheft  trotta  in  ta  bacca  , 

il  piacere ,  fi  vede ,  fi  [c  ni  e ,  e  fi  gufi  a,  &  il  piacere,  è  vii 
\  Corpo ^.l’honore  altro  non  è, che  vento* 

TtilL  Se  tutiele  dònne  [afferò  del  vojtro  parere,  non  occor¬ 
rerebbe,  ch’elle  [off  ero  tanto  ninfe, ma  che  liberarne** 
te  ad  ogni  richic  ila  di  lóro  amami  fi  defjcrtìloro  in  pre - 
da, 

Cet.  Signora  là  doue  i  diffì,che  l’ bollore  non  é altro,  che  Vèn* 
to  difji  male  :  perche  non  jolamentc  non  è  vento  *  ma  è 
vna  co I a  meno  ,  che  remo  >  e  quUtneno,  mi  diuora ,  vi 

t* 
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fa  perdere  la  vofìra  gÌQUcr>tù,&v'ìngana,Come  nimica 
d'ogni  vofirobenei  eh' è  dunque  queflohonore£  vn  nien • 
te,  che  la  per  fona  s'imagina  ;  vn  niente ,  che  da  niente , 
bà  l'origine  fua ,  e  per  dirlo  breucmente  l'honore  è  me¬ 
no,  che  niente ,  e  quel  niente  meno  è  ma  co  fa  non  cono - 
fttuta,vn  fogno,  ma  chimera,  vnafantafma ,  ma  nu* 
he ,  vn  ombra  che  nell'aria  jerueper  fpauento ,  c  come 
vn  picciolo  fanciullo,  che  nella  notte (ì  fpauenta  tofio 
ch'egli  vede  la  fua  ombra  :  alla  fine  io  conofco ,  che  l'ho - 
vore  altro  non  è  ,  che  la  difcretione  d’vri amante  fedele, 
che  sà  tacere  appreffo  il  fatto,  il  contento  :  &  il  diletto , 
che  bà  f  iceuuto  con  la  co  fa  amata  :  &  poi  come  fi  fuol 
dire, l' errar  celato, e  me^o  perdonato . 

TulL  Beila  difinitione  intorno  aU'honore  hauete  fatta ,  Sigrt . 
Celio  :  tanto  che  al  voflro  dire  femplice ,  &  ignorante, è 
quella  donna ,  che  lafcia,  e  perde  vn  ben  che  la  contenta , 
perjeguitarevna  fpeme  ingannatrice  d'vnhonor  fin¬ 
to  ,  e fimulato  ;  e  ch'ella  deurebbe  fcieglierfi  vn  aman¬ 
te  dì fcreto,  fedele,  e  faggio,  al  quale  f  acendo  copia  dì  fé 
Beffa  punto  non  perderà  deWeffer  fuo  :  e  tanto  più  * 
quanto  che  l' errar  celato  non  è  sryore ,  non  è  coti  Si¬ 
gnore  £ 

Cel  Signora  rì. 

Tull.Quefla  bell  a  gratto  fa ,  e  detta  Unione  dourefìe  voi  legge* 
re, fera, e  mattina  alla  vofìra  moglie ,  &  alle  voflre  fi¬ 
gliuole^  fonile, fé  ne  hauete ,  per  inanimirle  à  cofì  de¬ 
gna  impreja  ;  *Ah  Sign.  Celio  cefi  biafimate  l’bonore9 
tanto  amato  da  eia fama  per  fona  £  hornon  fapeteuoi » 
che  come  la  donna  lù  perduto  i'honore  ,  che  non  li  ri- 
mane  più  che  perdere  ,  che  degno  fia ,  mutate,  muta¬ 
te  peufiero,  &  inficine  parole  alla  prefcntia  mia,  per¬ 
che  Je  non  lo  fatetelo  far  àio  col  dir  lo  ài  miei  parenti* 

CelSio 


che  none  amor  fenza  godere. 

Ccl.S'io  foffe  certo  di  quello, che  uoi  dite  lo  farei ,  ma  perche 
io  ne  fio  in  dubbio ,  feguiterò  limprtfa ,  &i,ue  ne  darò 
molti  ajjalti ,  talmente che  ni  bifognerà  arrenderli ,  ò 
per  amore ,  ò  per  fòr^a  :  &  per  dar ’  principio  a  nuouo 
affalto :  vi  prego, che  non  vi  piaccia  1*  moro  fa  mia  per . 
dita ,  e  di  vedermi  tormentare  con  la  vo/lra  crudeltà , 
perche  ciò  facendo  guatiate  tutti  i  mici  difegni ,  li  qua¬ 
li  Hanno  per  dirmi  Cvltimo  JL  dio ,  e  che  penfate  voi  di 
fare  contenermi  crudele?  ricordateci ,  che  uoi  levate 
ad  amore  la  fua  natura  immortale,  &  che  ègrandi/fi- 
ma  crudeltà  à  far  morire  vn  Dio:l’ amore  fendati  gioi¬ 
re  fi  nutre  della  fperan'ga ,  la  fperan^a  di  timor  dfim- 
patien\a,Vimpatienga  conduce  una  mutatione ,  la  mu¬ 
tatone  fpeffo  guida  fincertc^a  >  e  dopò  /’ incerte^* 
fi  fàl' ingratitudine:à  tale, che  il  gioire, ò  il  piacere, che 
fi  hà  con  ia  cola  amata  ferue  per  fondamento  dell  iftef  > 
fo  amore . 

TuliSe  queflo  ajJalto,che  dato  mhauete  non  hi  maggior  for - 
<ga, credo  che  ui  bifognerà  fare  una  bella  ritirata  :  e  gii 
mi  par  di  fentire  la  uo/lra  perdita, fonare  a  raccolta. 

Cel.  Tiano  Signora  ,  non  ite  ne  andate  tanto  altiera  ;  perche 
con  la  batteria  di  più  parti  finalmente  fi  rompe  ogni 
dureg^a . 

Tuli.  Totète  batter  quanto  uoi  uolete ,  perche  le  uoflre  palle 
fempre  daranno  in  nulla ,  e  non  di  pmto  in  bianco . 

CelL'  ingratitudine, che  uoi  mufate,e  la  pelle ,  &  il  ueleno  d*a- 
more.il  ghiaccio,  che  lo  gela  ;  la  [emenda  dello  sde¬ 
gnosa  balia  del  dolore ;  la  madre  della  crudeltà ,  t Regina 
delle  di feor  die, il  fonte  delT  oblmone,rouina  de  gli  ama - 
ti, &  inferno  della  loro  mala  fortuna:crcdetcmi  Signo¬ 
ra, che  la  perfettione  ctun  uero  amore ,  non  è  folamente 
l  ajfettione,  che  per  una  beitela  f  imprime  nell* anime 

nottre^ 
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noflre.m a  bifogna,chc  due  raggi  egualmente  umitm3 
percuotono  inficine  in  m  medefimo  tempo  per 
dare  inoltri  cuori  fin  quella  guifa ,  che  da  due  [affi  uè* 
diamo  vfcirla  fiamma ,  e  il  fuogo;e  perche  credete  voi , 
Cheadamorefi  diano  due  ali,  due  corde  alt  arco,  e  due 
fyeccie  i  non  per  alno  fe  non  per  dinotare  la  ^  [uà  forqt 
cambmole;l' amore  non  è  amore  fe  due  cuori  non  fono 
vno>&ilvero  amore  con  amor  fi  merca. 

Tuli  V ingratitudine  mìa, da  mia  crudeltà  fonole  diftfe  deb 
la  rocca  della  mìa  pudicitia,  e  dettbonor  mio:  &  fin  qui 
qmflì  volìn  debili  aff alti  non  fanno  cofa  alcuna:  crede* 
te  àme?  che  voi  non  pianterete  mai  lo  (lendardo  della 

• pofira  vittoria Jopra  le  mura  della  mìa  fermerà,  e  del 
la  mia  coftan^a  •  .  .  r 

ed  Quando  non  paneranno  glìafldti,  fi  vemraalle  vie  fot- 

^  terranee, alle  cane, alle  mine, e  per  forcai  amorofapol - 
met  acquietala  fartela  della  vofira  ingranici- 

Tuli.  Za  mìa  foriera  à  fornita  di  buona  monitione,  &  al 
Jw  bombardiera  non  mancano  ,  ne  palle  ,  ni  buoni 

Cel.Cercheremo  di  rimboccarli  ilpe^omegliore ,  e  più  ga- 

Tuulnzzù  bene  wgabbionato ,  &  è  ripoHo  in  luogo ,  che 
nonlelt  può  fareójfefa.etira  piu  di  notte,  cbenon  fi 

CeLTenSmo'con  qualche  gran  donatine  d'efkr  padroni  del- 

la  fonezza  >  cbe  per  vn  pugno  d  oro,  rompe  qual  fi  vQ  » 
glia  dwrilfima  porta , 

Tuli.  Laporta  è  fòriifflma . 

Cel.r’tnacberemovn  petardo. 

Tuli.  Meglio fanfie  attaccanti  ad  vm  corda ,  e  dar‘^m 
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fopra  il  veder, e penfar’in  amore.  9^ 

crollo .  Andate  in  martora  ,  ch’io  non  vèglio piu  afooU 
tatui  « 

AMOROSO  CONTRASTO 
Sopra  il  veder,  e  penfar’in  amore . 

Aurelio,  &  Geneura . 

;  Aurei  T>  Ew  trottata  quelt vnica  doma ,  la  belUffima  pre  - 
X)  fenga  di  cui  manda  nel  fondo  deliofcuro  oblio 
tutti  quei  mio  fi  tormenti ,  ch'io  amaramente  foftengo 
da  lei  lontano . 

Gen.  Ben  venuto  quel  virtuofo  gìouane,che  fienaie  regge  con 
dolcifimo  impero  tutti  gii  amoroji  miei  pen  fieri . 

Aur.  Sogliono  signora  Geneura  mia  tutti  gli  altri  viuentidi • 
f ìinguere  il  giorno  dalla  notte  dallo  fpontar  del  Sole ,  e 
dal  nafeer  dell’ ombra  ;  ma  io  altra  notte  non  conofco , 
che  quella  deila  voftra  ajjenga,  ne  altro  giorno,che  quel 
lo  della  voHra  prefenga,  onde  per  dìfcacciar  le  tenebre 
degli  occhi  miei  (  colpa  del  non  veder ui  )  vengo à  goder 
di  quella  amata  prefenga  yche  è  fola ,  e  mia  vitale  mia 
luce . 

Geneur .  Ejjendola  voftra  hellegga  pignorale  padrona  del  cor 
mio ,  è  giunto  ancora,  che  la  voftra  volontà  fia  figqora,  e 
padrona  della  mia .  Avole  piaciuto  di  vi  filar  mi  per 
goder  della  mia  prefenga ,  &  io  per  voftro  compiacimi ?  * 
to  ne  godo,  fiche  io  antepongo  il  voflro  ad  ogni  mio  pia¬ 
cere:  ma  per  gufto  mio  farebbe  flato  molto  meglio,  che 
voi  non  foHe  comparfo . 

Aurei  Ohimè  Signora  mia,cbe  v'odo  io  dire  >  quiflo  procede 
forfè  perche  poco  m'amate. 
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fcerc.  Anofii  perche  molto>&  infinitamente  io  vi  amo  ^ 

'•Aurei*  Se  infinitamente  m' amate ,per che  dunque  non  Vè  CA*t 

re  il  vedermi  ? 

Gen*  lo  non  di  cocche  non  mi  fìa  caro  il  vederti ,  dico  foloy  che 
io  godo  piu  non  vedendoti . 

Aurei  Deh  vita  macche  nuouoye  f  articolar  privilegio  è  que- 
floych’amor  ui  concede  .  Poi  lontana  da  me  fentitecon - 
tento ,quand  io  privo  di  mi  fon  l'ifìefjo  dolore * 

Gen*  Antico ì&  vniuerfal privilegio  è  quello}ch'amor  vi  con¬ 
cede 9  poiché  quel  piacere  Ai  cui  io  godo  fu  Jemprey  &  è 
conceduto  à  chiguftar  lo  vuole . 

Aurei*  Sò  pureych'io  fono  fido  feruo  d'amore  di  lunga  manose 
non  jolo  non  hò  mai  provato  quello  piacere  :  ma  non  hò 
meno  faputQyche  alcun  altro  amante  godale  poffa  goder 
più  non  udendo  la  co/a  amatayche  uedendola . 

Gen.  Que§io,che  ditele  cofa  incredibile  Signor  Aurelio>cbenù 
deurà  di /piacer uì  s'w  noi  credo  :  ditemi  per  vita  vcfìra 
quando  non  mi  vedete  penfate  voi  alcuna  volta  à  meì 
Aur.  Sempre>cb'io  non  vi  vedo  Sigmia  psnfo  divoi , 
GtmSecgm  volta ,  che  non  mi  vedete  di  me  penfate ,  voìmo  • 
firate  di  goder  di  quel  bene  ordinario  de  gli  amanti , 
benché  in  mevipareffe  in [olito ^poiché  non  fi  puòpenfa  - 
re  alla  co  fa  amata  ftn^a  diletto ,  an^i  ch'egli  è  tanto 
grande ,  ch’io  fono  sformata  a  chiederai  fé  voi  provate 
maggior  contento  nel  penf ardi  meyche  nel  vedermi. 
Aurei.  Son  sformato  à  eonfefiare ,  eh' io  ferito  diletto  mentre 
vi  fono  lontano  penf  andò  di  voiyiutta  via  io  fintole  ere - 
doychc  ciò  intervenga  ad  ogni  altro  amante)molto  mag¬ 
gior  piacere  nel  vederti ,  e  non  può  efiere  altramente, 
perche  la  co  fa  amata  quanto  più  è  veduta  tanto  più  di  - 
letta . 

GeneiuEt  io  pronome  credo}che  infiniti  alni  amanti  meco  prò- 

tirìQ 
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hfool'ifteflo)  molto  maggior  diletto  nel  penfar  di  voi}che 
nelvederui, perche  mentre, eh’ io  penfo  di  voi, tutti  que- 
Hi  mìei  [piriti  egualmente  godono ,  cofa  che  non  niau- 
uiene  nel  vederuiyperche  vedendoui  folo  il  fenfò  del  ve  - 
dere  godere  gioì  [ce  ,e  gli  altri  f enfi ,  e  [piriti  s’accendono 
tanto d’amorojo  defiderìo  di  goder’ ancheffi ,  che  à  pena 
[ottener  lo  pofjbno, 

[Aurei.  Signora  io  dirò  con  pace  vofìra  y  che  fiate  (ola  in  que¬ 
lla  openione,  ninna  hcllc^a  è  mai  tanto  amata  quanto 
quella ,  che  fi  gode  col  [enfo  del  vedere ,  pcy  la  qual  cofa 
poffiamo  conofcerc  quanto  fia  maggior  il  diletto  del  ve  - 
dere  .che  del  penfare .  Ogni  fauio  afferma,  che  gl  1  occhi 
fono  lefinettre  dell'anima ,  talmente ,  che  per  me^o  di 
queff  occhi  gode  l’anima  anch'effa  Paggetto  amato . 

Ceneu.Se  gli.  occhi  fono  fenefire  dell' anima, &  i  pensieri  fono 
radici  dell' anima  ;  ond’ è  che  penfando  alla  cofa  amata 
fen\a  impedimento  alcuno, c  l' anima,  e  la  mente  dolce¬ 
mente  fi  bea  >  credete  Sig.  w Aurelio ,  che  tanto  è  piu  de¬ 
gno  il  per?  fare  del  veder  e,  qwnt*  è  più  degno  il  contem¬ 
plar  del  mirante  che  fra  piu  degno  quello ,  che  queflo  fi 
conofce  per  tanti  huomim  prudenti,  che  per  meglio  con¬ 
templare  fi  privarono  volontariamente  de  gli  occhi ,  co  - 
nofeendodi  quanto  impedimento  erano  alla  vera  con - 
templatione . 

lAurel.Queliiycbe  fipriuarono  della  luce  erano  amanti  di  bel - 
lègpga  in  nifi  hi  le, &  incorporea ,  chefe  hauefiero  anfkta 
beitela  vìfìbile ,  e  corporea ,  non  folo  non  fi  farebbofio 
priuati  degli  occhi,  ma  haurebbono  procurato  di  torre  i 
fuoitant’ occhi  al  cielo  per  meglio  vederla ,  come  vorrei 
far' io. 

Ceneu.  L’amante  rirtuefo  dette  amar  femore  più  la  beitela 
de  li’ animo, che  quella  del  corpo ,  qual  non  potendo  fi  go¬ 
di 
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deve  fe  non  per  me^o  della  mente  è  for^a ,  che  colui ,  o 
colei ,  che  virtuofamente  amafenta  maggior  diletto  nel 
penfare,onà'io,  che  v'amo  di  cosi  fatto  amore  de  fiderò* 
che  vi  partiate ,  à  fine  ch'io  poffa  con  maggior  contento 
di  quello  che  al  preferite  prono ,  pafcerla  mente  di  più 
nobilcibo . 

’jlureh  Reputo  d'effer  virtuofo  amante  anch'io  mia  Signora, 
poiché  v'amo  con  puro  affato ,  e  con  intentione  cafiiffi- 
ma . 

Geneti.Quand'io  nonfoffi  cer  ta  di  quello  non  v  amerei  ;  ma 
poi  eh  mete  goduto  à  bafianga  nel  vedere ,  lafciate  che 
anch'io  goda  nelpenlaYe,partueui  dunque  Signor  Au* 
yelìo . 

'Aurei.  lo  voglio  partirmi  feng' altro  Sig.  Geneura  mia  y  ma 
prima  eh' io  parta  vorrei, vorrei, 

GeneuXhe  vorreflcUttelo  arditamente  Sig,  mio * 

A  urei*  Vorrei  vn  pegno  del  vottro  amore  * 

Geneu.Equalpegnovi  farà  caro  ? 

Aurei.  Vn  [aiuto d'amore* 

Geneu.  E  come  (aiuta  amore  quando  [aiuta  ? 

Aurei.  Come  (aiutai Saluta  quando  da  due  rofate,e  dolci  lab* 
bra  foauemente  jugge  la  dolce^ga ,  el  colore ,  il  che  è 
d'amorefaluto)vitafpiritoi&  anima. 

Geneu,  Volete  dunque  ch'io  vi  dia  vn  bacio  ? 

AurelJo  lo  de fiderò  in  eflremo ,  poiché  vn  bacio  da  voi  dato, 
*  e  da  me  reJo,puà  redemi  il  più  felice  di  quanti  aman¬ 
ti  Jono  in  terra  • 

Geneu.Se  cefi  è  non  folo  vn  bacio, ma  dieci, e  cento,  e  mìUè  io 
(on  pronta  à  concederui  ;  e  fe  amore  hd  ne  fuoi  baciai 
fuoi  ricchi  pegni ,  &  i  juùi  cari  f  aiuti  io  fon  pronta  à  ba¬ 
ciar  ui  quanto  volete , 

\AhycLQ  felice  Aurelio* 


Geneu* 
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rivedere,  e  penfare  in  amore  * 

Geneu.  Anzio  felice  Geneura . 
irfurel.  Auenite  Signora ,  che  quello  èpegno3e [aiuto  d’amo¬ 
re, che  baciato  ribacia,  e  quanto  piglia  Joauemente  ren¬ 
de, 

t  Genetico  credo  .che  fi  a  vero  quanto  voi  dite,  perch'io  ho  vit¬ 
to  dire  più  volterete  mentre  fi  toglie, e  fi  rende  il  bacio , 
è  proprio  v«  feminare  »  &  vn  raccordo  in  vn  medefmo 
tempo.  E  che  pajjando  il  bacio  per  le  labra  al  cuore,  con¬ 
te  labbra  d&mor,v  imprime  amore- 
Jlar.  0  mia  vita  io  so,  ch'egli  è  vero  quanto  voi  dite . 
Qtncu.Se  cofi  è  *  perche  f  pendiamo  il  tempo  in  parlare ,  e  non 
in  baciar  fi. 

Aurei  0  foì  tu  natolo  felice,  anzi  felkijfimo  Aurelio  io  ven¬ 
go  Signora  mia . 

Gfr.cu,  Femdteui tignot  Aurelio. 

Auuì.  Ohimè, t perche  qutilo  Sign.  Geneura , 

Gencu.  ‘Perche  non  ci  è  alcuno,  che  ci  vegga. 

Aurti  Equefìoc  bene*  Vv 

Geneu.  Angiqueflo  è  male , 

Aurei  E  perche  di  gratta, 

Gchcu.  Ter  che  non  è  douere,  che  tanto  noflro  diletto  fegua 
fenga  tcflìmonianipa  ;  afpetteremo  dunque, che  ci  ftano 
molte, e  molte  perfone  pr e Centi  à  i  noflri  baci; perche \da 
molti ,e  molti  fta  fatta  al  mondo  fede  di  tanta  nofìra  fe¬ 
licità. 

'Aurel.Se  co  fi  è  bi fognerà,  eh*  io  la  baci  in  piag^aiorsù  parten¬ 
za  ♦ 
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fefia  meglio  feguire ,  ò  fìiggir’amore. 

Firro3&  Muticu 

Tirro.TJ  Cco  Signora  mia  il  voflro  infelice  Tino.  Ecco  co * 
j2t  lui>cke  può  giustamente  chiamar  fi  mifero  mo- 
fÌYO  d'infelice  amore. 

Mut.ì  mofiri  fono  difetti  di  natura, fe  voi  flètè  moflro  d'amo* 
re, quoti o  è  difetto  delTijìefjo  amore 3  tal  che  non  bautte 
àdoleruifenon  diluì . 

T'mo.Tsfon  per  colpa  Camere,  ma  per  colpa  della  votiva  fie - 
te^a  fon  tale  ;  onde  non  d'amore  ;  ma  di  voi  doler  mi 
debbo . 

MutiaSiofon  cagione  del  votivo  male ,  perche  non  mi  fuggi- 
tei 

Tino*  Ter  che  non  voglio ,  che  fl  dica ,  ch'io  fugga  per  vìltà3 
&  veramente ,ch' io  farei  indegno  del  cuore ^quado  que  • 
Sto  cuor  mio  non  fapeffe  quei  martiri  fofienere  >  che  fo* 
tengono  gli  altri  amanti . 

Jdut.  Gli  altri  amanti  quando  veggono  di  penare ,  e  di  Jeruire 
infruttuofamente  come  fate  voi  con  giuditio gomman¬ 
do  fi  laf ciano  la  mal  incominciata  imprefa ,  e  co  fi  deu- 
rette  far  voi. 

Tino. Tolga  il  ciclo  .ch'io  faccia  queflo  Signor  a:può  ben' effe- 
reyche  alcuno  impatisnte  faccia  que  Ilo, che  dice  VS  ma 
gli  efiempi  cattìui  non  fi  debbono  imitar  e:  io  per  me  re¬ 
puto  mollo  pià  degno  di  lode  quel? amante ,  che  benché 
infelice  in  amor  e  .armato  di  coftan^a ,  e  di  fede  non  ri¬ 
manevi  fegHitar  la  cominciata  imprefa  che  quello.che 
' 1  '  ™  .  yeden- 


feguire,  ó  fu ggi  a  rfio re.  i  o t 

V edenio  di  non  poter  trar  frutto  dell’ amor  fuo  ft  rimi - 
ne  d’amare. 

Mut.  lo  per  me  reputo  più  degno  di  lode  colui, chef  ugge  il  [ho 
male,  che  colui, che  oflinatamente  lofegue.Fuggono 
gli  animali  priuidi  ragione  quello ,  che  lor  nuoce  ;  e  non 
le  dehhe  fuggire  l’huomo  animale  dotato  di  ragione 
per  efier  da  meno  delle  fiere  s* 

Tim  Vn  amante ,  che  per  non  [apportar  gli  amorofì  tormenti 
lafcia  d’amare ,  è  aguìfa  d’vri  ardito  guerriero,  che  fen¬ 
do  andato  ad  vna  gloriofa  imprefd,  fette  fiapoip&r 
viltà  f  uggito. 

Miti.  Dunque  volete, che  vno,  che  fia  offefo, potendo  difender* 
fi  non  fi  difenda  ì  à  me  pare ,  che  fia  grandiffima  lode 
il  fuggir  da  quel  luogo ,  e  da  quelle  per fotte ,  dalle  quali 
fi  riceue  ingiuria  à  torto  . 

Tirr.  E' molto  meglio  il  morir  combattendo, che  per  viltà  fug¬ 
gire,  i  codardi  non  fono  accetti  ad  amore ,  nè  meno  fono 
amati  dalle  donne. 

Al  ut.  M  voflro  dire.,  quel  nocchiero ,  che  vede  il  fuo  legno  h 
gran  tempefla  cìnto  dagli  [cogli,  e  combattuto  dal  fu¬ 
ror  del  mare ,  e  dalla  rabbia  de  i  venti  non  prende  huon 
configlio ,  fe  procura  di  ritirar  fi  in  porto  prima ,  ch’egli 

perifca . 

Tir.  filtro  è  fonde  falcar’,  altro  è  l’amore  Signora  mìa. 

Mut .  dirigi ,  che  non  è  altro  amore ,  che  vn  procellofo  mare 
di  tormenti ,  (C affanni ,  ilfottmfì  algraue  giogo  rime¬ 
rò fo,  e  rihauer  la  libertà  comu  nque  fe  fia  è  fempre  bene * 

Tirr.  Colui,  che  ferina  temerli  nemico  figue  cor  aggio f amen¬ 
te  il  fuo  difegno ,  [predando  ogni  pericolo ,  merita  no¬ 
me  di  forte, e  di  valorofo . 

Mut.  Chi  non  teme  Camerario  ,fi  debbe  chiamar  più  toflo 
f or  fermatole  kefmk,  che  forte ,  e  vakrofo ;  Tarmiche 
G  $  fia 
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fìa  grandiffma  prudenza,  il  temere  de  i  poffibili  danni , 
&  il  fuggirli  ancora . 

Tirr .  Dite  quel ,  che  ri  pare  Signora ,  che  non  farà ,  eh*  io  nón 
V* ami ,  e  non  vi  fegtta  fin  tanto ,  che  non  ri  rifluiate 
d'effermia. 

Mut  T(on  farà  mai, ih' io  (ìd  vùfìra. 

Tirr.  Signora  fe  voi  provarle  rna  volta  i  piaceri ,  &  i  diletti 
degli  amanti  ;  io  mi  rendo  jìcuro ,  che  cangierete  pen- 
ftero . 

Mut .  Che  piacere,  che  diletto  po fono  maiprouar  gli  amanti? 

Tirr*  Che  piacere ,  che  diletto}  pigliatemi  per  marito ,  e  lo 
potete  « 

Mut.  T^on  lo  voglia  il  cielo  * 

Tirt.  Ter  qual  cagione  ri  di/piace  tanto  il  dolce  nome  di  mo* 
glie,  e  di  marito  ? 

Mut.  Terche  ben^cti io  nonbabbia  provato, mai,  che  cofa  fìa 
marito ,  nondimeno ,  che' l giogo  del  matrimonio  ègra - 
uiffìmo  ♦ 

Tirr.Sig.voi  mi  fate  Credere, che  nón  fiate  compofla  di  carne, $ 
nè  di  fenfo  come  foni' altre  donne . 

Mutili  perche  credete  quejhtio  credo  pur  d'efier  dorma  come 
l' altre . 

Tino.  Tenhe  fe  roi  hauefle  Carne, e  fenfo  proverete  gli  acu  - 
ti  {limoli  detta  carne ,  e  del  fenfo,  &  baureìle  pktade 
della  carne, e  del  fenfo. 

Mut.  Sapete  voi ,  penò' io  ncufo  di  maritarmi  Sgnor  Tino ? 

T trr.  Signora  nò. 

Mut.  Turche  e  fendo  io  crudele  .come  ve:  dite ,  &  effondo  ne¬ 
mica  ciamore ,  corneo  sò  d'eff e  re  >  dubiterei  ft  j 'accori/ 
figliole  più  crudeli  di  me,&  più  nemiche  dtxmore,  ch'io 
non  fono» 

Tir1'  Quando  vi  Marii  afte  sò  certo ,  che  dmrfcfu  pietofa ,  e 

àspor* 
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deporrefie  ogni  odio>&  ogni  altererà . 

MutSio  diuemjfi  vojìra  moglie ,  so  che  fra  pochi  giorni  bra¬ 
merete  anco  voi  quello  ,che  brama  la  maggior  parte  de 
i  mariti. 

Tirr.  E  che  brama  la  maggior  parte  de  i  mariti . 

MuUDi  tener  la  dote  per  le#  dì  rimandar  la  moglie  à  cafa  • 

Tirr.  Quello  non  atterrebbe  gìamai . 

Mut.  Quando  quello  non  mauuenijje ,  non  mi  mancherebbe 
almeno vn perpetuo  cruccio 7  poiché  il  marito  nonè  al* 
tronche  martire  della  mogli [e . 

Tirr.  Jln^ì  la  moglie ,è  maglio  del  marita, 

Mut.Terche  dunque  volete  prender  moglie  5 

Tirr. Terche  ogni  fuentura  mi  farebbe  grata ,  pigliando  voi , 
che  cotanto  amo. 

Muè i  lo  ho  vdito  dire  da  mille  lingue#he  amore  accompagna 
manto#  moglie  infume,  &  poi  lafcia,  che  la  dìfcordia , 
lar  abbiaci  vano#  tardo  pentimento  firinga  il  durifjì - 
vno  nodo  >  ilquale  per  loro  efirema  infelicità  non  è  di - 
fciolto ,  fe  non  per  morte  ;  fi  che  lafciate  ogni  fperan^a 
dibattermi  per  moglie  * 

Tirr.  Sarefle  voi  mai  per  mia  fuentura  la  porta  dell '  inferno , 
fopra  della  quale  è  fcrittoy  lafciate  ogni  fperan^a,  o  voi 
ch'entrate  ? 

Mut.  'Peggio /e  peggio  fi  può  Credere . 

Tirr  Se  coft  è  come  voi  dite ,  mi  fate  credere  d'effere  Vna  Dea 
d\ Mierno  pr ina  d' ogni pietade  « 

Mut.Credetelopure. 

Tirr. Ma  com  è  poffibile ,  che  vna  tanta  belletti  come  la  vo* 
ftra,poffa  habitar  C ofcuriffime  tenebre  deli' inferno  ? 

Mut.  EJpur  troppo  pofjibile . 

SPitr,  lofio  per  direbbe  la  voflra  beitela  faccia  sì  >  chi  fin- 
ferno  rajjembri  vnparadijo  . 


Mm. 
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Mut.  jsfoicsne  anderiamoncW infinito  :  meglio  farà  che  di 
voiio  mi  parta,  per  lemmi  l'ccc&fiane  dell' andar  favo • 
foggiando  come  fanno  la  maggior  pane  degli  amanti « 

AMOROSO  CONTRASTO 

fopra  del  vero  amore  * 

Daric^e  Tale  fia  * 

Dario.  13  Énbe  ileofutne  de  glìbuomini  signora  tale  fa  è 
-*■  di  pregar  le  donne  à  mc/lrarfi  loro  corteft  non  do* 
nera  parere  (Ivano  à  V.S*  s'io  pregherò  a  concedermi  la 
[uà  grana . 

Takf  E  perche  il  coflume,  &  il  debito  delle  donne  è  di  nega- 
re, non  donerà  di (piacer  ui ,  sio  negherò  dì  conceder  ni  il 
mio  amore. 

Par.  Deh  cara  Signora  mia  non  fapete  voi ,  che  vano  è  ilpof  - 
(effe  fen^a  Ivfo  ì  à  che  ni  ferue  il poffeder  tanta  belle^* 
quando  non  la  godete  voi,  &  non  uokte ,  clf  altri  iti 
voi  la  goda ?  quefl’èvn  di  (predar  il  theforo  dì  che  il 
cielo  ni  fece,  e  la  natura  ber  ed  e . 

I tatef  Per  non  difpre^ar  quei  dóni  che  il  cielo ,  e  la  natura 
mi  diero.  Et  per  non  parer  co  fi  ìgnorante,& aitar  a, eh  0 
io  non  (oppia,  ò  non  voglia  valermene ,ò  ch'altri  per  me 
(e  ne  {taglia, dite  ,chc  poffo ,  à  che  debbo  fare  ? 

Dar.  La  terra, L'acqua, il  cielo, il  Soleva  Lunarie  Rette,  &  al¬ 
tre  cofe  motte  non  fono  creale  per  loro »  ma  foloper  Vii * 
le,  e  fodisf anione  delie  genti, enfi  la  beitela  della  don¬ 
na,  non  è  creata  per  fe ,  maptnht  l'hnomo  fua  vera  cor- 
p  agni  a  la  goda  a  voglia  fua . 

tale/.  Orsù  quando  a  vofira  perjmfmp  io  vi  lafci  goder  quel 

ia 
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iabetieqza,  cheilite  (fonder' in  me  non  fumé  voi  co* 
tento r 

Dar.  Sarò  contano  inguija ,  che  s  altro  in  terrà  farà  più  con* 
tento  di  me,  certo  non  fard  mortale . 

Takf  Tfion  fa  mai ,  che  per  me  ri  fta  tanta  felicità  conte  fai 
Se  voi  Signor  Dario  non  v  ingannate  nell' amare ,  e  nel 
chiedere  uoi  fiele  il  più  fortunato  amante, che  pitia.  Voi 
bramate  di  godere  la  bellezza  mia:  bora  hi fogna,  vede * 
re  ciò, che  fa  bellezza, e  come  fi  diuida:  fi  ciìuide  label • 
iez%a  in  tre  parti ,  &  in  qucfie  tre  parti  la  bellezza  £ 
cono  làuta  ;  Bcllezza  dì  corpo,  bellezza  d'animo, e  bel  - 
lezza  dì  voce;  queUe  tre  pani  di  hdkzza  fi  godono  col 
fodere,  con  la  mentete  con  l'udito:  uoimi  uedetefpef- 
fi  finn  e  mite,  e  fpefsijjime  uolte  m’udite  :  alla  mente  poi 
non  può  mai  ejfer  vietato  il  fuo  piacere , dunque  fé  con 
gli  cechi  ,  Je  cord’ orecchie ,  e  fe  con  la  mente  godete  la 
bellezza  del  corpo,  della  voce ,  dell'animo ,  e  fila  bel - 
hzza  non  confili  e  in  altro ,  uoi  à  ucglia  uoflra  la  gode¬ 
te:  onde  fitte  pienamente  felice  « 

Dar.  Se  qui  ha  da  fermar  fi  il  godimento  dell' amata  bellezza 
parmi  che  molto  poco  mi  concediate  >  epatmi  infìeme  % 
quella  fia  vna  infelice  felicità . 

T  ale  fi  Vj>n  vi  dii  no  Signor  Darlo,  chevoìguardafle  di  non 
v7 ingannai  e  nell' amare,  e  n  d  chiedere  ;  jSfon  fon’io, 
che  vi  concedo  poco ,  flètè  voi ,  che  de  fiderate  troppo,  e 
obi  non\fi  contenta  del  poco,  non  ha  mai  tantoché  li  paia 
à  bajìanza .  Colui,  che  pojjude  il  bene, e  non  lo  eonofee  2 
può  dir  Jenz  altro  di  non  pofiederlo  • 

Dar.  Ogni  voltanti  io  potè  fi  à  voglia  mia ,  e  toccar  ni,  e  b  ac¬ 
clami,  mi  chiamerei  felice  1  ma  nel  modo  »  che  voi  dite 
non  mai . 
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uete  chieder  a uc (io, pache  nell'amoY  honeflo,  ne  la  hoc - 

ca,nele  mani  u  hanno  parte. 

Dar .  Qnefìo  amor  honefto  Signora  Talefìa  è  troppo  Aerile  $  , 
infogna  al  parer  mio  accompagnarlo  con  l’amor  dilet * 
tenole;accioche  l'uno  mantenga  l'altro . 

Tale j.  Poi  fitte  vno  di  quelli  amanti,  che  de  fiderà  rumor  dal - 
Caniino ,  &  il  fl  utto  dal  corpo  :  diffi  ben  io  ,  che  molti 
fltnano.e  pochi  conofcono  amore  :  &  interuiene  à  quelli, 
come  à  colui ,  che  in  acqua  fetida  vede  qualche  bella 
imagine  ,  che  fia  dietro  à  lui ,  che  fenga  confiderare 
ò  d’hauer  p  attenga  di  guardar  fi  addietro  fi  getta  in 
quell'acqua  pen/andoU  vera  babi  attorie  di  coft  bella 
fembianga  ,  e  fengaritróuàrla  apode  la  vita .  Così 
interuiene  a  coloro ,  che  vogliono  amare  Jenga  confi- 
derar  bene ,  che  cofa  fia  V amare ,  e  douete  come  bi fogna 
cercar  il  vero  amore,  e  la  vera  bellegga ,  chi  ama  come 
deve,  trotta  jengf altro  nell* amor  bonetto,  Camor  dilet - 
t  ernie  4 

Dar .  Credete  à  me  Signora,  che  i  baciagli  abbracciamenti ,  & 
i  godimenti  amore  fi  fono  la  vera  perfettione ,  e  la  vera 
immortalità  d’ amor  e- e  che  fui  nero ,  per  queflo  meggo 
fi  perpetua  la  fpecie  bimana  fenga  la  quale  il  Mondo, 
eCifejfoamoìS  in  poco  tempo  finirebbe. 

Talef  Chi  vuol  amar  perfettamente ,  bifogna  che  ami  con  iw 
tenthne  di  dare  ,e  non  diriccuer  guìio  ,e  certo,  che  co* 
lui  .che  ricerca  così  fatte  cofe ,  le  ricerca  per  dar  piacere 
à  fe,e  non  ai  altrui ;onde  fi  può  dubitare ,  fe  qutfìo  ta¬ 
le  fia  amante,  o  nò;troppo  fi  difdìce  ad huomo  dotato  di 
ragione  il  non  bramar  altro  in  amore ,  che  queìpiaccrh 
'  che  fon  ancora  communi  à  i  bruti,  e  chi  gli  brama  non 
ama. 

Dar*  Augi ,  che  (  perdonatemi  j e  dico  tant9 oltre  (  chi  non# 

brama* 
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brama ,  Hon  ama:  Come  può  batter  piacere  vn'buomo 

baciando,^  accarezzando  vela  donna ,  eh* egli  noàmi ? 
C  edete  à  me ,  che  non  pojjono  dilettar  quelli  contemi  >  fé 
non  à  colui ,  che  ama . 

Talef,  E  vero, che  quelli  piaceri  non  dilettano ,  fe  non  à  colui  $ 
che  ama;e  che  grandemente  ama'ma  vorrei ,  che  mi  di* 
celle, che  ama  colui \df altro  non  dt fiderà,  che  quegli  co*4 
tenti ,e  quelli  godimenti  ì 

l)ctr>  quello  è  facile  à  dina  :  egli  ama  quella  per  fona ,  ch'egli 
accarezza*0  che  vorrebbe  accarezzare* 

Tale /  Quefìo  lo  dite  voi  * 

Dar. Lo  dico  perdi è  vero  » 

Talef  olmate  voi  co  fi  me  t 
Dar.Signora  ii. 

Talef  Se  m’amate  cqsì,voì  non  amate  me  ima  voi  medejìmo* 
Dar.  Come  que/ioì  * 

TaleJ.  Se  qualche  donna  giurajje  d’ amami  in  finitamente  t 
ftandofiin  dolce  trattenimento  con  voi>&  poi  per  qual¬ 
che  accidente  non  potendo  hauer  altro  godimento  di 
voi ,  che  /guardi,  e  parole  lafciafie  d* amami  ,  e  fe  me* 
dt finta  vi  t  egi  i  e  (se,  d.r  e(i  é  v  01  ,c  il  t  ila  uhauefie  affiato  f 
Dar.  Jqe  fiarei  in  dubbio . 

T ale  fi  ìqon  dire/ie  uoi  colei  non  nfamaua  :  ma  filo  amaua  fe 
fl(jja,r/cn  bramando  altro,  che  trar  da  me  quel  piacere, 
ch'ella  più  defderaua  per  fé  mede  [ima  f* 

Dar.Vcrarm  n  e  sìidfio  io  direi  Signora . 

Talef  Dicendolo  dire/ie  d  nero.  Ma  ditemi  di  gratta  non  può 
la  donna  con  la  medefima  ragione  dir  l’ijiefjo  deUlmo 
mo, eh  abbia  pari  intentione . 

Dar. Sigiasi:  hot  ni  bautte  tanto  aggiralo)  eh c  rrlhauste  ferito 
con  Carmi  prò  pne.onde  non  pofio  dir  altrove  non  c'ha * 
uae  mille  ragioni  * 
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Takf.Hor  poiché  finalmente  hauete  pur  confefiato ,  eh' am à* 
te  noi  (ìeffo  ,  date  noi  flefio  il  premio  à  uoi  mede  fimo  di 
quell1  amore  ,che  ui  portate  ;  che  quand'io  conofcerò,che 
amiate  me,  all1  bora  procurerò  di  ncompenfarui  :  cono • 
[cete  dunque  ,  econfeffaie  intanto  ,  che  l1  amor  di  cofi 
fatti  godimenti  no  è  amore,ma  nolana,  e  fe  pur  è  amo- 
re,è  amor  di  fe  §ìeJJo  ,  &  andate  à  Sludiar  meglio  le  uo- 
flre  lettioni 

Dar .  lo  le  hò  Eludiate  heniffimo ,  &  uoleua  di  già  addottorar - 
mi,  &  far  la  mia  prima  amorofa  Unione  Jopra  la  vo  • 
/ ha  catedra . 

Tale  fi  La  mia  catedra  vuol  altro  Dotiorc\  che  voi,  èdi  già 
.  queHOjCbe  debbe  leggerui  foprafià  prefo  i  punti  :  fi  che 
rimanete, &  andate  addottorami  aliroug . 

AMOROSO  CONTRASTO 
dell’amar  più  altrui ,  che  fefteflfo. 

Claudio,  eTargelia. 

Claud.  Q  Ignora  Targelia  è  cofi  grande?  amor  9cb*  io  vi  por- 
to  ,  che  non  jo  trottar  parole ,  che  fieno  atre  per 
ejprìmerlo  :  $' io  dico  d amar ui  al  paro  de  gli  occhi  dico 
poco  ,  perche  qiiefìi  octbi  me  li  trarrei ,  quando  che  /offe 
in  vcftro  f  triduo .  S*io  dico  d* amanti  al  pari  della  vita9 
dico  medefimamente  poco  >  perche  quesìa  vita  non  (li  - 
nuarei ,  quando  porgeffeoccafione  il  tempo ,  che  per  la 
mia  fi  faluijfela  v  attrai  dunque ,  che  debbo  dire  ?  Di - 
rò ,  che  ramo  più ,  che  me  Stcffo;  &  voi ,  perche  piu, 
che  me  Jìefio  v  amo,  dourefle  hauermi  compaffione ,  Ó] 
ricompcnfareil  mio  amore  « 

.  T  Targcf. 
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TargelVoi  dite  così, non  perche  fia  veroynon  perche  lo  cre¬ 
diate:  ma  perche  ri  fia  creduto:  non  farò  già  io  co  fi 
f cioccale  co  fi  credula, che  voglia  creder  cofa,che  per  fe 
ftefia  è  incredibile .  K(on  è  per  fona  tanto  inefperta.che 
non  fappia  naturalmente  ognvno  amar  piu  fe  fieffo , 
che  qual9 altro  fi  voglia . 

Claud-iAn^U  che  fà  errore  colui ,  che  ama  più  fe  fiefio ,  che 
altruìye  che  fta  vero  neffuno  amore  è  più  biafimato  >nè 
più  riprefo  di  quello ,  che  ama  fe  fieffo ,  Di  ciò  ne  ren¬ 
de  tefìimonianga  Kfarcifo .  Ohimè  Signora  non  fape- 
teyche  dall* amor  di  fe  fieffo  nafcono  tutti  i  vitti  ? 

Targel .  Quefio  noflro  ragionamento  hà  bi  fogno  di  diflintione  : 
quel  primo  amor  di  noifieffi ,  che  ne  induce  a  lafciar  il 
bene ,  &  à  feguiril  male  (eh* è  II  amor  del  fenfo  di  che  al 
parer  mio  trattate  voi)  è  quello  veramente ,  eh*  è  tanto 
biafimato  in  noi, in  voce,Ó  in  fcritturaiil  fecondo  amo¬ 
re  ,  col  quale  amiamo  noi  (htffi .  eh* è  t  amor  ragioneuole 
diche  pari*  io>  è  quello ,  che  fpre^ga  tutti  i  pericoli ,  e 
fott* entra  à  tutte  le  fatiche  per  acquifìarfi  gloria  ,  & 
konore  del  qual9 amore  non  fi  può  mai  dir  tanto  bene  , 
che  non  fta  poco  :  e  quanto  piùvnoèvirtuofo ,  tanto 
più  ama  fe  fieffo  di  quefio  amore:  Hor  voi ,  che  non' ba¬ 
ttete  pari  in  virtù  ,  di  giufia  ragione  amate  più  voi, 
che  me . 

Claud.  Quelle  viverne  parole  Signora  yfi  come  da  me  fono  fiate 
vdite  con  rofjore ,  co  fi  fono  paffute  con  filentio .  Vengo 
alla  mia  verità ,  e  dico,  che  molti ,  ungi  infiniti  huomini 
valorofi ,  e  nobili  in  tutte  le  nationi ,  &  in  tutti  ì  fecoli 
hanno  volontariamente  detto  di  morir ey  o  per  la  patria 
o  per  i  parenti ,  o  per  gli  amici ,  laqual  co  fa  cifà  chia¬ 
ramente  cono/ cere ,  che  queflitah  amarono  più  la  pa¬ 
tria*  parenti gli  amic^che  lorofteffi . 
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T&fpU  Opti  Perii ,  quei  Fabff  quegli  Scipioni ,  e  tant* altri  di 
cm  nf bau  e  ter  ammala  la  memoria  ,chefpezzff>do  la  ri 
fa  s'ófferferù  à  volontaria  morte  ,  furono  moffi  da  quel - 
l'amor  viYtuofo ,  che  già  v'hò  detto ,  ilqualequanto  piti 
è  volto  vcrfo  fe  [ìeffo,  tanto  pù  è  lodevole ,  perche  fi  co * 
me  dall' altro  vengono  tuta  i  mah ,  coft  da  quefto pro¬ 
cedono  tutti  i  beni . 

Chrid*  V.  S.  non  ha  voluto  farmi  valida  la  ragione ,  ch'iole 
bti  detta: ma  fe  non  hà  voluto  confeffar  quella,  bifogne - 
'  rà  Confeffar  quoti' alt* a  :  Ditemi  Signora ,  qual' amante 
fi  trova ,  li  qual  non  dica ,  non  creda ,  e  finalmente  non 
ami  piu  la  cola  amatà,chefe  medefimcf  voi  non  potrete 
già  arguirmi  contro  »  poiché  tutù  gli  amorofi  Voeti  al¬ 
pe  non  cantano ,  &  io  che  amante  fonalo  che  v'amo 
<’  pm  eh-:  me  fieffo , 

Twgri  lo  «sedo  s  so  di  non  creder' il  fai fo,che  voi ,  e  tutti  gli 
altri  amami  amate  per  compiacimento  di  voi  fieffi,  che 
fé  qàéfìo  non  f offe  voi  non  amerefìeiognvno  ama  quel - 
r  lo  V  ch'egli  ama  per  cagjon  di  fe  fle fio, dunque  ama  più 
fe  fiefiol  eh' altrui  ?  e  fé  non  volete  credere  aU'efperien - 
di  voi ,  ò  dalcurì  altro, credete  ali'i/ìefia  ragione '.tut¬ 
te  le  caufe  fono  migliori  de  i  caufati ,  &  i  principe  de  i 
principati ,  l'amor  dife  fìe(3o(come  dice  il  Tetrarca  )  è 
cagione  ,  e  principio  di  tutti  gli  altri, dunque  è  meglio  - 
-  re;dunqUe  deueognvnoamar  più  [èffe fio,  che  altrui  * 
Oltre  di>  ciò  chi  ama  vna  co  fa  per  cagion  d'vri  altra , 
ama  più  l'altra  ,  che  quella  :  come  per  e  fi  empio  aman¬ 
do  voi  me ,  per  fine  delle  votive  contentezze  ,  amate 
più  le  contentezze  vofire, che  me;  intorno  poi  àgi* amo  - 
refi  Voeti  vi  ri  [pondo, cb’effì  ca  ntano  quello ,  che  crede  * 

■  no  forfè  vero:  ma  non  quello ,ch' è  vero  in  effetto:- perche 
la  Voefianon  è  altro  ,  che  vn  fogno  di  quelli ,  che  non 
'  ;  dormo - 
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dormane >com e  i  fogrii  non  [on  altro, che  poefia  di  quelli, 
che  non  fono  de  (li.  » 

Ciana .  Voi  vorrete  confyndermiyma  non  farà  coft: quanti  fo¬ 
nt)  flati, die  fi  fono  veci  fi  da loro,  o  lafciati  morir  di  Uffa- 
gio  per  amore  ?  Hor  chi  farà  colui ,  che  vedendo  alcuno 
eleggere  per  altrui  di  morire ,  non  dica  quel  tale  amare 
p:ù  altrui,  che  fe  flefio  ? 

Targd.  lo  lo  dirà}e  lo  dirò  con  verità,  :  poiché  ne  fi  uno  eleggerà 
di  moì  ir  perperfoita  ,  che  non  ami  di  cuore  ;  e  chi  ama 
di  cuore  fiima  affai  maggior  dolore  il  viuer  fen^a  fama 
to  bene, che  morir  per  lui, finamente ,  chi  per  altra  ca¬ 
gione  d recide,  o  fi  lafcia  morir  di  difagio ,  lo  fa  folo ,  & 
principalmente  per  l’ amor  di  fe  Beffo ,  cercando  con  la 
morte,  o  di  confeguir  alcun  bene ,  odi  fuggir’ alcun  ma¬ 
le. 

Ciani .  E  quale  è  maggior  male  della  morte ?  non  fapete ,  che 
ella  è  ì’eBremo  mal  di  tutti  i  mali ? 

tTargel.il  lafciar  di  far  bene  per  far  male,  il  mancar  del  debi • 
to  d’huomo  da  bene,come  fate  voi  con  pace  voftra  mole 
fiandomi  tutto  il  giorno,  &  il  perder  Chonor  e  è  peggio, 
che  mille  mortile  poi  non  fapete  rocche  la  morte,  à  chi 
è  mif&ro  non  è  pena, ma  fine  della  pena  ? 

Claud  Due  parole  ancora  cara  Sign .  Targeha  .potrei  dir  mol - 
to:ma  dirò  poco  :  nefittna  cofa  può  amar  fi ,  laqualenon 
fia  veramente  buona ,  o  tenuta  buona  :  quanto  dunque 
vna  cofa  è  migliore ,  tanto  maggiormentg  fi  dette  ama¬ 
re :  dunque  ciafcuno  deue  amare  più  i  migliori  di  che 

fe  mede  fimo:  voi  fiele  miglior  di  me ,  dunque  vi  amo 
più ,  che  me  flefio  ;  cìafcum  parte  ama  più  il  fitto  tutto, 
che  fe  fteffa,e  che  fia  vero  ;  J e  alcuno  vi  tir  afe  vn  colpo 
al  capo,  il  braccio,  eh  è  parte  depporrebbe  à  perdita  ma  - 
nifefia per  falrnr  la  vita  ,ch'è  tutto  :  il  buon  Trencipc 
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urna  più  il  bene  del  fuo  popolo, che  il  fuo  proprio,  e  molli, 
padri  efponcndofi  à  pericoli  per  i  figliuoli , batto  mostra- 
io  cC amar  più  ifigiuicli,cht  loro  fleffi . 

Taf  gel.  Ver  dite  d' amarmi  perche  fon  migliore  di  voi ,  non  è 
cefi  signor  Claudio . 

è  lanci;  ignorasi. 

Tarp  i  yoi  Capete  che  la  fimilitudinel  cagione  d'amore,  prò- 
curate  d'effer  buono  quanto  me ,  che  poi  v'amerò  ifo 
qùè&e  voflve  ragioni  Signor  Claudio  f opero  vere,  i  pa¬ 
dri  ,  e  le  madri ,  amerebbono  più  gli  altrui\,  che  i  prò - 
pnf figli ,  ogni  volta ,  che  quelli  fo fiero  de  i  loro  me* 
gtìori  ,  là  qual  cofa  è  falfijfma  ;  perche  ognuno  ama 
piu  U  cofs  (uè  ancorché  viti ,  che  i3 altrui  benché  pregia¬ 
te  ;  amanda  >1  buon  Vrempepìù  il  bene  del  fuo  popolo , 
che  ìi  fuo  proprio  ,  viene  ad  amar  più  il  fuo  perche  il 
vero  bène ,  e  la  vera  ricchcgjga  del  Vrencipe  è  C amor 
dd  fuo  popolo  :  fe  il  braccio  cerca  di  difender  la  testa, 
nmèperthe  amipiù  il  tutto,  che  sè,  eh’ è  parte,  ma  per- 
thè  mancando  il  tutto ,  mancherebbe  ancor  la  parte  : 
i3  amore  fi  'fonda  / opra  la  cognitione  ,fopra  ivnione ,  e 
fopm  la  fimiìitud ine  :  ognuno  conofce  meglio ,  sè}  è  più 
ignito  à  fe , &{più  firmile  afe  di  [neffun' altro  ;  dunque 
ognuno  ama  più  fe,  che  neffun altro  :  chi  vuol  cono  fiere 
*  -per  chiara  e/pene^a ,  che  ognuno  ama  più  fe\slefjo , 
éb'àlfm fio  èonof ca  da  quello,  che  fefieffeà  noi  di  poter 
dare  il  maggior  bene  che fia ,  à  cui  voicjfimo ,  ognuno, 
eleggerebbe  di  darlo  à(e;e  per  che  il  maggior  bene,  thè  : 
fi  pofja  dejidcrare  èia  felicità ,  neffuno  può  eleggere  di  j 
far  più  toìlo  felice  altrui,  che  fe  Beffo'.  &  per  concluder 
Vi  dico,  che  tutto  quello ,  che  da  tutte  le  nationì  ,  in  tutti 
i  tempi *,  &  in  tutti  i  luoghi,  fi  jà  [do,  e  principalmente 
feri' amor  di  fejhffo . 

Claud, 


Àtnotofo  conti-atto  (opta  1  penfieri,&eJ  jjf 

'Claude  Voi  trihauete  vinto  con  la  bellica ,  conviene  ancora , 
che  mi  vinciate  con  la  virtù  * 

AMOROSO  CONTRASTO 
foprai  penfieri  amorofi  amando . 

Fleffippo,&:  Afpafia^ 

He  fate  voi  Signora  Jl fpafia  padrona  mia  va* 
rat 

Zdfpa»  £  eh*  altro  pojfo  fario ,  che  amare ,  e  de  fiderare  il  Si* 
gnor  Flcffppo  • 

Vleffip.  Certo  haiietc  ragione  (t  amarmi ,  poich'io  fon  tutto  vo» 
fiw:non  so  già  come  potete  de fide/ armi,  effendoil  de  fi* 
devio  ordinariamente  molto  alle  cofe>  che  nonfonpóf - 
fedute  m 

\4jpa .  Benché  l  defiderìo  poffa  (lar  fintai* amore  >  non  èpe * 
rò ,  che  amore  po  ffa  fi arfen^a  defiderìo  :  le  cofe  y  che  fi 
poffeggono  veramente  $  amano ,  ma  non  è  però  quefi'a  • 
morefen^a  il  fuo  defiderìo ,  effendoy  che  fumante  de  fi¬ 
derà  di  conferuarlefue  gioie*  i  fuoipiaceri ,  e  [opra  tue* 
to  de  fiderà  di  conferuar  la  cofa  amata  ,  e  lafi  eureka 
dell' amor  fuo .  Dunque  il  defiderìo  dura  tanto ,  quanto 
dura  ['amore*  onde  fi  conofce,  che  le  cofe ,  che  fi  poffeg - 
gotto  s'amano ,  e  fi  defiderono  ad  vn  tempo *  e  quelle^che 
non  fi  poffeggono  filamento  fi  defiderono .  Dunque  Si* 
gnor  Flejjìppo  fe  voi  fitte  mio  v'amo ,  e  defidemdi  per* 
feuerar  in  quefio  amore  :  oltre ,  che  bramando  tutti  gli 
amanti  d'vnir  co  fi  i  corpi  come  fono  vniti  gli  animi  *  er 
efjcndo quefio  imponibile ,  c forcaci)  amore fiafempre 
congionto  col  defiderio  • 

Fleffip, 


tì 
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FleJpP'  lo  cono f co  in  virtù  delle  voslre  fagge ,  &  accorte  pa¬ 
role  ,  ch'io  foji  molto  più  felice  di  quello ,  ch'io  mi  ripu  - 
taua :  mi  ripunti  felice  per  effer  amato  da  voi ,  e  felici  f  • 
fimo  hor  mi  confeffò ,  poiché  voi  mio  bene  de  fiderate  di 
perfeuerar  nell’ amore:  ond'io  vi  giuro,  che  di  quanti 
penfieri  mufferanno  in  me ,  la  maggior  parte  / ara  [em¬ 
pie  la  voflra . 

'jtfpa.Ftio  foprauan^ando  la  voflra  corte  fi  a  vi  giuro,  che 
tutti  ì  penfieri,  che  nafccranno  in  me  far an  voflri,  an- 
yì  che  prima ,  che  fien  concetti  voglio ,  voglio ,  che  fien 
voftri,  e  voflri  faranno  dopò  C effer  concetti >e  dopò  nati  • 
Flejfip.S’iobò  detto, chela  maggior  parte  de' miei  penfieri  farà 
vo/ìra  non  l*hò  detto ,  perche  io  non  brami  di  dedicarui 
ogni  mio  pen  fiero ,  ma  per  dubbio ,  che  tr  à  tanti  non  cc 
ne  fia  alcuno, che  non  meriti  di  venir  a  uoi [quale  come 
indegno  uogliOyCheflia  in  difpaYte . 
jtfpa.  Boy  ditemi  vi  prego,  come  farete  à  confffcer’i  degni  da 
gl*  indegni  {per  dir  come  voi  dite)  ctiioper  me  reputo, 
«  ;  :  !  che  non  pofja  nafeer  penfiero  nel  uofìro  bel  feno,che  no 
V  fiadegmffimo , 

VkfAodnòyChe  tutti  i  penfieri,  che  in  me  naf cotte  ,per  non  far 
V.S.  bugiarda  fien  degni  :  ma  quando  ciò  fia  vero ,  non 
sàia  Signora  Mfpafta,  che  in  tutte  le  coft  fi  dà  il  più, e' l 
meno.  Quei  penfieri  in  me  dunque ,  che  fon  più  degni  fio* 
->■  no  inuiatì à  lei ,  e  queiU,che fono men  degni fi  rimango¬ 

no  adietro* 

Z4fpa,  Come  fate  voi  à  conoffergli  ? 

Fiefsip.  Ter  me\o  àell'efpemn^a  vera  maeflra  di  tutte  le 
cofe. 

Mfp*  Deh  di  gratin  ditemi  come  gli  efperimentiate . 
pie  fi  Molto  volentieri  Signora,  l'Mquila  quando  ha  i  figli  nel 
nido ,  benché  gli  vegga  dotati  di  roflro,d' artigli ,e  di  pen - 
. i  ne 
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ne  come  lei,  non  per  quello  vuole  aijicurarfi ,  che  fleti 
fuoi ,  fin  tanto, eh' ella  non  fa  prona  della  lor  vifìa  li  fi 
dunque  affidar  nel  Sole  i  chi  non  fofìiene  quella  chiara 
r  luce ,  vien  da  lei  come  non  fuo  figlio  dì f cacciato  dal  nido: 
chi  regge  il  nobil  lume  vien  lei  come  fua  vera  prole  ac  - 
tolto ,  &  accarezzato .  Co  fi  benché  tutti  i  miei  pen fio  i 
I  habbiano  (per  dir  come  V.  S.  dice)  vn  non  sò  che  del  ge¬ 
lile  ,  non  per  quello  li  reputo  degni  di  voi  mia  vita ,  fin 
tanto,  che  non  [ottengano  con  lo  [guardo  illucidfimo 
Sole  dellavottrà  bellezz*#  delle  uoflre  uirtu. 
i  lAfpa,  Vuoimi,  che  nelle  lodi ,  che  vi  piace  di  darmi ,  io  ui  di-, 
f copro  molto  più  eloquente ,  che  uerace  :  ma  godo ,  che 
dal  uofìro  dire  ho  imparato  a  neh' io  à  far  esperienza  de 
mieipen fieri  ;  anch’io  per  mè^o  della  prom  ( ancorché 
differente  )  conofierò  qual  de  miei  penfieri  farà  degno 
del  Signor  Fleffippo  utio. 

TkfiXome  prima  differente  » 

\Afpa.  Signora  si, 

pie  fi  E  qual  farà  affine  ctianch'iopoffa  impararla  ì 
Jifpct^Hon per infegnarui , ma per'Obedire dirò t  effiofarò 
efperien7sdde  miei  penfieri  in  quel  modo  che  faceuam 
esperienza  i  Celti  dei  figli  loro, 
pie  fi.  E ,  qualf era  l'efperienza  di  quei  popoli,  r 

\Afia,  Quando  nafceua  loro  vn  figlio  ,  per  cono feers* era  legi- 
tmo,o  naturale  fubito  nato  lo  gettauano  nel  fiume  Kg* 
novera  naiurale(fama  è  così)  andana  al  fondo  s% era  le  • 
gitimoSlaua  dì  [oprai  i  pensieri,  che  nomeranno  in  me 
porròio  nel  fiume  del  mio  pianto ,  s'anderanrìp  à  fondo 
comegreui  d'indegnità  gli  lafcierò  perire ,  èfii  comfce  * 
rò  indegni  di  voi, fé  faranno  nella fupcrfick  dèj£  acqua  f 
come  elettati  >  e  fublimi  li  conofcerò  merli emli'dd  mio 
Signore ,  onde  à  lui  folo  faranno  dedica  ti .  $ 

H  z  pie  fi 
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Flejj.  Come ,  cbs  procurerete ,  i  vottri  penfterì  nel  fiume  del 
nofi\o  pianto  Signora  il  pianto  nafce  dal  dolore, &  io  sè 
pure ,  che  non  vi  dò,  come  ne  anco  vi  darò  giamai  occa - 
f ione  di  doglia . 

rAfpa.  Amore  non  è  mal  fenica  dolore ,  econjeguentemente 
non  è  mai  jen^a  lagrime  :  TS^on Japete ,  che  ordinaria * 
mente  fi  dice, che  nè  di  riui  ì  Vrathnè  le  Api  di  fiori, nè 
le  Capre  di  frondi ,  nè  dìlagrime  Amore  fi  vider  fatif 
giamai .  Dunque  benché  voi  non  fiaie(bontà  voflra)per 
dami  occafione  di  doglia ,  non  perciò  rimarrò  di  pian - 
gere,ohn  che  verfano  ancor  gli  amanti  lagrime  di  con¬ 
tento: 

JFleffìp  Sien  lagrime  di  contento  le  voflre  Signora  mia, eh* io  ne 
goderò,  o  fe  pur  di  duolo  fiano  folamente  per  quel  tribù - 
to  cb' amor  chiede  àgli  amanti ,  e  non  per  mio  manca* 
mento,  ma  per  mio  mancamento  non  farà, batter.#  iofif . 
fo  nettammo  di  non  daruene  mai  vna  minima  occafio - 
neima  voi  dicefli,  che  quei  pen fieri,  che  non  anderanno 
al  fondo  faranno  à  me  riuolti,ò  mia  vita, pur  che  lo  ftar 
à  galla  nella  fuperficie  dett acqua  non  denoti  leggiere 
%a ,  e  canfeguentemente  voluotttà  ogni  co  fa  under  à  be¬ 
ne. 

i4fpa,  Saran  leggieri  fi ,  ma  non  però  volubili ,  e  quanto  più 
faranno  he m,  tanto  più  faran  degnide  co fegraui, quan¬ 
to  più  fon  granivamo  più  facilmente  feendono  al  cen¬ 
tro, co  fi  le  leggiere  quanto  più  fon  leggiere  tanto  più  fa¬ 
cilmente  poggiano  al  cielo  dunque  i  miei  pen  fieri,  quan 
to  più  faranno  leggieri, tanto  più  faranno  celefii  « 

Fleffip,  V argomento  è  buono  ;  ma  io  per  me  goderei  più ,  che 
fo  fiero  grani,  perche  lì  riputerei  (labili . 

'Afpa.  Orsù  farò  efpenen^a  di  loro  in  altro  modo ,  e  forfè  vi 
farà  più  caro . 

Flef- 


(opta i pender! amorod  amando,  il f 
tleflip.  Facilmente, ma  qual  farà  la  feconda  e/perien^aì 
A, jpa.Farò  efperien^a  de  mki  pen fieri  comefaceua  la  minor 
Tbeti  de  figli  j  noi, 

Fleffip*  Come  focéna  ella  Signora  miai 
tJjpa.Quefia  effondo  Dea,  &  effondo  maritata  in  Teleo,  che 
era  mortale  ogni  volta ,  che  partoriud  per  conofcer  fe  è 
parti  haueuano  le  qualità  del  padre, o  della  madre  li  gei* 
tana  nel  fuoco  :  fe  ardeuano  li  conofceua  mortali,  e  fde  * 
gnandoli  li  lafiiaua  co  fumar  e:  battendo  partorito  Acini 
le, parimente  C abbruciava ,  ma  Veleo fe  ne  auuide ,  & 
la  impedì ,  ond'ella  poi  per  farlo  almeno  impenetrabile 
(poiché  non  nacque  immortalerò  tuffò  nel  fiume  lethe , 
e  perche  lo  prefi  per  vn  piede,  e  fi  fiordo  di  bagnar¬ 
glielo,  Taridepoil'vccifi  filettandoli  quella  parte .  Se 
dunque  per  conofiere  ì  penfìeri  mortali  da  gli  immor¬ 
taligli  metterò  nel  fuoco  del  mio  fino,/ e  li  cono]  cerò  mot 
tali  glilafcierò  incenerire ,  fe  immortali  faranno  dcfìi- 
nati  alle  votive  immortali  virtù . 

Fleffip.Ofeliciffìmo  cambio  d'amorofipenfieri:  Ofelkiffìmo 
Fltffippo ,  à  cui  farà  dato  in  Ione  di  pen  far  alle  attieni 
fue  con  pen  fieri  immortali  deli' immortal  jua  donna . 
+/tfpa.  In  virtù  di  quefio  gentile, e  gradito  cambio  di  pen  fieri. 
Signor  Fltffippo  mio ,  l' vno  potrà  afjicurarfi  dell' amor 
dell' altra ,  &  P altra  dell' amor  dell' vno ,  perche  i  miei 
pen  fieri  come  miei ,  non  lafiuranno  mai ,  che  voi  pen - 
fiate  ad  altra ,  che  à  me*  &  i  voFlri  non  confineranno , 
ch'io  d'altrui, che  di  Fleffìppo  penfi  * 

Fleff.A  dio  dunque  ricetto  di  tutti  i  miei  pen  fi  eri* 

Afpa.  A  dio  pretto  fa  confirua  de  miei  * 
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fopra  la  Gelofia  * 

Eliodoro ,  &  TcofTeria  * 

Elio.  T  T  Or  si  ch'io  pojjo  dire  vedendovi  i  ecco  l'AuYór&j 
OL  che  fponta  dalla  dorata  porta  d' Oriente, 

Teff*  Veramente  ìi,  che  potè  le  chiamarmi  Aurora,  pòi  ch'io 
col  vento  de  gli  arnoro/ìmiei  fojpìrì ,  /pente  le  facelle 
della  nòtte ,  vengo  mefiagger a  felice  di  vói  mio  lucidi /’- 
(imo  Sole y  che  con  lo  fplendor  de  begli  occhi  con  fumate 
i  vapori  delfamoYo/e  mie  pene . 

Elio.  E  non  può  e  fere  Signora  mia  i  eh' e  fendo  ìnfieme  Comi 
noi  fi  amo, voi  fiate l1  Aur  or  a,&  io  il  Sole^perche  l' Au¬ 
rora/ 1  Sole  non  fono  amanti  < 

TeojJ.  Voi  chef  Aurora ,  e*l  Sole  non  fono  (  come  ver  amenti 
non  fono  )  amanti  *  bi  fognar à  dire  >  amarui  io  come  vi 
amo, che  voi  fiaterò  Cefalofo  Titone*  guardate  quale  di 
i  due  vorrete  tfferi , 

Elio.  $  ignora  Cefalo  era  giouene.e  Titone  vecchio i  k  amóre 
è  miglior  la  gioventù, che  la  vecchiezza,  dunque  fareb - 
he  meglio, cb*iof òffe  Cefalo . 

Teojfé  volete  ejjsr  (  tf  alo, non  mi  faYèté  amante ,  ma  nemi¬ 
co  ìpoi  che  Cefalo  fà  con  contrario  all* Aurora ,  eh' ella 
fu  sformata  à  rapirlo  :  &  io  vorrei,  che  dóuendo  f eguir 
contenterà  ira  nùiifeguijjepertolotuàjé  nonperfùf- 

Elio*  Dunque  farò  Tifone  Signor  a  4 

TeoJ],  Come  Titone  farete  vecchio ,  e  coh/eguèntetnèrtié gela¬ 
lo,  effendo  la  ve  cebi  era  proprio  albergo  della  gelofia^ 

.  1  Elio* 


fopraiagetofia*  il£ 

TUO.  Toglietemi  Titone  ne  [noi  prim'anni ,  e  tolgetemi  in  ogni 
modo  gdofo ,  Cj (fendo  buona  la  gelofia  in  amore . 

Teoff.tAngì ,  che  nonècofapià  cattiua  in  amore  della  gelo* 
fia;  effend'ella  apponto  in  lui  come  il  Loglio  nelle  biade y 
le  rughe  nelle  (piche ,  el  tarlo  nel  legno;  la  gelofia  è  co¬ 
me  l'hedera ,  che  ferpendo  intorno  al  cuore  de  gli  in  feti  • 
ci  amanti  va  rouinando  quanto  Amor  vi  fabrica . 

Ìlio.  Si  la  difperatione  Signora, e  non  lagelofia.ìo  Jono  aman  • 
te, ed' emendo  amante  non  pofio  far  di  meno  di  non  cffer  * 
gelofo, poi  che  chi  ama  teme ,  e  la  glofia  non  è  altro ,  che 
timore.  Dunque  chi  ama  naturalmente  temere  naturai  - 
mente  gelofo . 

Teoff.  Argomento, che  in  ftmbian^a  di  vero ,  è  tutto  faljo,  al 
quale  rifondendo  dico ,  che  non  è  necejjario  à  chi  ama 
(ejftr  gelofo  ,  chi  è  gelofo  veramente  ama ,  ma  ognuno , 
che  ama  non  è  gelofo. Così  ciò  che  ègelofta  è  ben  timore , 
ma  ciò  eh9 è  timore  non  è  gelofia  :  com* ancora  ciò  che  è 
huomo  è  animatela  ciò  cioè  animale  non  è  huamo  co - 
nojcaft  la  differenza,  eh' è  trai  timore ,  e  la  gelofta  in 
qmflo.chtl  timore  cónferua ,  &  accrefce  l'amore,  e  la 
gelofia  lo  fcema}e  lo  trasforma  in  rabbia  :  ecco  Scilla  da 
Circe  per  gelo  fia  conuerfain  Cari  rabbiofoci  dimoflra, 
chei  cuori  de  gli  infelici  gelo  fi  vengono  fempre  deima  - 
ti  da  famelici  cani,  cioè  da  rabbio/ì  penfieri ,  c begli  di  - 
f ìruggono < 

tìiod.S'io  fòJJe  di  fóuerchio gelofo jpotrcbtf  effer  ,  che  rttauue- 
piffe  auefche  V.  S .  dice ,  ma  effendo  gelofo  temperata¬ 
mente  (  è  forza  contradir ui  Signora  )  lagelófiA  quando 
non  è  molto  grande  è  come  l'acqua ,  che  fi  getta  /opra  la 
Calce, che  s' è  poca  maggiormente  l* infiamma, e  s'è  mol  * 
ta  l’eSììngue . 

Teoff  Lagelojìa  fuppone  mancamento ,  ò  in,  fe  fiefic ,  ò  netta 

H  4  coja 
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co  fa  amata  In  fé  di  mento ,  in  lei  di  fede .  In  voi  fftdH* 
camento  dì  merito  .dunque  fecondo  quefìa  openione, fa¬ 
ta  in  me  di  fede ,  &  ogni  volta ,  che  mi  riputerete  in* 
fedele >  voi  non  riamerete  * 

Eliod.  Signora  io  v'amo,  e pià  tofio ,  che  creder  in  noi  manca¬ 
mento  di  fede  ,  voglio  confefjar  in  me  mancamento  di 
merito ,  (e  co fi  non) f offe,  cori  è  pur  troppo  vero  )onde 
mancando  di  meriteremo  eh* altri  meriteuole  non  mi  vi 
tolga.  f 

Tcof.  Dìf cacciate  pur  Signor  Eliodoro  mio  que/ìo  paurofo  fo - 
/petto ,  cfjendo  che  non  vi  è  alcuno  a  mio giuditio,che  di 
merito  vi  pareggi ,  non  che  vi  fuperi:  dunque  date  ban¬ 
do  interamente  à  quefìa furia  d’ A  uer  no ,  che  nàfcon  * 
de  le  fue  cerafie  tra  i  fori  delfamorofe  contentezze  gli 
infetta y  &gli  confuma  6 

Eliod .  Di  quanto  f  \  S*à  mio  honóre  s'è  Cómpìacciutd  di  dire  * 
le  rendo  grafie ,  e  Jerberò  nel  cuore  fobligo  pari  alla  gì! - 
tilezzpj  in  quanto  poi  al  non  ejfergelofo ,  io  non  ri  ac¬ 
quilo,  fapendo,che  amore ,  e gelofia  fono  tra  loro, come 
il  raggio,  e  la  luce ,  il  baleno ,  e  l  folgore, lo  fpirito ,  e  la 
vitali)  Signora ,  che  femprelagelofia  è fegno,&  indi < 
fio  d'amore. 

Teojj.  Ancor  faceto  è  fegno  del  vino ,  t  la  febre  inditio  della 
vita', ma  non  mi  negherete  già, che  il  vino  non  poffaflat 
fenzafacetù,ela  ulta  fen^a  la  febre,  cofi  ancora  molto 
meglio  può  far  e,  e  §ìà  amore  fen^a  gelo fiaif aceto  gua  * 
fta  il  vino,  e  lageloftaguafla  famore :  la  febre  entran¬ 
do  nella  uita,  v'entra  più  to  fto per  ridurla  à  morte, che 
per  altro, c  lagelofia  enti  andò  in  amore,  v  entra  più  to - 
fio  per  diflruggerlo ,  e  r  idurlo  in  rabbia  9  che  per  acero* 
/cerio, &  aumentarlo . 

Eliod .  \on  fta  vero  Signora  Teoffena, ch'io  ftavccifore  ( con ^ 

fen- 


(opra  la  gelo/ìà .  t  il 

fknte  fido  alla  gdofia  )  d  vri  amore  co  fi  bene  impiegato 
battendo  riguardo  all* eccellenza  delle  vofire  virtù'.dun - 
que  darò  bando  ad  ogni  moleflopenfiero . 

Teojfi  Fatelo  Signor  mio ,  fi  per cb* io  te  merito ,  come  fedele t 
come  perche  non  fi  comìene  ad  kuomo  tanto  perfetto , 
l amar  meno, che  perfettimentei& certo  ,cbe  non  ame  * 
tefie  perfettamente  ogni  voltaiche  folle gelo fa ,  perche 
lagelofia  è  difetto, dotte  è  difetto  èimperfettione,edonè 
è  imperfettione  non  può  efier  amor  perfetto . 

Olio»  Ter  vbidirui  negherò  à  me  fiefjo  la  propria  volontà  fri 
tanto  ricordatemi  chi  vi  porta  fcolpita  nel  cuore . 

Teoffena*  Et  voi  fiate  ricordatole,  di  chi  vi  porta  nettari* 
ma. 

Elio.  Ohimè  felice  :  poiché  raccolgo  sì  buon  frutto  delle  mie 
lunghe  fatiche . 

Teojf.  Siri  bora  hauete  goduti  i  fióri  deltamorofaprimauera » 
con  Speranza,  anzi  con  certezza  di  raccogliere  i  frutti » 
nell1  amorojo  Autunno,  &  cefi  farà,  piacendo  ad  Ama 

re . 

Filo.  Amore  tutto  lieto,  e  fettofo  alberga  nella  vofira genti* 
liffìma  gratta ,  e  nella  voflra  innata  boutade ,  à  dio  ari  j 
ma  mia. 

Teofi.  A  dio  mio  cuore* 

AMOROSO  CONTRASTO 
dei  rimedi;  d’ Ara  ore. 

Marcella,  e  T  roilo  * 

ìftarc.  T)  £»  trouato  il  Signor  Troiìo,  U  Crudeltà  di  cui  ac- 
J3  crefce  continuamente  il  numero  de  gli  amorofc 
mei  tormenti *  . 
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Troilo.  Se  la  mia  crudeltà  (  per  dir  come  voi  dite  )  accrefeeit 
numero  de  vo/lri  amorofi  tormenti ,  e  la  fperan^a  vo¬ 
rrei  noie  fa  è  Cagione,  eh’ io  fenta  infinito  difpiaccr  e, tal¬ 
mente  >che  voi  HeJJa  fate  le  votive  contro  dime . 

Mete.  Coft  acerbamente  mi  rifondete  Signor  Troilo ?  cofipo - 
co  vi  curate  di  chi  tanto  rama?  Ah  crudele  non  poffono 
dunque  le  mie  paróle  moueruià  pietà  del  mio  dolore  ì 
non  po fonò  dunque  le  mie  lagrime  intenerir  quel  duro 
[malto,  incuiHàinuoltoilvoHro  cuore  ?  non  pofiono 
dunque  i  miei  fo/piri  rifcaldar  quel  petto ,  che  già  fatto 
per  me  tutto  di  ghiaccio  il  lor  calor  non  cura  ? 

Troilo,  Credete  pure  Signora  Marcella,  che  ne  voftre  parodi 
ysvofire  lagrime ,  ne  uoilri  fo/piri  fono  mai  per  vincer 
l’ànimo  mio .  Sì  che  lafciate  hoggimai  per  vtil  voflro 
damarmi . 

Mèr:  ( Òhirnè )  Signor  Troilo ,  che  non  è  in  mìa  facoltà  di  la - 
jcìar  quello, che  non  fu  in  mia  potè fi  à  d’eleggere. 

Troilo.  Come  nò?  credete  pur  Sig.  che  fi  può  difamar  quando 
fi  vuole  i  e  fe  voi  mete  difamar  mi ,  il  potere  non  anele¬ 
rà  difgiunto  dal  volere . 

Mar,  Éh  mio  Sig .  può  bene  alcuno  per  auentura  guardar  fi  di 
non  ammalare  ^odi  non  effer  ferito  >  ma  ammalato ,  a 
ferito  i  cb*egli  è  non  può  à  fua  voglia  rifanam  così  può 
facilmente  alcuno  guardar  fi  nel  princìpio  di  non  fi  in¬ 
namorar  e>  ma  innamorato ,  ch'egli  è  non  può  à  fua  vo¬ 
glia  difamar  e  < 

Troilo  Signor  a  Amore  nafee  nel  campo  de  noHri  voleri ,  feri¬ 
na  i  quali  ,fi  come  pianta  Jcn^a  terreno  egli  nonpuÒ 
hauser  luocogiamaì  :  Se  dunque  amore  nafee  (  come  na¬ 
fte)  dalla  volontà  nostra ,  ogni  volta  che  vorremo  non 
potremo  farlo. 

Mau,  Lapajfwne  d'amore  è  differente  da  tutte  Poltre  paf * 

[toni 


<3efl  rirpiedìj  d^-^rriore.  fit 
font,  cónóiofìa  che  tutte  t  altre  pe>  tur  barioni  de  gliahi~ 
mi  la  felino  liberala  volontà:  ma  quella  perturbavo  - 
tic  amor o fa  lega  fubito  la  volontà  noffra  ,  o  tiranneg¬ 
giando  la  fa  ferita  in  modo ,  che  chi  ben' ama  y  come  fò 
ìo^non  può  volere  fe  non  quello  eh* amor  vuole . 

Trùilo .  il  Cielo  ifìc ffo  non  sforma  la  noflra  volontà  ,  e  la  sfot¬ 
terà  Mmcrehhi  non  sa  dìfpor  di  [e  (ìeffo  non  menta  di 
ViìiCrc  ,  cono  fio  ben  io  molti  i  che  fanno  dmare*  e  dìfa  - 
mar'à  lor  voglia;&  io  per  me  farei  vno  di  quelli  quan¬ 
do  voleffi. 

Marc .  'Vomii  e  chiamar  ui  felice  *  pòi  che  felice  è  colui ,  che 
può  atnareì  e  di f am  ara  fua  voglia  :  ma  come  non  fi  dà 
felicità  tra  i  mortali  >  così  al  parer  mìo  non  fi  tròua  al - 
cunOjche  poffa  amarene  non  amare  à  fiio  piacere  screde» 
temi  Sig  T mlùyche  chi  può  à  juo  piacére  difametre  riori 
ama;comepaò  alcuno  non  Voler  quel  ch'egli  vuole?  cò¬ 
me  nonefierdoue  tgli  è.o  partir fi  da  fé  ffejjo  ? 

Tròtto  Moiri  fono  i  modi  per  liberar  fi  dall*  amore  .come  fdreb 
bc  H  non  vedere  la  cófa  amata,  il  non  conuerjar  con  lé\% 
&  a llontanarfi  da  quella  * 

MarC .  Quel,  che  nel  cor  fi  porta  in  vari  fi  fugge .  7\(  dn  fitpetè 
voi ,  che  non  fi  toglie  ài  cuore >  quel  eh' à  gli  occhi  fi  to¬ 
gliti 

T ròilo*  Credetemi  >  che  la  fuga  è  il  vero  rimedio  per  fonar 
famorofe  ferite . 

Mar .  Chi  può  fperaré  di  faludrfì  conta  fuga  da  vn  Sig .  c'bd 
l'alri  Ma  pofló >  che  fi  pofia  fuggir  amor  e  §  non  fi  fuggirà 
il  tormento  da  lui  cagionato  :  fugge  il  Ceruò  it  cacciato¬ 
re  iWa  non f  ugge  però  la  ferita'}  può  bene  alcuno  aman¬ 
do  defìderar  di  non  fentir  dolore ,  ma  di  non  amar  noti 
,  ,?"•  .  .  y.  ,, 

frolle.  Quandi  la  fuga  non  fio  piente  rimediò  per.  Ijberarft 

dalla 
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dalla  tirannide  d'amore ,  non  mi  negherete  già ,  che  il 
penfar  à  i  difetti  della  co  fa  amata  non  raglia .  Tonfate 
dunque  à  i  miei  difetti ,  che  fono  infiniti ,  e  per  me^p  di 
quelli  procurate  di  rihaucr  la  libertà ,  ch'io  per  contento 
roflro  ne  goderò . 

Marc .  Se  roi  hauefie  caro  il  mio  dont  ento  m'amerefìe  ,  Deh 
mio  Sig.  come poft io  pen fare  à  vofiri  difetti ,  ft  in  roi 
non  ce  riè  alcuno?  E,  quando  alcun  difetto  roi  hauefie , 
non  fapets ,  che  i  difetti  à  chi  ama  paion  gratie  ?  Oltre , 
che  quando  ardentemente  s'ama,  (t  giudica  la  cofa  ama 
ta  l'ifiefia  perfettione ,  e  qneflo  e  (fendo  non  fi  può  pen¬ 
far  ài  difetti  3  perche  nella  perfettione  difetto  alcuno 
non  cade . 

Troile  Wjon  riut  alcuno  in  terra  per  compiuto  eh*  et  fi  fia,che 
non  habbia  qualche  mancamento,  &  il  mancamento 
non  è  altroché  difetto,  il  qual  credo ,  che  in  quel  feruor 
d'amore  non  fi  conofca:  Ma  quando  la  pafiìone  amorofa 
dà  luogo  alla  ragione  fi  cono f ce  chiaramente  ognimi - 
nutia , 

Marc,  Chi  trouaffe  Amore ,  e  Ragione  miti  infieme  potrebbe 
dir  d’haucr  trouato  maggior  moflro,che  non  era  il  Mi¬ 
notauro  in  Creta . 

Trotto,  Secondo  i  Medici  amore  è  ma  pafiìone  molto  fimile 
aìl'humor  melanconico  y  onde  vi  pongono  la  cura  come 
ari  altre  indifpofitioni ,  per  la  qual  cofa  fi  conofce ,  che 
l'infermità  d'amore  fi  può  rifanare . 

Marc.  Tfon  è  alcuno,  che  pofia  dubitare ,/ e  amore  è  infermiti 
della  mente, e  del  corpo,  ma  fono  ben  molti,  che  dubita¬ 
no,  s'ella  può  fanarfi.  Se  vogliamo  credere  al  Tofcano 
Toeta,che  tanto  [eppe, diremo, che  non, poiché  anch'egli 
lo  dice  in  quefti  ver  fi  che  dicono . 

Quandoché!  primo  ihale • 

"  "  *  Fec®- 


. . .  ™ 

deirimedijd’amore^ 

Fece  la  piaga, ond'io  non  guarirò  mai . 
apollo  fu  pur  Dio  della  medicina ,  e  non  però  fanar  fe 
fleffo  dalla  febre  amorofa . 

Trotto.  Secondo  voi  in  vano  dunque ,  &  Ouidio ,  e  Lucretio 
fcriffero  de  rimedijdy  amore . 

Mar.  Micale  donna  della  Tbeffaglia  effondo  intc  udenti  (fi  ma 
fcriffe  anch'ella  con  valide  ragioni  de  ì  rimeiij  d'auto¬ 
re,  ma  il  cielo  sa  quel  eh' dia  fece  ,  e  / ojferfe  peramore . 
Ouidio  amò  grandemente  Corinna ,  Lucretio  poi ,  ben 
ch'egli  fcriueffi  de  rimedij  d'amore, è  chiaro, che  per  fisa 
cagione  prima  diuentò  pa%%o,epois'  vccife . 

Trotto  Co  fluì  fu  più  toflobeHiale,che  amante. Souucngaui  Si- 
gnor  a, che  leuandol' otio  fi  fpe^al’arco  di  Cupido . 

May,  E  vero  :  ma  quello  fi  debbefar  nel  principio ,  e  prima 
ch'altri  fiaferito:ma  poiché  fiamo  feriti  è  vano . 

Piaga  per  allentar  d'arco  non  Tana, 

Trotto.  7{on  può  negar  alcuno ,  ch'amore  non  fc  ne  vada  per 
lungo  oblio. 

Mar.  Queflo  è  poco  meno, che  dite ,  chi  vuol  guarir  dell* amo¬ 
re  non  ami  :  Que  lla  fiamma ,  eh' amore  accende  con  la 
fuafor^a  in  noimll'  altra  for^a ,  ammorbar  può ,  che 
amore. 

Trotto,  dimore  al  giudizio  mio  non  può  effer  fine  d'amore:ne 
ha  del  verifimde ,  ch'egli  eHingua  il  proprio  fuoco  :  lo 
fpegne  ben  lo  (degno, onde  con  ragion  fu  detto. 

Che  vn  giulto  fdegno  ogni  gran  foco  ammor¬ 
za  . 

Mar.Tar  bencxhe  fia  lo  fdegno  chefpegna  il  fuoco  famore: 
ma  è  però  t'i/ìefjo  amore ,  perche  non  fi  lafcia  il  primo 
amore  fe  nonper  mego  del  fecondo ,  o  fia  volte  verfofe 
fiefio,o  verfo  altrui :  Dunque  fi  difcaccia  amor  con  am  o  • 
re . 


Come 
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Come  d’atfe  fi  trahechiodo  con  chiodo  , 
T'voìlo ,  Amate*  dunque  pervtilvofìropiu  voiflcfia,od!aU 
tra  per  fona ,  che  me,  accìothe  poffiate  vincer  amor  con 
amor  e, che  cot\  haurete  trouatc  rimedio  al  vofiro  male. 

Non  fiàvm,ctiìo  ami  altf buono  più  di  voi,ben  che 
W  fiate  crudele, e  fiero,  atte/o,  che  me  più  caro  di  lan¬ 
guir  per  voi, che  per  altro,  efier  contentarne  men  fia,che 
io  gì  amai  ami  più  mefieffa ,  che  voi  ;  v'amerò  dunque 
mentre  hauvQ  vita  più  d’ ogn*  altro#  più  di  me  flejfa,& 
prima .  ch'io  rimanga  d'amarui ,  fi  fermerà  (Auoltoio 
di  T itiofil  fafio  di  S  fifa ,  la  ruota  d£  ìfione ,  (altre pene 
tutte  de  gli  infelici  dannati, 

t  i"  ■  '  '■ . '  À 
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foprai  Saluti. 

Coftan za  ,  &  Mario. 

Co!ìa.^T^  Heftete  voi  'venuto  àfar  qui ,  ò  fempye  moleflo* 
V>  &  importuno  $ig.  Mario}  ' 

Mar.Son  v&iutoper  [aiutarvi#  Jempre  bella*  e  Cruda  Signo¬ 
ra  Coftìm^a . 

Xofla.ln  fine  vn  bugiardo  hà  fempre  hi  fogno  di  buona  memo - 
ria:  Non  nf  battete  voi  mille  volte  detto#  giurato, che 
per  colpa  della  mia  crudeltà  non  foto  non  hauete  fallite 
•  alcuna  >macbe  r.eanco  la  jferate  } 

Mar,  Signora  i\ . 

Coffa.  Come  dunque  non  hauendo /alate  in  voi,  vi  fate  à  ere* 
derè  di  poterla  dar  ad  altrui  ?  Nettino  può  dar  quello , 
ch'égli  per  fe  fi  e  fio  non  poffiede . 

Mar .  Tcffonofar  molte  cofe  gli  amanti  in  virtù  &  Amore* 
che  nonpojjono  far  gli  altri  Sigmta . 

CO* 
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tofla.  Signor  Mario ,  quello  che  non  può  fare  alcuno ,non  pof- 
fonofar  meno  gli  amanthTroppo  farebbono  primlegia * 
ti,  quand'effi  poteffero  far  quello ,  che  non  pojjòno  fare 
tutti  gli  altri  vkenti . 

Mar,  Ter  clonate  mi  Signora  non  è  coti;  pereti  io  sò  certo  di 
darui  quelloy  che  per  me  (ìefio  non  pojjeggo ;  &  sò  pari - 
mente,cbe  voi(  benché  non  amante)  mi  date  quello, che 
per  voi  medefima  non  battete . 

Cofìa.  Sarete  vn  gran  Logico ,  &  vn  granSofifla ,  f e  per  me - 
go  difilogifmi,e  di  fofijmi  mi  farete  conofcer  quello . 
Mar .  jsfjon  sò  quello ,  che  io  mi  farò ,  sò  bene,  che  dirò  il  vero, 
Cofia.Ter  dar  piu  tofto  fine  date  principio. 

Mar.  Hora  comincio  :  Signora  voi  fiete  tutta  ghiaccio  contro 
y  r  ;  dime  s  e  nondimeno  accendete  co  bei  volivi  occhi  in  que- 
fio  mio  fieno  ardentiffimo  fuoco:  lo  non  ho  vita  ,  poiché 
fon  morto ,  e  fepolto  ne  i  martiri ,  e  pur  dò  vita  à  voi , 
cbed'altrpyChe  de  miekor menti  nonviuetS'  Ecco  dun¬ 
que  ,  che  ognuno  di  noi  dà  al  fuo  vicino  queUo ,  che  per 
fe  mede  fimo  non  poffiede .  Dunque  benché  in  ìnenònfta 
falute  perla  medeftma  ragione  pojfop  urea  V*S.  darla . 
Cofla .  Quello  è  quel  veyiftmile  dogatone  :  dir  co  fesche  non 
emendo  MbbhmJ^tnbian^a  di  poter  ejjere'  Certo  gli 
amanti  fono(come  dice/ìe )  priuilegiati  tra  gli  hpomini, 

■  poiché  pofiono  dir  molte  bugie,e giurado  ajfermado  per 
verità  fen^a  perìcoiodì punitione  ,o preludino  d'bo- 
nore ,  non  tenendo  fi  conto  alcuno  delle  bugie  ,  e  de  i  giu¬ 
ramenti  degli  innamorati)  a  beneficio  de  quali  i  molini 
macinano  contìnuamente ,  e  giuramenti ,  t  menzogne  : 

'  io  dunque  [ fon  di  ghiacchìo ,  e  deftro  nel  vosito  fieno  il 
fuoco, aguifa del  Sole. 

Ch’altri  rifcalda,e  non  è  caldo  incfTo  «, 
lo  non  dirò  g\à ,  che  non  hauendo  voi  vita ,  diate  vita  à  me 

co’  vo- 
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corofìxì  martiri ,  peYck'io  non  intendo  di  pafcermi  di 
co  fi  amaro  cibo  :  ma  ritornando  d  ì  [aiuti ,  mi  farà  caro 
1* intendere ,  come  non  battendo  voi  fallite  potete  dami 

fallite  « 

Mar-  Vi  darò  fahte  ancor,  ch'io  non  l'kabbìa7f aiutandoti  CO - 
tne  falm ano' gli  augelli  il  Sole . 

Coftan.  Votele  voi  fi aiutarmi  come  T\ofignolo ,  o  come  Caria¬ 
no?  cioè  piangendo ,  o  cantando  ? 

Mar.  Vi  j aiuterò  cantando  come  canario,  perche  il  pianto  i 
di  troppo  mal' augurio . 

Coftan  il  canto  nafte  da  letuia.fe  volete  [aiutarmi  cantan¬ 
do  ,  voi  non  ftntitepafjìone ,  e  (e  cefi  è ,  come  conuìen , 
che  fia,  non  è  giurie,  che  finto  dolore  detti  verapìetade. 

Mar.  fapete  come  dice  i' innamorato  Toetà  Signora 
mia? 

Però  s’alcuna  volta  ìorido,  o  canto 
Faccio!, perche  non  ho  fe  non  qneft’vna 

i  Via‘da^fogar,il  mio  a rigofciofò pianto  * 

Coftan.  tufi, è  bene  alcuna  volta  fimular  quel, che  fi  fonte  con 
èjfèMHmtvarif  :  ufteffo  Tetrarca  dke  ancora ,  che  Ce - 
;  fare , poiché  iltraùhàr  d'Egitto  ,  gli  fece  il  don  dell' ho* 
fiorata  tefta  piante  per  celar  l’allegrezza ,  &  ^ Anni¬ 
baie  hauendo  U  fortuna  contraria ,  rije  fra  gente  la- 
grimo  fa,  e  mefia  per  occultar  la  doglia  :  fior  porche  pur 
volete  come  augello  {aiutarmi  ,f  aiutatemi  come  fà  il 
coruo  il  mal  tempo. 

Mario  Fi  [aiuterò  come  corno, poiché  cofi  volete, ma  non 
Vorrò  già  dire,  che  voi  fiate  il  mal  tempo. 

Cofìan.  JL^zfi ,  ch’io  fono  Fìtte fio  mal  tempo  per  voi ,  poiché 
per  me  dite,  che  non  bautte  mai  buon  tempo :  noi  foglia¬ 
mo  dire  quando  il  cielo  è  coperto  di  nubi ,  ch'egli  è  mal 
tempo ,  e  voi  mille  volte  m  bautte  detto ,  chelmio  vi- 

(oè 
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_  jo  è  rn  cielo  angufto ,  ma  che  le  mie  ciglia  tome  di  fde~ 
gno  fon  quelle  nubi ,  che  lo  remino  fofco  ,  &  ofcuro  $ 
[ofcurità  cagiona  mal  tempo ,  dunque  io  fono  il  voflro 
maltempo . 

Mar.  Si  troua  ;  che  rn  coruo in  Roma  [aiutò  Ce  fave  Impera - 
tore, dicendo .  Aue  Cxiar ;poiche  volete ,  eh1  io  vi  [aiuti 
tome  coruo ,  il  farò, non  come  mal  tempo ,  ma  come  mia 
Imperatrice ,  dicendo 5  jiut  Co  fianca . 

|T oflan .  S'iohauerò  il  coruo  tanto  fauorc  uo  le,  b  fognerà  .ch'io 
mi  chiami  cottan^a  comma  [come  fece  Marco  Vale  ¬ 
rio, che  gnei  eggìando ,  vincendo  il  nimico  fuo  col  fa - 

uor  d'vu  corno, fi  chiamò  poi  Marco  Valerio  Cornino. 

Mar.  Sign .  voi  [chetate,  &  infieme  mi  burlate  ,&  io  vorel 
far  da  douero,  concedetemi  la  gratta  voftra,  e  lafciamo 
le  burle  in  difparte . 

^ofia.  Se  non  mi  fojje  caro  l’effere  amata  da  voi  potrei  fare 
quanto  milite;  ma  effendomi  caro  Ceffi  f amata  non 
debbo  farlo. 

$a?.  Che  ragioni  fon  le  vofìr  e  Signora)  Amfi  fc  vi  è  caro 
Ccfjer  amata  da  me%  douete  amarmi ,  poiché  amore  con 
amor  fi  premia,  e  fi  mantiene,  e  che  [tarerò  fouuen - 
gaui,che  qud  primo  amore,  che  partorì  Venere  non  ere • 
fceua,e  che  bifogno,  cheHlapartoriffe  il  fecondo, à  fine, 
che  Crno  eonferuaffe  [altro . 

Cofìa-  Amore  non  è  già  altro  che  de  fiderio  ^ 

Mar.  Signora  i\ . 

fofia*  Se  cctfi  è  come  veramente  è,  voi  fapetecheil  deftderio 
non  nafeefe  npn  dalla  priuatione ,  non  potendoli  de  fide- 
rat  quello  che  fi  poffiede  :  Ecco  non  defidera  la  (unirà  fc 
non  C infermo :  non  defidera  il  porto  Je  non  colui,che  nè 
lontano :  e  non  defidera  la  libertà  fe  non  colui  eh* è  pri¬ 
gione,  ò  [chiatto:  co  fi  non  defidera  U  donna  Je  non  colui, 

l  che 


1 30>  Amorofo  contratto 

che  non  l'hàfe  io  foffe  voflra ,  uoì  non  mi  defidererefìc,e 
conseguente  mente  non  m’amerefle ,  non  ejjendo  amore 
altroché  de  fiderio  ;  Dunque  perche  fempre  habbiate  ai 
amarmi ,  conuien  che  fempre  midefideriate ,  e  perche 
habbiate  fempre  à  defìder armi  non  bi fogna ,  che  mai  vi 
concedale  £ amor  mio ,  ne  mefieffa 

Mar,  dimore  veramente  non  è  altroché  defiderio,  e'I  defide¬ 
rio  non  intende  ad  altro ,  che*l  poffeder  la  co/a  amata: 
ma  perch’egli  la  poffegga ,  non  rimane  però  di  defidera  - 
re,  e  confeguentemente  d'amare:  perche  defidera  la  per 
feueran^a  dell’amore.  Ecco  dunque, che  benché  fofte 
mia  non  rimarrei  di  defiderare ,  e  cf  amare  in  vno . 

Cofla.  1  godimenti  cagionano  fatietà ,  eia  (atleta  è  il  fine  d'a¬ 
more  .  Dunque  chi  vuol  efier  amata  bilogna,cbe  non  fi 
lafci  goder  giamai  :  però  voglio  mantener  in  noi  il  defi¬ 
derio,  col  defiderio  l'amerò  :  ma  uoglio  che  il  defiderio 
fia  non  di  per[cueran%a,ma  fi  bene  di  necejfità . 

AMOROSO  CONTRASTO 
foprala  fofpettione  amando . 

Eudofia,&Euandro. 

End.  r  ^ iranno  dunque  i  miei  pianti ,  &  i miei  gridi ,  per 
iJ  voi  ingrato ,  e  disleale  amante,  meffi  in  difpreggio? 
Saranno  dunque  le  mìe  giu  fi  e  preghiere ,  l'amor  mio ,  e 
la  mia  fede  per  voi  ingrato  pofie  in  oblio  ?  Voi  dunque » 
*  voi  mede  fimo  battete  fciolto  quel  nodo, che  ui  teneua  le¬ 
gato,  e  fretto  ?  Voi  dunque  hauete  / pente ,  &  ammor¬ 
bate  le  fiamme  di  quel  fuoco  sì  perfetto  ì  Et  le  vofirt 
mani  hanno  (pedate ,  e  rotte  quelle  (tette,  che  dolce¬ 
mente 
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•mente  Tanima  vi  piagauano  f3  Hor  poiché  cofi  è  ;  io  mi 
yijoluo  dì  acconfentire  alla  mia  morte,  più  lofio,  che  fen  - 
tire  vrìaltYO  amore ,  e  che  altra  donna  goda ,  egiofca 
delle  mie  lunghe  fatiche , 

Euand,  Signora  Eudofia  non  correte  cofi  infuria  alla  morte, 
perche  al  votivo  morire  non  mancherà  mai  tempo  . 

Eudofi  In  fomma  io  voglio  morire  :  non  voglio  che  mai  più 
(Irale  m'offenda,  e  mi  fuetti,  fe  nonio  tir  ale  ineuit abile 
della  morte . 

Euand.  E  qual  co  fa  potete  voi  [per are  da  queff' ultimo  fine 
de  He  co  fe  terribili  ì 

Eudof.  Spero  che  gli  Dei  goffamente  /degnati  per  la  vofìra  in  * 
gratitudine ,  debbano  diuentar  furìoft ,  e  darai  caffigo 
tale, che  dentro  il  monumento  oue  io  farò  rinchiufa  farà 
affretta  à  tremare  tfvn  cofi fpauentofo  horrore . 

Euand.  Et  in  oltreché  credete  rocche  fi  a  per  e  [fere  ? 

Eudof  Sarà  dì  voi  quello, che  fù  del  Troiano  EneajìLquale  per 
T  ingratitudine  v/ata  alT  infelice  Dido  fù  conica  nato 
all'  inferno,ladoue  [ente  doppio  dolore  del  fuo  male  .ve¬ 
dendo,  che  fi  rìde  di  luì,  mentre  egli  litio,  e  giocondo  fe 
ne  viue  ne  i  fortunati  campi  dell'anima  innamorate  ì 

Euand.  E  poi  ? 

Eudof  E  poi  vorrò  ombra  infelice  mottrarmi  fempre  à  gli 
occhi  vottri  per  tormentami  in  quella  guifa,  che  già  fù 
tormentato  Morette  dall'ombra  fpauentoja  di  /uà  ma¬ 
dre, 

Euand ,  E  doppo  quettofarauui  altro  che  fare  ? 


ingrata . 

Imitd.  E  perche  tanto  male  ? 

tetofi  Ter  hauer  io  tenuto  nel? anima  mia  per  vn  Dio,  vn 
huomo  ingrato }  &  il  più  ingrato ,  che  trouar  fi  poffa  • 
l  a  ilquale 
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Uguale  finalmente  m'bà  fatto  cono  fiere ,  &  fapere  (ahi 
fritta  rimembranza  )  che  mala  cofa  è  l'ignoranza ,  ma 
peggiore  il  j aperei  mifera  me ,  che  più  mi  retta  di  fape¬ 
re  ì  poiché  quello  perla  cui  ardo ,  e  [ofpiroy  ama  vn  al¬ 
tra  donna,  e  per  lei  muore?  potrò  io  dunque  f offrire , 
thè  ma  medefima  donna  viua  ftgnora ,  &  padrona 
dell* anima  mia,  e  ferua  di  quella  d'altrui  >  nò  piti 

tofìoil  cielo  mi  trasformi  in  qualche  fiatua  di  freddo 
{affo*  accioch'io  piu  non  veda ,  e  più  non  fenta  cofa  al¬ 
cuna  . 

Quando  Quando  haurete  finito  d effaggerare ,  vorrò  pur  anche 
io  dir  qualche  cofa  fopra  quitta  materia  d'ingratitu¬ 
dine. 

JLudof.  lo  non  ho  à  pena  cominciato ,  non  che  finito  dì  quere¬ 
larmi:  Donna  qual  tic  ti  fiacche  ti  fei  fatta  cofitoflo 
ftgnora ,  e  padrona  di  lui ,  non  lodar  tanto  la  buona  ven¬ 
tura  di  quetto  tuo  nomilo  amore ,  habbilo  no  dal  / uo  giu 
ditio%mafolo  dalla  fua  mon(lanz<i>t  dalla  fua  volu¬ 
bilità  . 

Euand.  Voi  m9 offendete  troppo  con  queflo  chiamarmi ,  tante » 
e  tante  volte  ingrato ,  volubile,  &  inconflanie ,  la  onde 
farò  sforzato  à  fame  qualche  grane  rifentimento. 

Eud.  Fate  quello, che  volete,  perche  à  me  poco  importa,effcn- 
do  della  difperatione  fatta  fteura  :  donna  di  nuouo  à  te 

gg  ritomoye  dico,  che  à  qualche  tempo  potrà  auuenire ,  che 

quefla  tua  ventura,  (  cheti  par  co  fi  eflrema  )  ti  vedrai 
cader  di  mano  ;  perche  la  donna  è  come  vna  Città ,  che 
quanto  più  la  prefa ,  e  facile ,  tanto  più  è  difficile  da 
guardare. 

'Euand.  Qtiando  volete  voi  darmi  tempo jch'io  vi  poffa  rifpon  - 
dere  ?  Quella  voflra  mal  nata  openione  mi  par  la  legge 
falfa,  e  bugiarda  di  Mahometo  >  fopra  la  quale  non  fi 

può 
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può  deputare ,  ma  filo  credere  quello,  ch'ella  dice. 

Eudof. , Ancora  non  liete  [atiod'hauermi  ingannata* di  nuoto di 
vrnefìe  tr adirmi  9come  fatto  hauete  ì  Quel  core,  quella 
bocca  ,  e  quegli  occhi  ladri  re  traditori  hanno  pur  confa  - 
guito  l* intento  loro  ;  &  forfè  ch'io  non  credeua,che  i  fo* 
[piti  foffeYO  veri ,  le  lagrime  non  finte  ,  e  la  fede  non 
fìmulata,  ma  Uffa  con  mio  graut  dolor  m'auuiddi  poi , 
altro  non  ejfere ,  che  acqua ,  e  vento  :  oh  quanto  tnTn- 
gannai  credendo ,  che  le  lagrime ,  che  vi  bagnauano  il 
fino  con  la  loro  humidità  ,  foffero  due  viue  fintane ,  è 
che  dentro  haut fiero  vna  rocca  di  fede ,  e  di  fermezza, 
ma  in  breue  tempo  m  amidi  come  queijqfpiri  altro  non 
erano ,  che  vento  rìnchiu  fo  nel  voflro  cerne  Ilo ,  il  quale 
ridotto  in  pioggia  fi  ne  vfciua  per  gli  occhi  conmrfo  in 
lagrime  :  ma  da  quelli  vofìri  inganni  ho  imparalo  an  - 
ch'io  >  come  per  iauucnire  debba  gommarmi  :  farò  In 
guerra  à  gh  cubi, farò  fu  le  difife ,  e  fu  la  mia ,  (ime  - 
rò  fecondo  ch'io  farò  amata  :  e  non  mi  oUigherò  fe  pri 
ma  non  conofierò  effer  ver  o,  e  prouato  b  e  fendo ,  che  la 
vcfìrainfcdeltà,  mi  rende  più  faggia ,  più  accorta, t  e  pin 
fialtrita  * 

Tuand.  Quando  dite  di  voler  morire,  quando  dite  di  voler 
viuere:  quando  dite  di  voler  amare,  e  quando  dite  di 
voler*  far  proua,dell' amore,  della  fede,  e  della  co  fianca 
del  voflro  ncuello  amante  :  a  tale, che  io  non  vi  sò  inten 
dert\,nè  sò  da  qual  capo  cominciare  à  difeiogliere  que¬ 
lla  matafa  di  fifa  :  cor*  tutto  ciò  voglio  dirne  quello., 
ch'io  finto,  quello  chi  io  fono ,  quello ,  ch'io  fono  flato, 
t  quello  eh*  io  farò  fempre  per  voi  :&  cominciando  vi 
dico  :  O  bdlifiìma  Signora  Eudofia  ,à  cui  fino  offerti  ì 
Voti  della  mia  cottane ,  perche  non  giudicate  voi  L' ef¬ 
fetto  deli' apparenza  ifenza  formami  vn  vero  nella 

I  3  mento 
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mente  centra  la  verità  ?  Poi  mi  chiamate  di  ogni  boy  a' 
infedele  ,  attribuendomi  (ferina  ragione)  il  nome ‘di 
Volubile  ,<£  in/ìabìk,e  di  leggiero  :  fon  (tenga  m  Signora ? 
che  voi  fitte  cefi  bella ,  t  he  l’buòmo  non  può,  (e  non  con 
graueoffefa  di  / e  fteflò  cambiar  ui  per  altra ,  che  fa  di 
voi men  bella:  dicono  i  Tceti,  che  Gìoue  ne  gli  „ Amori 
fuoi  fu  volubile ,•  e  leggiero  cori  molte  Tf^infe ,  e  Dine  p 
ma  crédete  à  me  »  che  t  egli  haueffe  proùatd  la  dokeifi 
%a  de  t  Vofìri  dolci  [guardi  non  farebbe  flato  tale  i  ma  fi 
bene  fermò ,  e  collante  :  io  dunque ,  che  fono1  tutto  pieno' 
della  dolce  influenza,  donde  i  uoflrì  occhi >&  il  mio  cuo¬ 
re  banftó  formato  vn  co  fi  grande  amore  potrò  con  rii 
colpo  divento  dfinccftanga ,  jptgnere  famorofe  f ocello 
Cefi  bene  aceeje  ì  Grand. (fimo  errore 'è  ilpenfare ,  che 
vna  beitela  fopv  maturale  habbiapYr  numero  dì  gior¬ 
ni  il  juo  termine  limitato  f  polche  il  tempo  non  può  dif- 
ponè  delle  cofe  céleflu  édìuinèi  tofiquel  nino  fuoco  ,cht 
faccefe  nell" anima  mia  caduto  da  bei  VoBri  occìn  diui «? 
ni  mj  caldi  il  fino  dì  co  fi  vìud  fiamma  f  ch'ella  non  putì 
fi.  mire  più  di  quel  losche  fi  pcfja  morir  vn  Dio,- 

Eudefl  la  pianta  del  creder  mio  non  fi  fucile  per  Vento  fi  leg¬ 
giero  i  &  non  cade  per  colpì  faccetta ,  che  non  ta¬ 
gli*  •  .  . 

Éùar.d.  il  fuoco  mio,  eia  mia  fiamma,  è  frnile  à  quel  fuoco? 
che  dalle  vergini  ve  fiali  a  a  caramente  cuttaditode  mie 
paltoni  fono  le  lampade  accefe  innanzi  alla  vofira  bel- 
ie'gga  ardono  incfiingùibilMenfe  :  ^lò,nò  Signóra  mia? 
nòti  dubitate  più  cclVamet  mióipenbeio  fono  dital  for- 
fidali  ero  delie  neflr  e  chi  offre  (chiatto  ritenuto ,  t  ferri 
fino  fi  duri  ye  le  catene  cefi  forti, che  la  morte  jota  ne  può 
ro  mper  i nodìi  &  ancora  che  il  udirò  rigore  ni  dia  qual 
il?  c  jptfai  di  poter  rompere" quejìa  isofiea  prigione  f 

■4*t  -  ktjap* 
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la  fappia  ò  mìa  Signora ,  che  ne  fi  una  cofa  può  ammolli  - 
te  la  rocca  della  mìa  cofian^a ,  &  una  filmile  fuentura 
non  è  portata  dalla  ragione  :  / cacciate  dunque  da  voi 
quelli  debili  penfieri,  e  quelle  (Itane  opinioni  fer  le  qua 
li  iti  mouete  alt'm>& allo  [degno  ^perche  troppo  grane 
offe  fa  fate  alParnòrmio-  con  tutto  ciò  perdóno  alla  uo  - 
flra  impudenza,  fcufando  il  uo  sito erróre >  &  la  uoflra 
cecità,  ricordandovi  per  finet  che  un* amore  percojjo 
dalla  uiokn^a  ,juole  il  piu  delle  volte  à  i  troppo  rifoluti 
amanti  il  giuditio  levare^ 

Eudofi  ^4 (fi  curata  dalle  uofire  non  fimulate  parole ,  confinerò 
à  maledire  quello  [degno  infeì)  fato, e  folle ,  che  configliò 
l'anima  mia  per  lieve  cffeja ,  à  fpegner  quell*  amoroft 
fiamma ,  nella  quale  io  dolcemente  ardeva  ;  io  allhora 
era  ma  uiuafaceila  d  amore ,  &  fù  un  priuarmi  della 
luce  del  giorno,  e  mettermi  in  fepoltura  :  ma  voglio  di 
nuono  rauuiuare  Camorojo  mio  incendiale  bene  io  (of¬ 
fe  certa  di  ridurre  il  mio  corpo  in  fredda  cenerei  Foglio 
che  la  ragione  ceffi  di  doler  fi,  e  di  querelar  fi  dì  me ,  io  lo 
voglio,  &  ella  lo  vuole •  Sù,§ù  dunque  cor  mio  di  nuo* 
uo  getta  fuoco  da  tutte  le  parti,  poiché  io  conopeo,  che  io 
faesua  la  guerra  a  me  fìeffa,e  di  tal  forte  teneva  inca¬ 
tenata  la  ragione ,  che  mi  pareva  d'hauer  dequifiata  la 
monarchia  di  tutto  il  mondo . 

Euand.  il  fuoco,  che  lievemente  f accende  il  piu  delle  mite  fi 
fpegne  al  più  debile ,  &  al  più  uile  obietto ,  che  amore  li 
moflra;  &  quefìo  era  per  auuemrui  certo:  e  Jailo  il  eie  - 
lo  fe  uoi  bauerefk  tuonato  infamante  co  fi  fermo ,  e  co¬ 
llante  »  come  fon  io  nel  uo(ì  ro  amore  ;  &  (da  pianta 
delle  uofire  rofe,che  con  le  uofire  belle  mani ,  nel  uofiro 
Suore  piani  a  fi  e  (horto  d* infedeltà)  haueffe  battute  le  ra¬ 
dici  bene  abbarbicate  t  e  che  mi  alcuna  volta  lyb. nulle 

i  4  bagna- 
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bagnata  con  t acqua  delle  uofìre  lagrime ,  amore  fidili* 
rebbe  fornente  fatto  nafcère  i  fiori ,  onde  non  farefié 
fiata  afiretta  à  credere  alle  {pine  :  hot  fia  qui  fine  alV  a  • 
morofo  piamo, al  vofiro fofpetto,al  voftro  [degno, ma  no 
già  al  vo/ÌYù  amore  :  amateci  >  ch'io  v’amo,  di  vero y  c 
non  di  finto,  &  fimulato  amore  • 

Eudcf.  Et  voi  per  accertami  dell' amor  mio ,  apriteci  il  fieno  * 
cattatene  il  cuoce,  e  mofir atelo  alla  luce  del  giorno ,  che 
voiconofcerttè  allhora, ch'egli  è  il  più  fedele  di  quanti 
k ubbia  nel  fuo  regno  amore  . 

£uand<  Confir  natelo  pure  nel  voSìro  candido  fieno ,  nell* boriò 
Ejpeìiò,  dòue  fono  quegl  aurati  pomi,  j otto  la  guardia 
di  mevo§lro  vigilanti(fimo  Dtago ,  bacioni  le  mani,  vi¬ 
vete  felice. 

Eudofi  Et  voi  per  fertiprc  felicìfjìmo  viuete,  à  dióè 

amoroso  contrasto 

fopi  a  l’amare  aliàméhte  « 

JLìbìo  ì  e  Deianira; 

lìmo  ¥  0  bi  pregò  signóra  Ùetdnira  attóri  voi ertiti  acéti fd* 
JL  re,pe>  cìfio  vada  idolatrando ,  i  begli  occhi  voUrìj 
da  i  quali  vfchono  quegli  amoro  fi  dardi ,  che  penetrane 
do  dentro  al  cuor  mio ,  hanno  dvnamorofa  morto  vc~ 
ci/a  l'anima  mia:  per  che  fendo  i  loro  raggi  pieni  did:ui~ 
riitàjl  non  adorarli  è  maggior  ìmpietà,  che  non  U'ìdo* 
latria  nell' adorarli*  &  chi  non  adorerebbe  à  ì  raggi  di  fi 
hi  gli  occhi,  quella  eterna  beltà ,  che  anima  tutte  Le  cofé 
create  ì  quella  beltà  dico  figurata  dagli  anticln  Égitif 
con  quella  'Piramide /opra  della  quale  era  vh’ occhio  fó* 
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teian.Se  voi  andarle  Sìgn.  Liuto  minutamente  penf andò  in¬ 
torno  à  quello  *0? irò  Amore,  voi  tróuerefte ,  che  trà  di 
noinonè  paritade  alcuna;  e  che  vói  per  voi  medefmó 
Vi fete  inalbato  à  trópp’altà  *  e  troppo difieile  imprefai 
con  tutto  ciò, per  non  parer  difcÒYteje,è  mal  creata  vo¬ 
glio  afcoltartèijper  fentire  qualche  bel  penfierófopra  di 
quello  vófiro  amore ,però  feguitate . 

iiu,  Tutti  i  fiere  ti ,  che  amore  infogna  à  i  nóliri  [piriti  ,fonó 
ferini  à  lettere  di  fuoco  dentro  de  begli  occhi  vofiri,  per 
li  quali  io  volo  al  eielofopra  Tali  di  fianime;  fen^a  Tatù 
to  de  i  quali  tutti  i  bei  penfièri  al  mondo  farebbonó  mor¬ 
ii  ;  perche  T anima  è  vn fuòco  diurno  ;  che  dona  vita  à  i 
toirpi  i  &  i  fuoi  raggi  vn  fuoco ,  che  da  vita  àlTanimek 
tofi  fono  quegli  occhi ,  che  amore  già  fóleua  poffedère ,  è 
thè  dì  propria  Mano *  ne  fece  dono  alla  vo/iràldliffimà 
fronte  ,alT  bora  che  tutti  gli  Dei  viprefentàrono  per  far - 
ui  fi  he  Ila:  e  perch'egli  conobbe,  che  per  tal  mefo  ritor¬ 
nerebbe  in  piedi  il  fui)  imperio  abbattuto ,  perfudfo  dalla 
[piranha, e  dal  donò, per  regnar  per  voti  per  vói  Volon  - 
imamente  eleffe  diuentar  Cleto  0 

Diati,  e  ài  qui  ninfee  rettegli  rende  tiecchi  i  fùoi  feguàcifi  qua¬ 
li  amando  non  fanno  quello,  che  amano ,  fe  illuminati 
non  fono  dallo  fplendoré  della  beitela  della  co  fa  ama¬ 
ta  ;  come  fatt  ancor  voi , 

tmo.Cofa  alcuna  non  può  defèndèrcida  i  loro  qf) alti:  ne  fi una 
anima  può  andar  fuma  da  gli  amorofi  jguardi  de  gli 
occhi  voflri  ;  la  vittoria  loro  è  Certijjìfna  al  mondo  y&  uri 
oltre  vi  dico,  che  fe  gli  Dei  di  miouo  volejjero  mouer  là 
guerra  con  Tacque  alla  terra ,  che  Itilo*  ó  libertà  fem 
fuggirebbe  dinanzi  à  i  loro  [guardi:  Et  finalmente  ere* 
do, che  fe  i  Vofir)  occhi.  slanCiaffcro  per  tutto  i  loro  darj 
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diyche  bagnerebbe  fen^ altro  sbandirli  dalla  terrai 

Ecian.  Et  in  qual  parte  del  mondo  under ebbono gli  sbanditi 
occhi  mietilo  credo ,  an^ì  tengo, per  fermo ,  che  larari - 
tornerebbono  nella  fronte  <£  .Amore  >  laonde  ne  rimar¬ 
rei  per  fcmpre  cieca . 

Zittio.  Qpei  begli  occhi ,  de  i  quali  amore  vi  fece  cortefe  dono 
non  faranno  mai  da  voi  partita,  poi  che  lo  mantengono 
nel  fuo  imperio  :  quegli  occhi  che  non  vanno  a  ferire  t 
comuni  obietti  battendoli  ad'ifdegnGygodendo  falò  di  fe¬ 
rire  i  ditiini  fpirti,  ne  ardere  del  fuoco  loro,  che  Camme 
reali  jaffomigliando  in  ciò  il  Sole  ,  occhio  delTvniuerfo , 
che  non  fi  degna  d'accendere  di  tutti  gli  obietti ,  che  il 
letto  della  Tbenice>&  il  fuoco  delle  / aerate  vergini  ve- 
flali. 

Deian.Con  quefla  voflra  figura  della  Thenice  volete  t  a  farmi 
di  troppo  fuperba ,  e  di  troppo  altiera  della  mia  bdie^- 
^aycome  fi  dice  di  Mctrfija.che  tale  infegna  por  tana  fo- 
pra  l'elmoper  cimiero  . 

Liti.  7$on  dicoper  aditami  di  fatto ,  ed’ alter  e^a:ma  dico  bt 
neyche  fi  come  non  fi  troua  net  mondo  altras  che  vna  fa 
la  TheniceyCofi  non  fi  troua  altra  beitela ,  nè  [ingoiar 
fpkndore  del  raggio  di  quella,  che  voipofiedeteyla  onde 
il  cuor  mio  cono feendo fi  tanto  amenturato , fi  conofce 
parimente  anco  indegno  di  ridurftin  cenere  per  lei  :  & 
perche  vn  tanto  honore  alla  morte  l’accompagni ,  come 
arido  tronco  fi  terrebbe  honoratOy  (e  da  quel  fuoco  ifief 
fofojje  arfoye  difiruttOyChe  non  arde ,e  non  abbraccia  ft 
non  le  cime  de  gli  alti  pini  • 

jD eìan.  Efprtfja  follia, è  quella  di  quello  amante ,  che  0 fa  à  fi- 
mii  beitela  volgerlo  [guardone  lvamor  fuo,poicì>e  ten¬ 
ta  cefa  imponibile . 

Is.Lamia  infamarla  mia  follia  è  bimane  bella:  &  in  quetto 


{opra  ramare  altamente  «•  tfgì 

fhìo' amóre  amo  più  di  parer  fen^a  ragione ,cbe  [en%  oc* 
chi, e  fenica  cuore  ■  &  pi  u  tetto  detto  mal  faggio ,  che  in - 
[enfibìle. 

jpeìan .  Faleteui  dunque  , dicendo, cóme  accenna  ilToetaFtr - 

YctYtfe . 

Pur  eh'  altamente  babbi  a  locato  iicirofe  .• 
Pianger  non  de, fé  ben'  lanini fcc,e  more, 

Hit.  Scng  altro  S  gnor  a:' ma  fé  il  cielo  haueffe  voluto,  che  quel 
fuoco  aCcefó  haueffe  con  fumati  gli  fpirtiddmio  deme~ 
rito  ,  purificando  il  tempio  doue  habitano  le  loro  imagi - 
nix  fé  alt'ho*a ,  che  il  cuor  mio  feppe  fi  bene  feiogliere ? 
&  eleggere,  il  cielo  rnhauefiSe  donato  in  vnoìfiefio  tem 
p o  L  grada  del  merito  mio ,  come  mi  diedri* audacia* 
&  t  defitti  (lofio')  io  non  farei  torme  filato  da  va  [cere* 
tó  fien  t  inerito  della  mia  indegnità,  che  fili,  che1 ì  mio  de- 
fn  e  vedala  fu  a  giòia  imperfetta ,t  dolente, che  la  vitto¬ 
ria  acq  frittata  (opra  il  cuor  mio ,  nonicofi  gloriofa  ì 
quei  begli  rechi,  cometa  pentita,  èia  (confitta  dell1  ani¬ 
ma  mia. 

È'a'dff.  Fot  andate  figurando  vrta  vittoria,  &  vm  pèrdita 
tutta  à  votive  moda  -,  j<  n'ga  hautr  combattuto ,  c  fienga 
batter  dato  Po  (fatto  alla  •fura  dell' amor  mio’  <&  ptr 
qùcllo.ctiio  mauuedó,vtn  h<m  fieie  molto  pratico  negli 
a  fiali  i  dille fortegge,  e  di  ki  j  iag^e  principali, 
tìtij  Se  cotettavefha  rocca  fi  Vtdtfh ,  come  non  fi  vede  ,  non 
mambìrebbono  a  finiti  da  va loròjo  gustr  iero  ✓ 

X)tìaK*  Lìor  poiché  voi  non  la  vedete  ,  Vela  voglio defer me* e 
come  buona  matimarica  ,  accicche  voi  non  pefjute  do¬ 
leriti,  e  querelanti  ’,  fiap piate  dunque  f  che  la  rocca  dd- 
(amor  mio,  è  ritonda ,  e  di  poco  j patio  defìderata  jopra 
tutte  f  altre fartele, laquale  è  circondata  da  vn  acqua 
fitia  forgi  nu  eofihnfye  cefi  ben*  $mmodzUi>cbs  non 

(me 
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teme  U  romore  delXartiglieria,poiche  in  tempo  dì  pace] 
&  in  tempo  di  guerra  è  fempre  apparecchiata  alla  bat - 
tagliatila  hà  buona  f  offa ye  profondale  la  tiene  in  fi- 
cura  difefa ,  fi  che  nefjuno  non  ne  può  hauer  vittoria  ;  e 
/ e  pure  qualcuno, ò  per  dolce^a,  o  per  furore,  fi  cfri£- 
%affe  all’imprefa,in  vano  i  fuoi  pe^i,&  i  fuoi  ingegni 
fi  dri^erebbono,  à  tale ,  che  chi  vorrà  fare  vn  tale  ac - 
quifìo,bi fognerà,  che  molto J udì ,  e  molto  peni  :  Quefia 
mia  rocca  poi ,  è  potila  fopra  vna  collina  diuifa  in  due 
parti, ma  cofi  alta ,  e  cofi  ben  difefa ,  che  nefjuno  vi  può 
entrare  fatuo ,  che  amore  :  e  tanto  più  quanto ,  che  due 
colonne  bianche ,  e  polite  guardano  Pennata ,  &  il  paf  - 
faggio;  la  onde  per  entrar uibi fogna  arditamente e  con 
grand'arte  guadagnare  i  fianchi  :  bora  [evi  dà  X  animo 
di  darli  X affatto,  e  di  farne  acquifioponeteui  alXimpre * 
fa. 

liti,  loto  beniffimo  Signora  mia ,  che  in  fimili  affalti  bi fogna 
hauer  gran  lena,  e  gran  for^a:  e  comegmto  sugli  orli 
della  porta  bifogna  fpingere  audacemente  innanzi  per 
far' arrender  la  fonema  :  &  ancorato ,  che  ne  gli  af¬ 
filiti,  t  nelle  fcaramuccie  non  bi  fogna  maipiegare  à  die - 
tro,  ma  valorofamente  moflrar  la  fronte  bagnata  <T- 
h  onorato  [udore -,  e  ficcar ft  dentro,  che  cofi  facendo  in 
pochi  colpi  fifa  il  valorofo  foldato  padrone  dell’ oft  ina* 
ta  foriera . 

De ìari.  Hora  fé  voi  tanto  fapete  della  tniiiùa,a  che  tardate? 
che  non  date  X affatto}  voi  non  vi  monete  forsù  Xhò  in - 
te  fa  :  voi  fiete  vno  di  quei  foldati  belli  in  banca  ;  vn  fol¬ 
dato  lafcìuo ,  effeminato ,  e  molle ,  più  ben  vefiito ,  che 
bene  armato,  armato  di  beitela,  più  che  di  valore >  & 
voresie  paffar  per  bello ,  più  che  per  brano ,  ma  le  far - 
te^e  hanno  bifogno  d’altro ibifogna  al  buon  faldato 

hauer 


fopr»  l’amire  al  tamente x^t 
hauer  le  fiafcbe  piene  dì  buona  poluere ,  &  che  il  fui 
mofchetto  tirigiuflamente  ;  &prouarfianco  fpeffo  per 
dar  drittamente  nel  fegno.perche  ciò  facendo  bene  fpef- 
fohauerà  vittoria  honorata  de  fuoi  valorofiaffaltL 

Liu.  Voi  di/ correte  co  fi  bene  detta  militia ,  che  par  quafi  'che 
fiate fiata  molte  volte  in  battaglia,  e  che  habbiate  ma¬ 
neggiati  di  molti  mochetti ,  augi  di  molti  mofcbettoni , 
cioè  di  quelli  da  caualletto,che  fono  di  tiro  più  gagliardo'. 

Deian.  Sign.  Liuio  egli  è  tempo  hor  mai  di  parler  più  chiaro •  è 
ritornando  à  noi  dico,  cheli  egualità ,  che  voi  defiderate 
dette  due  fiamme  nell’ anime  nofire, non  fi  pofjono  ve¬ 
dere,  nè  conofcere  trà  di  noi,  poich'io  v'amo  poco  (  anri 
niente  )  &  voi  m'amate  in  efiremo  :  voi  vorrelie  ve¬ 
dermi  foggetta  al  feruitio  d  amore  come  voifiete ,  & 
quello  altro  non  è,  che  vri abba/forfi  :  e  chi  potrebbe  in 
vno  ilìefio  tempo  effere  padrone,  eferuojegià  non  ri - 
tornaffe l'età  di  Saturno  ,nella  quale  i  ferri  comman- 
dauanofniuno  certo  :  <&  finalmente  l'io  vi  riamaffi,  & 
facefii  la  mia  fiamma  eguale  alla  vofìra, farebbe  vn' ac¬ 
cender  maggior  fuoco  per  arderri ,  e  confumar  ri  :  Ba- 
fituifolo  dibatter  parte  della  grafia  mia ,  potch' altro 
non  poffo  concederui ,  perche  il  cercar  più  oltre  di  quel¬ 
lo  ,  che  non  ficonuiene ,  è  propriamente  vn  far  naufra- 

g:o,eperdereiltuttopertroppodimandare:^dio.  ‘ 

Xau.  jl  dio  Sign.  ma  non  per  fempre  a  dio:  hor  poiché  di  gior¬ 
no  non  ho  potuto  acquifi aria  rocca  dell amor  vofiro , 
cercherò  d’ ac  qui  fi  urla  all  bora,  che  gli  alìri  della  notte , 
compagni  del  forno ,  cortigiani  della  luna ,  &  vafialli 
del  Sole  adornano  tbumìdo  manto  detta  negra  fioretta 
del  placido  forno  vero  ripofo  de  mortali. 

Deian.  7^è  di  giorno ,  nè  di  notte,  non  farete  quello  bramato 
acqrifio. 

AMO- 
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fopra  il  finger  d’amar  yfia,  & 
.amar’vn’altra, 

‘ •  /Sy  ,■  *  : 4  '  ™  '!*"■  Z' ' 

Va.lexio>&  Fedra, 

ydey+Q  Ignora  Fedra,  io  potrei  bene  in  me  mede  fimo,  (  <m» 
»  torà,  che  T  amor  mio  fi  a  eBremo)  dire  di  non  ama¬ 
re?  ma  finger  d’amar  vn7 altra ,  e  hm  adorare  i  bellici* 
mi  occhi  voli  ri ,  (  che  fanno  invidia  al  Sole}  come  ch'io 
adoro,  quefio  tratta  de %' impoffi bile:ma  poiché  coli  vole¬ 
te,  &  commandate,  ch'io  Firn  in  quella  pena ,  di  amar¬ 
re?  &  non  ofar  di  farlo  palefe ,  non  amare,  e  ginrare  il 
i contrario ;  non  pofjo,  fe  non  obbedirai:  &  [e  bene  fi  (noi 
,dire,che  due  contrarij  non  pofìono  in  vn  mede  fimo  tem  - 
po,  Ci (fere  in  >n  mede  fimo  luogo,  tuttavia ,  il  veto,  e  finto 
amore  ,  fono  ordinariamente  le  mie  anioni ,  &  quelli 
fono  i  miracoli ,  che  vengono  da  voi  mia  btlhlfima  Dea. 
pedr.  Èjcordateui  Signor  Valerio ,  che  la  prudenza  maggiore 
degli  amanti ,  è  di  tener  faffetùone  nafcofa  :ou€<o  di 
non  far  mai  apparir  fegno,  che  inutile  fia. 
ffaìer*  Se  la  diffimulathne,alla  quale  m* bautte  coftretto,è  fo  • 
lo  per  farmi  morire  di  pena ,  e  di  dolore ,  vei  potete  più 
facilmente  farlo  con  vna  fola  volita  parola  :  e  ( e  per 
punire  il  mio  troppo  orgoglio  parimente  lo  fate,  voifie  • 
te  vn  Giudice  troppo  dolce,  condenna  ndomi  ad  vn  mini  - 
mo  (upp litio,  chèla  morte:  e  fé  voi  lo  fate  fimilmente 
per  provare,  chepofifanz a  hauete/opradi  me  perche  no 
Cercate  voi  untdiimonio  maggior  e,  che  non  è  quefio  del 
mio  morire  ?  ma  poiché  non  volete  ?  ih  allontanerò  da 
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'poi,  riducendomi  m  parte  folitaria ,  poiché  all'eHremx 
noia,  la  folitudine  debbe  e  fiere  il  fuo  apparecchio ;  fendo, 
che  in  compagnia  f anima  non  ofa  liberamente  mandar 
fuor  a  il  veleno  del  fuo  male  :  &  infm  tanto ,  che  non  è 
j canea ,  ella  non  può  effer  capace  di  confolatione  alcuna 
per  fuorimedio. 

Tedr.  Se  il  pregio  d'amore, è  l'amore  ifleffo;voi  non  folle  mai 
amato  da  per  fona  poiché  voi  non  ama/le  giamar,la  on¬ 
de  potete  bette  mercantare  più  forte  d amore ,  ma  non 
mai  comperarli,  non  hauendo  la  moneta  con  la  quale  fi- 
mil  mercantia  fi  paga. 

Valer.  Come ,  ch'io  non  amo  ?  come ,  ch'io  non  potrò  mercare 
amore ,  con  amore  t  Mo  Signora  Fedra  voi  m  offendete 
troppo  ,  nonbauendo  riguardo  al  merito  vofìro ,  &  al - 
l'amor  mio  ;  ma  à  che  fegno  conofcete  voi ,  ch'io  non  vi 
amo l 

Fedr.  Mia  vofir a  poca  fermerà,  &all'efiervoicofì  muta - 
bile  come  fiete . 

Valer. 7{oi  fiamo  d'vnopenione  molto  di  ferente:  io  hofemprc 
vdito  dire ,  che  vn  artigiano  fi  rende  tanto  più  perfetto, 
quanto  più  efiercita  l'arte, della  quale  cifà  profejfione : 
ioprofeffo  Carnami ,  e  quanto  più  v'amo ,  tanto  più  mi 
rendoperfetto  nell' amor  mio . 

Fedr. Si  quando  la  perfona  feguita  le  regole  dell' arteima  qua  - 
dol'huomo  fà  altramente  gli  interuiene  cornea  colui, 
che  fi  troua  in  viaggio >  che  quanto più  s  affretta  più  ca  - 
mina ,  &più  t'allontana  dal  fuo  camino  :  e  come  alla 
ruota  del  carro, che  continuamente  girando  fempres’m 
bratta ,  co  fi  la  vofir  a  leggiereg^a  può  bene  acquiflar  e 

!  vergogna, ma  non  amore . 

Valer .  lo  non  vi  so  intendere  :  voi  volete,ch*io  v'ami  ;  ma  che 
non  fi  comica  fegno  alcuno  dell' amor, eh' io  vi  porto:  & 

in 
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ln\vno  iftejjoltempo  volete  *  ch'io  finga  Marnar  vriaì- 
tra ,  e  ch’io  non  l'ami  :  quelle  fono  di  quelle  cofe  da  far 
perder' l'inttelletto  al  maggior  fauio  del  mondo  ì  ma  sà 
fieri  io  quello  ,che  voi  volete  inferire  ;  voi  non  aman¬ 
domi  «  volete  procurar  la  mia  morte  \ con  qvefiime^i  : 
bor  poiché  à  quello  s'ha  da  venire  ,  e  che  bifogna  cavar 
sprofonda  radice, che  amore(  in  vedendovi)  mi  pian¬ 
tò  nel  core ,  laquale  firi  bora  è  fiata  nutrita  di  tanti  de* 
firi  y  e  di  tanti  tormenti  ,  fi a  defiino  ciò  che  voi  volete  ; 
pia  concedetemi  vna  grana  almeno  per  non  vivere  in 
tantifformenti:  leviamo  con  vnfol  colpo ,& fioricele 
fpine ,  giacciamo  tutti  i  nofiri  de  fin  Ipegniamo  tuttit 
fuochi ,  rompiamo  tutti  ?  lacci  ferrati  da  tanti  nodi ,  e  pi* 
gliamoda  noifiefiì  vn  congedo  volontario ,  che  cefi  fa¬ 
cendo  ,  vinceremo  qssefto  tiranno  amore ,  t  faremo  fag - 
giamente  di  nofira  volontà  quello ,  che  il  tempo.aÙa  fi¬ 
ne  ci  sformerebbe  d?  fare . 

fpdr»  J^on  vi  di  fi"  io ,  che  voi  non  haueuì  fermerà ,  che  tro¬ 
vate  volubile  ,&  incorante  t  bora  lodato  fiailcieh , 
.poiché  pur  vna  voltavi  rijoluefie  di  confejfarlo  :  bora 
che  dite.  Signor  Valerio  » 

Valer»  Dico,  che  amore»  e  la  fortuna  fi  fanno  beffe ,  e  fi  ridono 
della  prudenza  de  gli i amanti :  e  particolarmente  di  me, 
poiché  mi  fanno  offendere  da  rn  nemico,  che  mi  feri * 
fee  ferina  penfarvi . 

Jtedr.  Colui ,  che  fenfee  per  fua  difefa ,  non  merita  nomadi 
nimico . 

Valer .  Évero  Signora  :  ma  quegli ,  (he  non  s’ arrecano  mai 
àgli  effettiva  folamente  alle  parole  f 

Vede»  Colui *  che  offende  come,  che  fi  fia,  è  nimico:  la  onde  per 
queftopofio  darvi  quello  nome. 

Valer*  io  non  offendo  altrui, nè  con  parole, nè  confitti ,  nè  con 

penfierr, 
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penfieri ;  ma  fi  ben  voi  offendete  ,  poiché  portate  amore 
ne  gli  occhiceli*  bocca ,  ma  non  nel  cuore . 

Tedr-  io  non  voglio  hauer  amore ,  ne  gli  occhi,  nella  bocca ,  e 
nel  cuore  per  per  fona  viuente  * 

Vdcr*  Conofco  beta  (fimo ,  che  non  è  elettione  cC  amore ,  ma 
cattino  influffo  dei  mìo  maluagio  de/ìino ,  che  mi  fa  ef- 
fer  voflro . 

ttày  Voì  potrete  bene  à  voglia  vofìra  cambiar  conàiùonefnx 
non  far  eternai ,  ch'io  muti  pen fiero,  e  fendo  rifiuta  di 
jiqneffer  meno  dime,  ttefia.di  quella  ,  d/ io  fono  per  dar 
luogo  a  qual  ft  voglia  affettione,  ricordandoci  per  viti- 
mo ,  che  amore  non  pad  Bare  con  fhonefà  di  T  eira ,  e 
tanto  vi  batti. 

Valer. Tanto,  che  non  volendo  ,conf e ffatect affermi  nimica: 
bora  fatemi  pur  nimica  quanto  volete,ch'io  vifò  / ape- 
re  ,che  amore  non  muore gtamai  in  vn  cuor  generofo , 
(intanto ,  chela  radice  non  fi  (uelle ,  e  che  vn  generofo 
cuore ,  foffre  mal  volentieri  vn  dfpre^o  fen^a  riferì - 
timcnto* 

LavofiraoHinatione  trapala  la  mia;  mala  mia  fen- 
^ altro  formont era  la  vofira;onde  vi  dico, che' fe  da  pria 
cipio  m.ofirai  dsatnarui;f  k  fola  per  imporui  quella  legge 
co  fi  dura,  per far  ui  perdere  in  tutto  per  tutto  l'intellet  - 
to  fortie  credo  >cbe  lo  perderete  fenf  altre, come  fece  Or- 
landò:  &  qui  vilafcio . 

Vfler.  Bora  fi,  ch’è  tornato  à  far  fi  notte  :  bora  fi ,  che  le  tene¬ 
bre  di  crudelcdofcurano  l'anima  mia  :  bora  fi,  co  io  fon 
cieco  affatto  (,Ahi)crudel  (finta  donna ,  tu  pur  lo  dice - 
fti,tù  pur  lo  pronunciarti ,  ch'io  diuenterei  in  vn  fubita 
Hpiàfauio  bumodel  inondo, e  che  à  me  toccherebbe  il 
gouerno  di  tutto  l*vniuerfo;& eccofhcpur’è  vero  :  ho- 
l à,holà,à  chi  didì  io  ?  Tonatemi  il  manto  reale, lo  fccU 
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tw,€  la  coronate  leuatemi  quefli  ffracci  d*  intorno ,indt- 
gni  di  ve  fi  ire  vn  t{è ,  vn  Imperatore ,  &  vn  Monarca 
come  fon’io:bolàyholà,veflitemi  toflo  :  Hora ,  ch'io  fono 
regiamente  vefiito ,  fate  comparire  tutti  i  miei  cortina  - 
ni*  fate,  cÌ7e  vengano  i  miei  configli  eri ,  perche  voglio 
con  figlio  da  loro  / opra  l'amor  mio,t  fopra  le  ricotte  fre- 
fd;e:holàyògalantbttomQ  chi  t'ha  dato  licenza  di  portar 
quella  pillola  carica  di  maluafia ,  cantra  tedino  noftroì 
Sùysà pigliatelo .lardatelo,  e  mettetelo  arrofto ,  perch'io 
voglie  mangiarmelo  à  gualcito,  flu fato,  e  fritto  nella 
padella  :  Sonatori,  fonate  quelballetto ,  che  comincia  il 
primo  d'Aprile,efinifce  l'vltimo  dì  Maggio,  perche  vo 
glio  dar  da  defmare  à  certi  amici  miei ,  che  fi  dilettano 
di  componer  ver  fi  vefliti  alla  martingala:  chi  kauereb - 
he  mai  creduto ,  che  quella  Scimia  hauefje  faputo  tanto 
intorno  alle  ragioni  diftatot  e  pur' è  vero:ma  fc  Arino¬ 
tele  non  li  dam  della  Volitica  nel  capo ,  quel  campanon 
della  giulhtia  non  fifemaua  mai ,  &  le  pafjere  man¬ 
giami^}  tutto  il  miglio  del  lodigìano :  femateut madon¬ 
na,  che  ve  ne  farà  ancora  per  voi  :  Barbiero  fateli  quel 
mlìiero  di  buono  inchiofiro,  accioche  la  lettera  fiadì 
credenza apprefio il T{è de  Tartari:holà , ammalato 
quel  barbagianni ,cbe  fi  ride  di  me,ò  bene,non  ti  difi' io, 
che  lafino  d*  Apuleio  componeua  vn  madrigale  a  cin¬ 
que  voci  cofi  galante ,  che  non  fi  feorgeua  fu  la  meiga 
notte  alcun  raggio  di  Sole ,  &  l aurora  non  era  ancora 
andata  atiOcafo :  oh  buona  fera  mijfer  buon  giorno, co¬ 
me  Hate  voi?  Bene ,  bene  dijjela  Ga^a  dellhofle  da 
Francolino:ma  fe  quel  Todefco ,  non  t'imbmcaua ,  non 
fi  fintila  mai  la  contefa  tra  Anibai  caro  :  e'I  Cafle  lue* 
prò  fopra  le  f  vitelle  del  monte  Tarnafo:  pure  come  piac¬ 
que  di  Or  fa  maggior^  la  Tfjtuefi  pojegli  fìiuali,egU 
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(proni ,  t  correndo  le  pofle  all' indietro,  come  i  gambarl, 
cafcò  da  calmilo ,  e  fi  ruppe  il  nafo,nel  Vromontorio  Si- 
ciliano:ma  douelajcìo  lei  mia  Fedra, la  mia  cara  mulet - 
tacche  mi  portano  co  fi  bene  quando  andana  a  lottare  il 
polfo  à  i grilli,  &  alle  cicale, che  haueuano  lafebre  ma¬ 
lignai  Si,  fi,  è  ben  vero,fhe  il  caro  di  leg^afu  fina  farà  à 
f  Qrrere  con  le  tartarughe ,  e  che  Canno  bifeHile  piglierà 
(acqua  del  legno ,  per  purgar  fi  di  quella  baronata ,  che 
fi  dette  Giulio  Cefarc  Imperatore:  fcrmateui^old ,  che 
io  non  fono  quello ,  che  voi  andate  cercando:  cbifeìtà 
dunque  fio  fono  quel  che  non  fono  :  angipur  fono  quel , 

,  ch'io  fono, e  fono  Valerio  Mafftmo  innamorato  della  fie¬ 
ra  di  Bergamo  ,  che  per  la  fua  crudeltà  non  po]Jo  andar 
iti  corpo* [piegate  quello  Stendardo  valorbfi  foldati,an- 
date  innanzi  con  vna  beila  ritirata  ,  fualigiate  quelle 
gatte, inghiottite  quei  topi, mangiate  quelle  rane,  bafla , 
batta, bauete  fatto  affai ,  à  non  vi  affogare  in  canal  Or- 
[ano,  holà, boti, galantomim, che  fate  voi  à  quella  tam¬ 
ia  co  fi  bene  apparecchiata ì  non  fatei  bocconi  cofi  gran¬ 
di  ,  perche  ancor  noi  vogliamo  fonar  di  ftfbeca ,  in  con- 
trapuntano  dicodi  sì,io dicodi  nòda  mia  Fedra  vi  darà 
delle  bafionape,  la  mia  Fedra  farà, che  il  ricolto  di  que - 
[fanno  farà  tanto  grande,cbe  non  fi  conofceràfe  Cabal¬ 
ino  vendea,ò  mende ,  ò  puf  aghi  da  pomolo  ;  quando  io 
yò  penfando  intorno  alle  matematiche,  comico  ,ch' io  fon 
pure  il  bel  minchione  à  credere ,  che  le  ranocchie  bah  • 
bianoi  denti, come  voleua  quel  galantomo  dall' acqua 
di  vfia  •  io  vengo  non  vi  partite  ;  bacio  le  mani  di 
quando  quàìquando  lai quando  s  ùì  quando  giu?  tremai 9 
pbf  la  venìua  dall'acqua  alao  ò, prefila  per  la  manosa* 
ìW  la  yolfì  amor  ci  [ala  la  li  la  li  la  là,  J,  dio. 
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AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  la  fofpetione  amando  • 

Martefia,  &Ariftomene. 


Martef  T  In  tendo  Signor  Mifìomene,  che  voìhxuetecom* 
jL^ojìialcuniverfifopra  d' vna gentildonna diqua¬ 
li  fono  giudicati  molto  helìi>&  mi  farete  fauor  fingala» 
re  à  darmene  copia . 

jtriHomMfono  inobligo  con  V.S.dìccfa  molto  maggiore,  & 
non  mancherò  di  fargliela  hauer  quanto  prima . 
Martef.  Sipoffobb’egli  fapere  il  nome  della  gentildonna  fol 
pra  della  quale  fono  compofìi  $ 
jlnfìom.  K&.  lo  sà  meglio  di  me. 

Martef.  lo  non  la  conofco,  nè  sò  chi  ella  fi fìa/e  non  me  lo  di * 
te.  ■ 

\Ariflom.  Quando  fava  tempo  lo  faperete . 

Martef.  Il  preferite  mi  piace  . 

iAnftom.Et  à  me  ilfuturo:perhora  contentai  Signor  anch'io 
«  ri  celi  il  nome  fuo ,  pregandoci ,  che  vogliate  afcoltare 
quello, che  fon  per  dirui  di  làiche  la  conofcerete  fen^f  al¬ 
tro.  f 

Martef  Dite  qieìlosche  volete, ch'io  fonoprotiffima  per  afcoU 
tarui:  &  fornirà  per  pafiarl'hore  otiofe  del  giorno  in 

quefii  caldi  eftiui. 

lArifìcm.  Saggiamente  parlate  Signora ,  &  bora  darò  prin • 
àpio  à  raccontami  come ,  e  quando  m  innamorai  di 

quella  gentildonna, 

Martef  Si  di  .gratta, poich'io  ardo  di  defìderio  di  f aperto, 
^iriUom^DentiO  il  fiorato  tempio,  adoraua  il  gran  Gioue  co* 
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tei  ilaquale  ordinariamente  come  Dea ,  viene  adorata 
da  tutti  i  cuori7ve  fìtta  di  quella  gradale  dì  quello  fpleti 
dorejen^a  della  quale  il  mondo  non  diletterebbe  à  niu  - 
no, ornata  di  belliffiimi  occhi ,  e  di  dolciffiimafauéUai  & 
ancorati  ella  volejjedijàrmar’ì  fuoi  begli  occhi ,  &  la- 
[dar  della  fua  voce,i  dolci  accenti, nondimeno  quegli  oc¬ 
chi  ,  &  quella  bocca ,  haueuano  tal' armi ,  che  l'huomo 
non  lapotem  vedere ,  nè  vdire  fen^a  non  darle  volon¬ 
tario  il  cuore . 

Mar  te f.  Voi  mi  dipingete  vna  donna  molto  bella, &  infume 
molto  diuota ,  le  cui  parti  fono  molto  riguarcìeuoli  in 
chi  le  pofficde  *. 

Arìfìomen,  Credete  pur  Signora  Marte  fidati  ella  è  tale  come 
ve  la  de fcriuo  :  &  s'ella  alcuna  volta  algaua  quei  bel - 
liffimi  occhi  infiammati  d'vn  puro  ardore  vagheggian¬ 
do  il  cieló ,  anima  la  dentro  non  era ,  che  non  rimanere 
infiammata  d' amorofo  ardore,  &  fe  talhora  abbuffanti 
gli  occhi  ?  tenendoli  pietofameme  me^ì  aperti  rimit an¬ 
dò  là  terra,  quei  muimenti,  erano  tanti  amoroft  fpirti, 
che  furtivamente  Cernirne  miolaw.no . 

Marte f  Felice  Iti,  poiché  nacque  tale  ;  con  tutto  ciò  nonpoffo 
ancora  v  cono  [ceri  a ,  nè  poco,  nè  molto . 

Ariflcm.  La  cono feerete ben  lofio  :  &  fe  alle  volte  dal  vino 
del  core  (  rapita  quafi  in  eflafi  )  dolcemente  fofpiram 
riguardando  il  cielo, quell! aere  fuggitiuo  della  fua  bel - 
Uff  ma  bocca  rincontrarla  altri  fofpiri  mojfi  da  vno  fpir 
to  molto  diferente  dal  fio ,  i  quali  amor  o f 'amente  mtcr~ 
fompeuano  il  fuo  viaggio . 

Martef.  E  queHi  fen^ altro  erano  £  vofìri  amoYoft  fofpin. 

« Ariflom .  Cofi  è  Signoraima  fentitepiù  oltre  j  ella  orando  di¬ 
ce  ua  :  ò  gran  padre  Ciotte  habbiate  di  me  pleiade  ; 
che  fa  follati  a  r  inolio  à  lei  tacitamente  diceua ,  bah* 
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biette  di  me  pktàde>  perche  chi  pistadt  dimanda ,  debbi 
ancoragli  effetti  delia  pittate  fentirìrife  medefimà:  ì 
feguitando  le  fue  meditatiòni  diceua ;  ò  fulminante  pa¬ 
dre,  fiatóni  padre  benigno ,  e  nón  giudice  irato  :  &  iti 
conia  lingua  della  mefite  diceua  ;  ò  potentifjìmo  Gich 
ue,  r  ò  altitonante  padre, pòi  che  voi  volete,  eh  e  ògniti- 
no  'Padre  vi  domandi, fate  Vàdrepietòlo,  che  la  nimica 
fnia  non  fia  crudele* 

Mart.  Belnffmo  modo  di  oranti  a  il  vofìtò ,  ancorché  tra  dì 
voi  mólto  di  fé-,  ente. 

^AyìB.  £  itero  Signora  mia  *&  penetrando  piu  óltre  nel  futi 
orare  dietua  con  gran  femore  +  ò  fulminante  Dio,  ri* 
guardate  più  tofìo  alla  iiojìra  bòri  t  a  de ,  che  al  voflro  ri¬ 
gore,  cjuanào  volete  caligare  vnoffefa  ì  Èt  ioriuóttòi 
lei  diccnai  penfate  l’ i/leflo  ò  mia  Signora ,  &  chea  gli 
òcchi  ve  fin  pie  ni  d'humanitafou*  ancora  r affami giiar fi 
ilvofiro  cuore  s 

Bfart.  Chi  potrà  mai  effer  cùflei  tanto  faumtd  dagfhuominì, 

e  da  gli  Dei  J 

*Arifì.  Vna,cbe  voi  non  ve  la  magiiiarefìe  giamdiiWite  purej 
perche  nel  fine  lo  faperete ,  &  è  vojìra  cariffìmaamfc 
ca ,  e  tanto  amicai  che  fi  può  dire, che  voft  lei  fiate  vita 
co  fa  ifìcjja . 

fittiti*  .A  tale ,  che  anch1  io  vado  à  parte  di  tanta  b  cilena  *  e 
di  tanta  diuotióne . 

&4.rìB.  io  credo, che  V.S.  ri  babbitt  là  pdfié  maggióre  . 

filari.  7<{on  dite  co  fi  :  perche  venite  ad  offender  la  vòstra  Si - 
gnor  di 

tArift.'Won  vi  rincrefia  fa  fiottar  e  i  Sóuucfigdui, diceua  ella, 
ò  jommo  Gioue  ;  che  io  fin  dal  riafeer  mio  fon  voflra,  t 
thè  fra  tutti  gl*  Dei  voi  filo  adoro, &  io  miferó  diceua, 
cLLk  fafte  fon  votivo  ,  &  altra  deità  ne  min  voti 
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adorar  non  conuiemmi:  Mìfurateò  gran  getter  del  Ck* 
bai? amar  mio  la  vodrapietadt,  &  io  diceua  mifurate 
amor  voi ,  ò  mia  helliffima  Dea  la  vofìra  pietade  non  có 
me,  ma  con  f  amor  mio .  Furono  le  fue  preghiere  ef~ 
faudite  tt  ritenute,  &h M*  in  tutto, e per  tutto  ripulì 
fate ?  ella  ottenne  perdono  ,  &  io  mefehino  te  riporto,  c 
la  colpa, e  la  pena ,  poicfjiUaàllontanartdofi  da  tutte  k 
cofe  humane  rton  per  altro  mi  vede,  che  per  fuggirmi,  e 
difpre^armi . 

Mari,  in  quello  ella  fiponamOltomak ,  e  fiò  per  dire,  cht 
non  la  voglio  per  amica ,  ma  che  fine  hebbe  quefio  vo- 
§lro  modo  d  idolatrare  ? 

Arili»  Il  fine  fà ,  chè  io  riuoltoal  gran  Vadre  GioUe  di  (fi ,  e 
queflo  dunque  è  il  premio  che  voi  concedete  à  coloro ,  che 
•pi  adorano  f  Se  io  ho  errato  ,  hò  errato  perche  gli  occhi 
di  lei  me  C hanno  impoHo,e  commandato;  A  lei  dunque 
conuienfi  d'vri irato  cuore,  vn  feueriffimo  caftigo. 

Mart.  Tanto ,  che  qiufló^ofiro auucnimento  fornì  in  danno 
Voflro,  &,à  ( aiate  della  donna y  che  voi  amatczpO’cb' el 
la  ottenne  ciò  che  bramaua,e  voi  rimanerle  cm  \fieffa 
pena  :  con  tutto  ctò  io  non  poffo  venire  in  cagniiione  di 
quefia  vóttra  Ddma,fe  voi  di  bocca  propria  non  la  no¬ 
minate  i 

Arifi.  Fila  è  que&a  che  fapete  voi ,  comoda  princìpio  vi dtffi. 

Mart .  lo  non  / orto  indouina . 

Arifi.  Angi  fiete  vnà  di  quelle, che  non  obedifeono  alla  deità * 
che  parla  p  la  bocca  toro,  ma  fi  fanno  obedir  da  quella* 

Mart .  Come  intendete  voi  qutflo  Enigma? 

Arifi*  Foglio  dire ,  che  Amore  parla  con  la  vo(ÌYa  bocca ,  « 
che  perciò  le  vofire  paròle  fono  piene  di  fuoco;  e  d'amo- 
ire ,  le  quali  hanno  for^a  d\ accender  amorofe  fiamfne9 
schetuttauia  voi  wnfobedite , ancor  eh* egli  comandi 
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che  chi  annaffila  parimente  amato . 

Mart .  A  queflo  voflro  direnar  qua  fi  che  voi  accennate,  eh k 
io  jìa  quella* 

Ari/i.  Quella  fiete  fen%' altro* 

Mart.  E  perche  nonio  dir'e'àUaprma  ? 

Arili*  Molti  rifatti  m  hamo^kfauiOy  &ìl  prinùipalè  l' bà¬ 
tter  riguardo  a  non  Vi'fàoiéìèà  [degno. 

M art.  Dubitandoci  che  ?  '  '  sta  *  * 

Ari  fi.  Del  mio  demerito. 

Mart.  Se  voi  non  hauete  merfàfyhon  OCCoflre  dunque  ch'io 
v'ami. 

AriSi,  Le  cicatrici  {ti  io  porto  nslcuòre  fanno  fede  dettami 
mìo . 

Mm.  il  r alerò fo  faldato  mofira  le  fa  cicatrici  al  fa  Capi  • 
tane  per  tfjer  degnamente  ncempenfatoiHor  ai  Amo¬ 
re  vosììo  Capitano  voleffe  vedere  le  vo/ìre  ferite  per 
dame  ne  ricompenfa ,  come  far  e  fi  e  voi  à  mostrargliele? 

Ari  fi.  Se  amore  dò  mi  ricer  caffi ,  direiriuolto  à  lui  ;  0  amore 
ìeuati  quella  benda ,  e  riguarda  gli  òcchi  della  nimica 
ma,  ìlche  facendo ,  non  haurebbéà  pena  aperti  gii  oc¬ 
chi, che  Sentirebbe  £  iSlejJe ferite,  ch'io  porto  nel  cuor  e  y 
e  non  quelle  ?  che  dite  voi  ,  &  fé  amore  voleffe  entrar 
r&tco  à  ragione  l'haurei  piùtoSìo  fodb fatto  che  voi s 
prouand *  egli  quei  colpi ,  che  voi  non  potete  femire  ,in 
quel  modo 3  che  vn  fuoco  non  può  ardere  fa  abbrucaar 
je  mede  fimo:  Cosi  non  dame  voi,  ancorché  infeo/ibile 
alla  vofìra  beitela, effer  l'ifieffa  alle  lagrime  mie, e  non 
vimarauiglme  fe  dotte  l' armi,  del  merito  non  poffoho 
reftSlere ,  queUe  della  pitta  ritiravano  almeno  il  taglie y 
de  vofiri  rigori ,  affine  che  come  v adoro  per  bella ,  poffa 
lodami  per  humana . 

Man .  Se  l'amor  v  offro  è  tale  quale  voi  dite,  il  tempo  ne  darà 

piu 
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pìuconofcimento ,  che  le  vofire  parole  troppo  ben  dette 
per  proceder  dalla  vofirà  àffettione  :  Tercbe  jemprè 
ho  vdìto  direbbe  V àffettione  non  può  effer  fen^àpaffio- 
ney  e  che  la  paffìone  non  può  permettere  alla  mente ,  nè 
alla  bocca  vn  co  fi  libero  difcorfò;  Ma  quando  il  tempo 
me  ne  batterà  detto  tanto  quanto  voi  m  battete  detto* 
douete  crederebbe  io  non  fono  di  pietà,  &  co  fi  fcOnofcen 
teycbe  i  rofìri  meriti ,  non  conojca,  e  che  il  votivo  amore 
non  mi  [mona  :  Ricordandovi  per  vltitno7cbe  quando 
amore,  e  la  fortuna  cominciano  à  cader  evàdono  abbuf¬ 
fo  del  tutto. 

hArifi.  io  v' intendo  Signora ,  &  sòbenìffirfto  coine  amóre or¬ 
dina  à  juoi  féguach  che  doppot bàtter  ricercate  le  ama¬ 
te  loro  per  qualche  tempo 7  &  vedute  l?  toro  ofiinatió • 
ni ,  e  qua  fi  difperata  la  fatkà  loro  ,  debbino  cominciarè 
àd  intepidir  C ardore ,  &  quelle  tòjlo  abbandonate  :  Ma 
io  non  farò  di  quelli  tanto  óbedienti ,  anfi  votò  fino  al¬ 
la  morte  amar  ni ,  &  fé  doppo  la  ritorte  amar  fi  puoté 
tenue  per  fermo  *  e  per  ficùro ,  che  ancora  doppo  la 
morte  fono  per  amami  ;  rimanete  felice  y  e  tenete  me¬ 
moria  d'vno  che  vi  adora  in  quella  guifa ,  che  voi  nel 
t empio  di  Gioue  udorauì  1* imagirie  jtiaì&  più  fe  più 
idolatrar  fipuote  :  bacioui  le  mani. 

ÌAart.  Terrò  memoria  della  nclìra  amùìófa  idolatrìa 7  jt  dio? 

AMOROSO  CONTRASTO 
fopra  vn’amorofo  fuenimento* 

Palatt3edé;e  Cleopatra  é 

Tali.  Q  E  gli  occhi  votivi  [belliffitna  S ign ;  Cleopatra)  fofi& 
3  ro  qqù  fieni  di  verità  ?  come  fono  cagione  d’am@y 
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reta  dolcezza,  che  promettono  meli  farebbe  adorasi 
con  tanto  contento  ,  quanfelta  produce  in  me  motte 
rane  fperan*e  :  Ma  perche  fempre  fono  pronti  à  fidìs- 
fare  alle  loro  fai fe  promèffi ,  fono  parimente  coft  lonta¬ 
ni  dal  fanar  le  mie  piaghe ,  che  non  fe  ne  vogliono  con  • 
fe[Jar  gli  autori ,  ancorché  non  lùpoflìno  negare ,  confi - 
derando,  che  ninna  altra  beitela,  che  la  loro  p offa  far 
ne  di  coft  grandi  :  E  tuttuia ,  comefe  voi  battette  de¬ 
gnato  d'adeguare  la  vofìra  crudeltà  alla  vottra  belle  2^ 
^or  dittate, che l'affettione,  c  hauete  fatta  na fiere  mo* 
va  crudelmente  in  me  :  Ma  io,  c%ò  più  caro  quello  ,  che 
viene  da  voi,  che  la  mia  propria  vita ,  non  potendo  fofm 
frìrt  vna  coft  grande  mgiuttitid ,  / on  rifilato  portar 
quefla  affettìorie  fin  dentro  del  fepotcro  j  Sperando  eh  il 
cielo  moffo  alla  fine  per  la  mia  partenza  debba  obbli¬ 
gar  ui  qualche  volta  ad  efiertni  co  fi  pietà  fa,  come  mi  fie  - 
te  in  vno  cara, e  crudele . 

Cko.  Voiche  voi  dite,  chvio  bòfeprà  di  vói  tofi  intera  poffdn - 
voglio  con  vottra  buona gratia  farne  la  proua ,  ag* 
giongendo  alle  mie  calde  preghiere  vn  amorofo  Cóm* 
mandamento . 

*Pah.  T^on  è  co  fa,  che  voi  non  mi  poffiate  commandare ,  però 
dite . 

Cito.  Dal  giorno,  che  voi  m'afficur afte  del  vottro  amore ,  giu- 
,  dicai  fempre  in  voi  quetta  ifteffa  volontà  ila  quale  mi 
ùbligò  d' 'amarai,  e  dbonor  orni  più  di  qual  fi  voglia  al¬ 
tra  per  fona, che  viua  i  Bora  per  quello ,  ch'io  vi  voglio 
dire, non  voglio ,  che  voi  crediate ,  che  punto  fia  meno* 
mata  la  mia  buona  volontà ,  la  quale  fu* accompagnerà 
fino  alla  morte:Ter  tanto  vi  prego  ad  afficurarmi  di  far 
quello  che  fono  per  comm  andar  ui,& poi  ve  fedirò . 

Tda,  Trmetto  à  gioire  m  tremore  di  far  quanto, 
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fepra  vri?irrtòròfo  fu  e  rimeritò  ; 
thè  da  lèi  rtti  farà  impofló,  e  còmifiàndaiò . 

Cleo.  jiffìcuraià  dùnque  dalle  voflre  promeffe  non  fdrò  al¬ 
tra  difficoltà  di  pregare,  tota  fi  bene  di  jbongmàreil  Sigi 
* Palamede  per  quell* amore ,  col  quale  fi  degna  di  fauò  - 
tire  la  fud  Clèópatra  ad  ubidirla  per  qùefìa  vòlta;  affi» 
turandolo;  che  non  gli  farà  corfimandata  cofà imponi¬ 
bile  . 


fyala.  Voicbe  vói  battete  vfiaffolutò  impèrio  di  cómàridarnti ; 
comandate bùr mai ,  acciocH io  poffa  cominciar  ad  vbi  • 
dirai .  » 

èlio*  il  eorhmandameritò  è  queÌìo,chè  voi  mettiate l' amor  vo¬ 
tivo  in  vna  delle  belle  gentildònne  della  nòflra  città;  Poi 
direte ,  thè  tjueflo  è  Vnoffitio  mólto  Creino  per  Cleopa¬ 
tra ;  Tuttaula  fe  cònfidcrerete ,  che  quella  di  che  io  par¬ 
lò  vi  vuol  per  maritò ,  e  ch'ella  è  la  piu  tara  arhica  cHé 
io  m*habbia ,  tò  che  non  Ve  ne  ammirerete  ;  Quella  è  là 
Sig.  tìermitiiona ,  laquale  v'atnaal  pari  della  fua  vita * 
nè  altri  vuole  che  voi  ,&  io  altro  che  tjueflò  non  vi 


tofnmdndò . 


Putidi  MJCYudcliffìma  Cleopatra ,  baùtte  Voi  fin  qui  confier- 
udla  la  tnid  vita  per  rapirmela  poi  con  tdntd  inkumd  * 
nità  ?  Qucfló  comdftdamentq  è  troppo  crudele  per  là- 
filarmi  viuirt ,  e  là  mia  a  {fattone  tròppo  grande  per 
iajCiarmi  morire  di fperat amente;  (  Mifero me  )  per¬ 
mettete  alméno,  ch'io  mora ,  ma  ch'io  mòra  fedele,  chi 
fé  non  v  è  altro  rimediò  per  faiiar  li  Sig.  Herntiniotia  $ 
che  la  mià  mòrte  ;  io  volontariamente  ni  offrirò  iti  fa- 
crifidtì  per  là  fua  famià,  &  in  vece  di  qUefic  comm  an¬ 
damento,  coftìtnaridarmi  dffolutàmènte  cìfiò  mora . 

Cleti,  taf  damò  tiare  queUé  rane  paròle  ;  troi  mi  darete  pocà 
occajkné  di  creder  di  vói  quello  ebe  dite  >fe  non  fedii* 
{aie  alla  prima  preghiera#  be  io  v'bò  fatta. 


Ipdè 


Amofólo  co  rnrafto 

Pala.  Crudelìffima  Donna ,  fe  voi  volete  ch'io  cambi  quefià 
amore,  qual  potere  vi  refterà  poi  più  di  commandar  mi? 
£  fe  non  è  poffibile  il  farlo ,  perche  volete  voi  per  prò « 
m  della  mia  ajfettione  vna  co  fa, che  non  può  efferei 

Cleo .  tìabbiatemi  per  quella  che  voi  volete ,  ch’io  fono  ri  fola¬ 
ta  di  non  volerui  mai  piu  fin  tanto ,  che  voi  non  bah* 
hiate  effettata  la  mia  preghiera  ,  eia  vofìra  promeffa. 

Pala.  S’io  haueffi  meritato  vn  cofi  afpro ,  e  rigido  commanda- 
mento, come  ricern  da  voi  più  tofìo>cbc  ilnon  ejfequirlo 
bauerti  foHenuta  la  morte  :  Afa  poich'è  foto  per  voflro 
contento ,  io  lo  riceno  con  vnpoco  più  di  piacere ,  che  fe 
in  quel  cambio  voi  m’ batte fte  ordinato  il  morire  ;  Tut - 
tauia  perche  fon  tutto  voflro,  egli  è  ragioneuole  ancora 
ch'io  v* ubidifea  :  lo  miprouerò  dunque  d’ubidirur,  ma 
ricordateui ,  che  in  cofi  longo  tempo,  che  durerà  quefìa 
mia  pena ,  bifognerà  cancellare  ogni  giorno  vn  giorno 
della  mia  uita,perche  io  non  chiamerò  mai  uita  *  quella 
che  m  apporta  più  dolore  de  Ila  morta  abbreuiatelo 
dunque  ò  mia  troppo  rigoroja  Signora  ,  fe  pure  ancora 
regna  in  mi  alcuna  fciutilla  ,  non  dirò  d'amore ,  ma  fi 
ben  dipietade. 

Cleo.  Sapete  voi  perche  uìoò  fatto  fimil  commandamentoì 

Vaia.  Signóra  nò,fe  voi  non  me  lo  dite . 

Cito.  Tv  ima  per  aiutar  l’amica  mia,  che  per  uoifi  more /eco* 
da  perche  mi  bifogna  pigliar  marito  ,■  e  fendo  tale  il  ua- 
ler  di  mio  padre . 

Pala .  E  chi  ni  vuol  dar  per  marito  ì 

Cleo.  Il  Sig.  MiHippo  da  noi  molto  ben  conofciute  l 

Tala  E  noi  lo  pigliarne  ì 

Cleop .  Bijogna  ben  ch’io  lo  pigli,  uogliajò  non  veglia . 

"Pala.  Uh  beUiffima  Sign .  Cleopatra ,  con  qual' occhio  vedrete 
umqucfionoUro  nonetto  amante?  con  qual  cuore  fa- 
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filerete,  e  con  quali  fauoril'accare^arete ,  poiché  i  no* 
flri  occhi  m  hanno  mille  volte  promefio  »  &  il  vofìro 
cuore  giurato  di  non vedere ,  e  di  non  amare  mai  altri , 
che  me  ?  Hor  poiché  co  fi  volete ,  ch'io  ui  lafci ,  lo  uoglio 
fare ,  perche  non  uoglio  nel  fine  della  mia  uua  comin  • 
dare  à  difubidirui  ;  Viuetp  dunque  felice  col  uoflro  Si¬ 
gnor  Ariftìppo,e  riceuete  tanto  contento, quanto  io  ha • 
ueua  volontà  di  feruìrui  ,fe  i  miei  giorni  me  l'haue fiero 
permefio,afiìcurandoui  che  il  mìo  fedele  amore  mi  chili  * 
derà  per  uoi  gli  òcchi  con  efìrtmo  duolo . 

CleopaU  l  comandameli  paterni ,  che  fono  leggi  inuìolabili, 
alli  quali  l'honor  mio  non  permette >  ch'io  contradica 
mi  fà  effer  tale . 

$>alam*  Dunque  (ò  inconflanie  Signora  Cleopatra)  bìfogna, 
che  la  mia  pena  foprauiua  all' amor  mio  >  Dunque  bifo * 
gna ,  che  fen^a  amami ,  io  habbia  tante  pene  per  ve  - 
derni  in  poter  d'vrì altro  amante  *  TSlpn  sòfe  gli  Dei  mi 
vogliono  punire  per  hauerui  amata  più  ,  ch'io  non  doue - 
uà,  onero  perche  in  queffo  punto,  io  mi  figuri  di  non  vi 
amar  più ,  e  che  tùttauia  io  fenta  più  d'amore  per  voi, 
ch'io  habbia  giamai  pentito:  ma  perche  ubò  io  d'amare% 
poiché  voi  fiele  d' un  altro  ì  ma  come  non  u' amerò  io, 
poiché  vhò  tanto  amata*  egli  è  uero :  ma  io  non  ui  deb¬ 
bo  amare  ,  perche  voi  fiete  vna  donna  ingrata ,  vn  ani¬ 
ma  tutta  d'oblio ,  che  non  hi  alcun  rifentimcnto  d’amo¬ 
re  :  tuttauia  quella ,  che  voi  fiete  farete  fempre ,  farete 
Cleopatra,  e  Cleopatra  potrà  efierefen^a,  che  Vaiarne - 
de  l'ami  ì  io  v’amo  dunque ,  0  non  v'amo  ;  giudicatelo 
voi  fignora ,  perche  in  quanto  à  mejiò  gli  [pini  cofi  tur* 
bali ,  ch'io  non  sò  dijcernere  altra  cofa  fe  non  che  io  fo¬ 
no  il  più  infelice  amante ,  che  viua ,  e  con  queUo  vi  lai 
[ciò,  A  dio* 


Citofoni 
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Ckopat.  Ohimè, cf)  è  quel, ch'io  vedoì  l'eììremOyt  fuhito  dolori 
gli  b$  fen^  altro  le  natala  vita:  à  infelice  amante,  à  che 
t  ermme  t'ha  ridptto  tamor  tuo,,  e  \a  tua  fede:  ò Jourana 
frontade  cauami  da  quefla  miferia,  o  lemmi  la  vita*  deh 
rompi  per  pietade  queflo  crudele  auueniptento .  ò  pey 
pie  troppo  fedele  amante ,  che  non  per  altro  fei  mira¬ 
bile  7fe  non  perche  tu  am\  quefla  miferabH  amata ,  il 
cielo  ti  voglia  dare ,  o  quel  contento ,  che  merita  f. amor 
tuo,  onero  Ifuarmi  del  mondo ,  poictiio  fono  la  cagione, 
per  laquale  tu  [enti  tante  pene ,  e  non  le  meriti  :  òcomt 
è  dificile  di  ben*  amar  e, &  ejjfer  faggia  infieme:io  t' ama¬ 
va  ò  mìo  fedc\  'Palamede ,  t'amo  ,e  t'amerò  fin ,  che  k 
(pino  reggerà  quelle  mi  fere  membra  :  ma  perche  troppo 
pfai ,  e  troppo  volli  t’bò  poco  faggia  ridotto  alla  morte ; 
perdonami  dunque  ò  mio  fedele  amante ,  il  cielo  ti  dia 
tanto  contento  nel  tuo  viaggio ,  quanto  dolore  tu  mi  la - 
fei  nel  tuo  partire,  JL  dio . 

Walam.  Deh  non  partire  ancora  anima  cara ,  perche  partendo 
rimango  qui  infelice  cadauero  d'amore:  deh  non  partite 
Vita  di  queflo  core ,  fpirito  di  quest'anima ,  &  anima  di 
queflo  corpo  • 

Cleop.  Ohimè, che  parole  jon  quefle  è  flètè  uoi  morto,  ò  uiuot 
tifalam,  lo  fon  mono  à  i  diletti ,  e  vino  d  duolo ,  che  per  voi 
(ola,  e  per  lo  fiero  commandamento  impottiomhlonofla 
to  uicinp  al  regno  delie  perdute  geriti  $  bara  qual  prona 
vi  retta  più  di  fare  intorno  all' amor  mio,  ,  &  alla  mia 
fede  ?  ditela  hormai ,  accioche  io  poffa  di  nuovo  ritory 
nar'àferuirui? 

flpcp.  Si  jupl  dire,  chef  amore  non  fi  fakrica  fe  non  d*vna 
precedente  rouina:  bora  dalla  Wfina  della  voflra  ere - 
fiuta  morte,  fi  fabrica  di  nuovo,  l' amor  mio  ,  con  nodi 
ffyffflh  Ppih  ìfyaci,  &  (io.lQ/ioflaU  mal  faggia, 
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imprudente  in  guardar  lafabrica  prima  dell? amor  mio 
riducendoui  à  coft  eflrema  ncccjfità ,  di  nuouo  ue  ne  do  • 
.  mando  humilmente  perdono ,  perche  quanto  diffi ,  tutto 
fu  per  far  proua  della  cofian^a  voflra ,  e  della  voflra 
fermezza;  bora  non  occorrono  altre  proue,  fono  per 
fcmpredifmgannata  delle  f alfe  opinioni ,  chiiohaueua 
del  vofirQ  amore:  verojermo,  faldose  colante  fu  fem- 
pre  l'amor  mio ,  e  tale  farò  mentre  eh*  io  viua:e  di  ciò  ve 
ne  faccia  fede  la  uoHra  belliffìma  imagine ,  che  nel  mio 
cuore  alberga,#*  uiue :  &  ptrfegno  che  non  va  il  cuore 
diuerfo  dalla  lingua^eccouì  la  mia  deflra  p  fegno  di  fede 
e  di  matrimonio  con  voi,  ripigliate  dunque  gli  fmarriti 
f piriti ,  chiedetemi  in  moglie  al  padre  mio  ,  perche  len¬ 
za  altro  uoglio  efier  la  uoftra  • 

fdam»  Tanto  farò  quanto  impoflo  m'hauete  :  riferbando  ad 
duo  tempo  il  ringraziarla  dvn  tanto  dono , 
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TAVOLA’ 

DI  TVTTI  I  CONTRASTI 

{cenici. 


Soprala  dignità  de  gli  amanti . 

Sopra  lepafììoni  deli’odio,e  delPamoje* 
Se  ogni  amato  conuien, che  ami  » 

Sopra  il  Medico, &  il  Leggila , 

Sppra  le  morti  d’amore. 

Sopra  Parme, e  le  lettere» 
Sopralafebreamorofa . 

Sopra  il  cambio  dell’anime» 

Sopra  la  comedia . 

Sopra  il  falcino  de  gli  occhi. 

Sopra  la  tragedia, &  il  Poema  heròifo.' 

Sopra  il  modo  di  djfamare . 

Sopra  Pamor  coniugale. 

Sopra  laforza  d’amore  6 
Sopra  i  giuramenti . 

Sopra  Pamor  honefto. 

Sopra  il  biafimo  d’Amore . 

Sopra,che  non  è  amor  fenza  godere  ^ 

Sopra  il  vedere,  &  penfare  in  amore  . 

Sopra  il  feguire,&  tuggiieamojre. 

Sopra  del  vero  amore . 

Sopra  Pamai  più  altrui,chefefteflb,; 

Soprai  penfieri  amorali . 

Sopra  la  gelofìa  in  amore  » 

Sopra  de  i  rimedij  d’Amore.  » 

Sopra  i  faluti  amorofi . 

Sopra  lamareaitamente. 

Sopra  il  fìnger  d  amar  vna,  &  amare  vn9altrae 
Sopra  la  fofpettioneamando. 

Sopra  vrramorofofuenimento. 
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